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    Prefazione. Un’introduzione al Kojiki e al Nihon Shoki


    All’inizio c’era solo il mare, il mare di Hiroshige, blu cobalto sormontato da spuma bianca, immenso, vuoto, silenzioso. Agli dèi piacque crearsi una terra dove una popolazione semidivina li avrebbe onorati per sempre con fanatica devozione.


    Elemento fondamentale di quella creazione è una lancia che viene immersa in quel mare: è la fusione dell’elemento solare, maschile, e di quello femminile, le acque.


    La maggior fonte di informazioni sulla mitologia giapponese – e sicuramente il testo centrale per la spiritualità giapponese, non solo fonte storica ma base della religione Shinto – è il Kojiki, “Vecchie Cose Scritte”. Chiamato anche Furukotofumi, è il più antico testo giapponese a noi pervenuto.


    Il Kojiki è stato composto, partendo dalle antiche tradizioni orali, per un ordine dato nel 681 da parte dell’imperatore Tenmu (631-686) e consegnato nei primi anni dell’VIII secolo (711-712) da Ōno Yasumaro. Yasumaro, di nobili origini, era un burocrate di corte, oltre che uno studioso e uno storico, e probabilmente partecipò anche alla seconda grande cronaca dei miti fondativi del Giappone: il Nihon Shoki, “Cronache del Giappone”. La compilazione del Kojiki necessitò di ventisei anni di lavoro e arrivò quando Tenmu era già morto: fu dunque consegnato a sua nipote, l’imperatrice regnante Genmei (661-722).


    Il Nihon Shoki, detto anche Nihongi, venne consegnato nel 720 all’imperatrice Genshō (682-722), che è stata l’unica a ereditare il titolo e a esercitare il potere sovrano direttamente da un’altra imperatrice regnante, Genmei. Quando il Nihon Shoki torna sulla stessa materia del Kojiki, la elabora e arricchisce di dettagli, offrendo anche delle variazioni su quanto narrato. La sua principale utilità risiede nelle dettagliate genealogie, che sono di supporto alle origini della dinastia imperiale e della divinità dell’imperatore in quanto imparentato con i Kami.


    Il Kojiki è il testo base dell’antica religione shintoista e delle credenze spirituali che la sorreggono. I miti della creazione, le storie che hanno modellato la mitologia giapponese, tutti discendono dal Kojiki come pure l’origine della stirpe imperiale, il clan Yamato, che origina dalle divinità che hanno creato l’arcipelago giapponese.


    Ci sono tre sezioni nel Kojiki: la prima è il Kamitsumaki (Libro dell’Era degli Dei). Questa è una sorta di prefazione al testo successivo e comprende la cosiddetta “età degli dèi”, oltre alle storie relative alla creazione e fondazione del Giappone e sulla origine divina del primo imperatore Jimmu, nato come Kamu-Yamato Iware-Biko no Mikoto (711 a.C.-585 a.C.), considerato dai Kiki come il primo imperatore del Giappone, figura mitica che potrebbe adombrare uno o più personaggi visti i centoventisei anni di età che gli sono attribuiti, che ha condotto il clan Yamato alla conquista dell’arcipelago giapponese. È imparentato direttamente con la grande dea Amateratsu Ōmikami tramite il suo antenato Ninigi.


    La seconda sezione è il Nakatsumaki (Libro Centrale), che inizia con la storia del primo mitico o semi mitico imperatore, Jimmu. Viene descritta la sua conquista del Giappone e si spinge nella narrazione fino al quindicesimo imperatore: Ōjin Tennō (201 d.C.-310 d.C.), la cui esistenza è dubbia ma che è reputato un avatar, manifestazione, del dio della guerra Hachiman.


    L’ultima parte, lo Shimotsumaki (Libro Inferiore), parte dal sedicesimo imperatore, Nintoku, di cui si sa solo che avrebbe governato nei primi anni del V secolo, e arriva al trentatreesimo, l’imperatrice Suiko (554-628). A mano a mano che il Kojiki avanza nella cronologia l’interazione tra gli uomini e i Kami, le divinità giapponesi, diminuisce e la narrazione di fatti umani prende una vera e propria forma storica e in questo si comporta come tutte le cronache fondanti, dove al tempo mitico degli dèi si sostituisce quello storico degli uomini.


    Per le fonti orali il Kojiki è tributario della mitologia cinese, oltre che per quella indigena, e questo spiega molti punti di contatto. Contiene anche testi di canzoni e poesie che sono scritti usando l’alfabeto cinese solo come elemento fonetico, mentre le leggende e i fatti storici sono scritti usando un alfabeto cinese già modificato per adattarlo alla lingua giapponese. Nonostante gli apporti sincretistici cinesi, il fatto che il Kojiki, come pure il Nihon Shoki, siano i pilastri non solo della religione Shinto ma anche della cultura giapponese contemporanea li rende autenticamente giapponesi nello spirito.


    Un’interessante osservazione da fare è che entrambe le cronache, il Kojiki e il Nihon Shoki, collettivamente chiamati “Kiki”, hanno un’impronta patriarcale, ma nel Kojiki la componente femminile è più accentuata e le viene dato un valore maggiore come se, nel breve intervallo tra l’inizio del Kojiki, 681, e quello della consegna del Nihon Shoki, 720, la situazione delle donne in Giappone fosse in qualche modo cambiata o venisse valutata diversamente per ragioni politiche.


    Sappiamo che la cultura dei cavalieri nomadi che hanno invaso e soggiogato il Giappone, costituendo poi il popolo giapponese, era quella sciamanistica e che, in quel sistema magico religioso, le donne avevano un ruolo importante come “veicoli” per gli spiriti, cosa che sopravvive nell’istituto shintoista delle Miko, come vedremo in seguito.


    Nelle epoche più remote del Giappone ci sono state imperatrici regnanti; poi, con l’emergere della cultura samurai, benché ci fossero donne, le Onna-musha, addestrate all’uso delle armi – in special modo della naginata, un incrocio tra spada e lancia –, le donne passarono in una posizione non esattamente subalterna ma complementare all’uomo.


    Il mito tutto occidentale della Geisha, l’artista addestrata a gratificare in ogni modo i suoi clienti, o più propriamente i clienti del locale a cui lei stessa apparteneva, ha dato e continua a dare la falsa impressione di una donna giapponese remissiva, passiva, subordinata all’uomo. Già il solo fatto che la divinità centrale del pantheon giapponese sia un Kami femminile, Amateratsu, dovrebbe far capire che così non è. La donna giapponese ha semplicemente mantenuto la sua femminilità in un mondo dove i ruoli assegnati dalla nascita, non da un capriccio ma dalla natura, il maschile e il femminile, sono messi in discussione e rifiutati come fossero frutto di una qualche mentalità retrograda.


    Ecco perché nella mitologia e nella storia del Giappone non troverete traccia di discriminazioni nei confronti delle donne che sono, semplicemente, esseri umani di sesso femminile che interagiscono con esseri umani di sesso maschile.


    Un’ultima considerazione sui Kiki è quella che li pone non solo come documenti del mito, ma anche e soprattutto come elementi della costruzione di un mito, un po’ come l’Eneide, tutto volto a legittimare la discendenza divina e quindi il buon diritto all’impero da parte del clan degli Yamato. Un uso politico che si innesta su un corpus di tradizioni orali, impreciso e imperfetto per definizione.


    Circa poi il mito di un’ininterrotta dinastia imperiale, be’, questo è davvero un mito: più volte nella storia giapponese la genealogia della famiglia imperiale si è interrotta o si è sviluppata per rami cadetti, come è logico se pensiamo ai supposti milleduecento anni del suo perdurare al potere.

  





  
    Parte I


    La creazione

  





  
    Il Takamagahara


    All’inizio era il caos, un grumo informe di materia sprofondato in un silenzio totale. Poi delle particelle iniziarono a muoversi e quel movimento generò dei suoni. Da quel movimento, accompagnato da suoni, sorsero elementi leggeri, puri, che si disposero in alto formando il paradiso “Ame” mentre le parti più grossolane e pesanti, non essendo altrettanto veloci, rimasero al di sotto di esso e formarono delle nuvole dove si creò l’“Altipiano del Paradiso”, il Takamagahara e, sotto alle nuvole, elementi ancora meno puri e più pesanti formarono la terra “Tsuchi”, una grande massa oscura e densa.


    Il Takamagahara, dove sorsero gli dèi chiamati “Kotoamatsukami”, le prime divinità a sorgere di loro spontanea volontà in cielo, è connesso con la terra da un ponte detto “Ame-no-ukihashi”, il ponte galleggiante del cielo sulla terra. Nel Takamagahara sono apparsi dapprima gli Zōkasanshin, le tre divinità della creazione: il “Maestro Centrale” Ame-no-Minakanushi, l’“Alto Creatore” Takamimusubi e il “Divino Creatore” Kamimusubi.


    Successivamente apparvero altri due Kami, “Energia” Umashiashikabihikoji e “Paradiso” Amenotokotachi. Questi dèi sono invisibili, si sono formati autonomamente, sono asessuati e talmente eterei che vengono di rado menzionati; la loro funzione è incerta, ma esistono e l’essere apparsi per primi significa che hanno avuto il compito di aiutare nella formazione del mondo. Di queste divinità non si sa molto, sono mistiche forze della natura, ma Takamimusubi riapparirà insieme con Amateratsu Ōmikami come una divinità centrale nel Takamagahara.


    Takamimusubi sarà una figura chiave nella creazione del Giappone e selezionerà quali altri Kami accompagneranno Ninigi. Successivamente manderà lo Yatagarasu, il corvo a tre gambe, un’altra divinità solare, ad aiutare il primo mitico imperatore del Giappone, Jimmu. L’imperatore Jimmu si sdebitò poi con Takamimusubi quando, nella sua funzione di sacerdote e medium sciamanico, si lasciò possedere dal dio nelle cerimonie che precedettero la sua ascensione al trono imperiale e quindi anche alla massima carica sacerdotale.


    Ci sono state molte speculazioni su dove si potesse situare il Takamagahara, la mistica piattaforma della creazione e la residenza degli Amatsukami, gli dèi celestiali. Il luogo più logico è il cielo, specificatamente sulle nuvole sopra al mare come riportato nel Kojiki. Questa ipotesi è avvalorata dal fatto che da quelle nuvole, tramite una lancia magica, vennero formate le isole giapponesi.


    Il Takamagahara è un riflesso della terra, o la terra lo è del cielo; ci sono risaie e telai per tessere, e da lì gli dèi non solo crearono, ma partirono per soggiogare la Ashihara-no-Nakatsukuni, il mondo tra cielo e inferno, cioè la terra, dove sarebbe disceso per regnarvi il pronipote di Amateratsu, Ninigi-no-Mikoto e, da quel momento in poi, non solo il Giappone ma tutta la terra dovrà essere idealmente sottoposta all’imperio dei suoi discendenti, gli imperatori del clan Yamato. L’aggiunta di Mikoto ai nomi dei Kami è un onorifico composto dalle parole Koto, che è uno strumento giapponese assimilabile a una nostra arpa, e Mi, che significa onorevole o rispettabile, quindi si traduce come “onorevole arpa”, forse a significare l’aspetto magico e melodioso delle parole del dio.


    Nonostante il Takamagahara sia definito come la suprema sfera celeste, un mondo spirituale di pura luce che irradia l’universo, oltre che collocarlo nel cielo altre situazioni sono state elaborate nel tempo e suffragate dalla convinzione che, nel mito, si celino dei fatti storici e che quindi, come l’Olimpo, anche il Takamagahara si possa trovare in un luogo fisico. Diverse località giapponesi si contendono l’onore della sua presenza basandosi su elementi naturali, come montagne, oppure su toponimi che hanno una assonanza con il Takamagahara.


    C’è anche una interessante teoria sul fatto che si possa invece trovare in Corea e specificatamente nella provincia del Gueongsang settentrionale, contea di Goryeong nella Corea del Sud. È una teoria portata avanti da studiosi coreani, quasi ovviamente ma che avvalora quanto esposto nel libro Korean Impact On Japanese Culture: Japan’s Hidden History di Jon Carter Covell e Alan Covell, che nel 1984 cercò, causando notevole sconcerto tra i giapponesi, di dimostrare come non solo la cultura giapponese fosse tributaria di quella coreana, ma che la stessa famiglia imperiale del Giappone fosse di origine coreana.


    Il fatto che esista un luogo fisico per l’Olimpo giapponese è indubbiamente chimerico, ma che la tribù di guerrieri nomadi che combattevano a cavallo con archi e frecce sia passata dalla Corea prima di stabilirsi in Giappone è invece un fatto conclamato.


    Il Kamiyo-nanayo, il Kuniumi e il Kamiumi


    Il nome Kamiyo-nanayo, che significa “sette generazioni dell’età degli dèi”, si riferisce alle generazioni dei Kami, cioè delle divinità che sono apparse dopo la formazione del Takamagahara e della terra, e, secondo il Kojiki, successive ai Kotoamatsukami, l’apparire dei primi cinque Kami nascosti, invisibili ma potenti forze creatrici.


    Le prime due generazioni di questi Kami sono anche loro, come i Kotoamatsukami, asessuati “Hitorigami”. Gli Hitorigami sono divinità nate spontaneamente e non tramite il connubio dell’elemento maschile con quello femminile e, non appena essi raggiunsero la consapevolezza della propria esistenza, si nascosero rimanendo però elementi attivi della creazione.


    Le cinque coppie divine che si sono succedute nel Kamiyo-nanayo alla prima coppia di divinità nascoste – Kuni-no-Tokotachi e Toyo-Kumono, che sono due fratelli-sorelle e contemporaneamente sposi – sono costituite di fratelli che si sposano tra di loro: Uhijini e Suhijini, Tsuniguhi e Ikuguhi, Ōtonogi e Ōtonobe, Omodaru e Ayakashikone. In ultimo la coppia più importante, i gemelli Izanagi-no-Mikoto, il “maschio che invita”, e Izanami-no-Mikoto, la “femmina che invita”: saranno loro due i responsabili della creazione dell’arcipelago giapponese, il Kuniumi, e della generazione di altri Kami, il Kamiumi.


    Izanagi e la sua compagna Izanami sono gli ultimi Kami ad apparire nel Takamagahara spontaneamente e non per essere stati generati da altri dèi. Ai due venne ordinato dai Kami che li avevano preceduti di rendere solida la terra, che non era altro che un ammasso informe e spugnoso tanto da apparire simile a una chiazza di olio alla deriva come una medusa, e di darle una forma.


    Lo strumento per farlo era la Amenonuhoko, la “lancia celestiale ingioiellata” che convenzionalmente è illustrata come una naginata, una sorta di lancia sulla cui sommità era fissata la lama di una spada e che era non solo l’arma degli ashigaru, i fanti, ma anche quella usata tradizionalmente dai monaci guerrieri “Sōhei” e dalle “Onna-musha”, donne della classe dei samurai o nobiliare che venivano addestrate all’uso delle armi: in quel caso, l’arma veniva chiamata ko-naginata quando usata dalle donne, ō-naginata quando usata dagli uomini.


    Questo aspetto è molto importante in quanto l’elemento maschile, Izanagi, per generare usa un’arma che ha un richiamo fallico ma anche una che poteva essere usata anche dalle donne, e lo fa in congiunzione con Izanami, ottenendo quindi il perfetto connubio tra yin e yang, tra maschile e femminile. Con la loro lancia i due Kami, contemporaneamente fratelli gemelli e sposi, si recano al ponte che collega il cielo con la terra, Ame-no-ukihashi, e la usano per creare mulinelli nell’acqua del mare.


    Le gocce che caddero dalla punta della lancia si solidificarono e formarono l’isola primordiale, Onogoro-shima, e su di essa la coppia celeste discese e vi si insediò. Per prima cosa costruirono una colonna: Ame-no-mihashira, la “colonna celeste”. Intorno a lei gli dèi fecero apparire un padiglione che misurava otto braccia e, fatto tutto questo, si guardarono e si interrogarono sui loro reciproci corpi in un dialogo riportato nel Kojiki, le antiche cronache del Giappone:


    Izanagi: «Come è fatto il tuo corpo?».


    Izanami: «Il mio corpo è completamente formato tranne per una parte che non si è sviluppata».


    Izanagi: «Il mio corpo è formato completamente, tranne che io posseggo una parte che si è sviluppata troppo. Se io prenderò quella parte che si è sviluppata troppo e la metterò nella parte del tuo corpo che non si è ancora sviluppata, genereremo terre e una discendenza. Saresti d’accordo?».


    Nessuna cerimonia era stata concepita e così i due, che tra i loro incarichi avevano quello di procreare una stirpe che avrebbe popolato la terra, ne stabilirono una: avrebbero camminato intorno alla colonna, uno da destra a sinistra e l’altra da sinistra a destra e, incontrandosi, si sarebbero formalmente salutati e poi avrebbero consumato un atto sessuale, il “maguwai”.


    Era la prima volta in assoluto e i due Kami non si erano consultati bene e quindi, quando si incontrarono, Izanami salutò Izanagi per prima dicendogli: «Veramente sei un giovane bellissimo e gentile» e lui, contrariato, le rispose: «Non è corretto che sia la moglie a parlare per prima». Avrebbe dovuto essere lui, il maschio, a parlare prima che lo facesse lei, a lui metaforicamente spettava l’iniziativa sessuale.


    Nonostante questo consumarono il loro rapporto ma la loro prima creatura, Hiruko, nacque senza ossa e senza braccia o gambe, tanto da essere chiamato il “bimbo sanguisuga”. Quel frutto di una trasgressione di Izanami riuscì a sopravvivere ma, visto che non riusciva a stare in piedi, prima del suo terzo compleanno fu abbandonato alle onde del mare su una barca di giunchi intrecciati.


    Dopo aver vagato per i mari, Hiruko, successivamente associato con il dio dei pescatori e uno dei sette dèi della fortuna (Ebisu), venne raccolto dagli abitanti di un villaggio di pescatori nella lontana isola dell’Hokkaido e, dopo aver superato molte prove, riuscì perfino a sviluppare gli arti e le ossa e, nonostante rimanesse zoppo e sordo, dimostrò un carattere talmente allegro da essere chiamato il “dio che ride”.


    La coppia divina si rimise al lavoro, senza cambiare il rituale, ma anche la loro successiva creatura, l’isola di Awa-shima, venne considerata imperfetta e ripudiata. Visti i risultati deludenti del loro rito la coppia decise di tornare nel Takamagahara per consultarsi con gli dèi primordiali. Gli dèi entrarono in una trance sciamanica e intuirono che la causa della pessima riuscita del rito era proprio nel fatto che fosse stata la donna a parlare per prima, a prendere l’iniziativa nel momento precedente l’atto sessuale. Questa intuizione sanciva la subalternità della donna nella coppia e di come fosse improprio che lei prendesse l’iniziativa nella sfera sessuale. Qui il mito viene a supporto di un cambiamento nella dinamica uomo-donna: per una popolazione nomade e guerriera era paritetica, ma probabilmente i concetti del confucianesimo arrivati dalla Cina, che vedevano la donna in una posizione inferiore a quella dell’uomo, necessitavano, nei Kiki, di un appoggio che affondasse nell’antichità del mito.


    Stabilito con l’aiuto dei Kami del Takamagahara dove fosse l’errore, al terzo tentativo Izanagi salutò lui per primo la sua sposa-sorella e questa volta Izanami riuscì a partorire otto isole perfette, lo “Ōyashima”, l’arcipelago giapponese. Ora rimaneva il compito di generare altri Kami e i due si misero all’opera con un notevole entusiasmo: nacquero molti dèi che, a loro volta, si unirono e ne procrearono altri. Ma un incidente mise fine al potere generante di Izanami quando, dopo aver generato numerosi Kami che avrebbero popolato le isole da loro create, Izanami mise al mondo il dio del fuoco: Kagutsuchi.


    Con Kagutsuchi la novità della morte irrompe nel mondo appena creato: il suo essere di fiamma brucia il corpo di Izanami e ne causa la morte. Izanagi, disperato e infuriato, dopo aver seppellito la sua compagna e sorella gemella, impugnerà la sua temibile Ame-no-Ohabari, l’arma favorita dagli dèi, una Totsuka-no-tsurugi, cioè una spada lunga dieci palmi e a doppio taglio. Lo sfortunato dio del fuoco viene decapitato e il suo corpo tagliato in otto parti da cui nacquero otto vulcani. I resti di un dio non sono però materia inerte e da quelli, uniti alle lacrime di Izanami e alle secrezioni di Izanagi, nacquero numerosi altri Kami tra i quali Watatsumi, una divinità connessa all’acqua e dalla forma di un serpente femmina; Ōkami, un Kami dall’aspetto di dragone che presiede alla pioggia e alla neve; e ancora il dio del tuono, Takemikazuchi, la divinità guerriera Futsunushi, il Kami ribelle e maligno Amatsumikaboshi e Ōyama-tsumi, dio delle montagne, della guerra e del mare. Morendo, Izanami riuscì ancora a partorire Mizuhanome, un’altra dea delle acque a cui diede il compito di tenere sotto controllo e letteralmente spegnere gli ardori di Kagutsuchi che, essendo comunque una divinità del fuoco, divenne anche il nume tutelare dei fabbri e dei ceramisti, oltre che del fuoco.


    In una situazione incredibilmente famigliare per chi conosce i miti greci, Izanagi, dopo aver sepolto la moglie sul monte Shiba, non volle arrendersi alla sua morte e, dopo aver trovato l’imboccatura di una caverna nei pressi della tomba di Izanami, effettuò una discesa nello Yomi-no-Kuni, la terra dei morti. Lo Yomi è una sorta di Sheol, l’oltretomba della tradizione ebraica o, più propriamente, di Ade.


    Lo Yomi-no-Kuni è un luogo sotterraneo, buio, cupo, dove le anime morte, senza nessun riscontro rispetto alla loro condotta terrena, conducono tutti una esistenza spettrale in perpetuo. Brancolando nelle tenebre eterne Izanagi riuscì a trovare, avvolta dalla oscurità, Izanami e le disse: «I paesi che abbiamo creato insieme non sono stati ancora completati. Ritorniamo!». Al che lei rispose: «Peccato che tu non sia venuto prima, perché ho già mangiato nella terra dello Yomi, ma io mi consulterò con i suoi dèi. Per nessun motivo potrai guardarmi!». Mangiare il cibo cotto nelle fornaci dello Yomi rendeva infatti impossibile ai morti ritornare alla terra dei vivi. Izanami si recò al palazzo degli dèi inferi ma ci rimase talmente tanto tempo che Izanagi cominciò a disperarsi: ruppe allora un dente del suo pettine fermacapelli, che indossava sulla sua ciocca di capelli a sinistra, e lo accese come una torcia addentrandosi nelle profondità dello Yomi. Fu così che incappò in Izanami che stava tornando ma, alla luce della torcia, venne meno alla sua promessa di non guardarla.


    Quello che vide non era più il corpo perfetto della sua compagna e sorella gemella ma un cadavere putrescente. Al colmo della vergogna Izanami scatenò rabbiosamente contro suo fratello gli otto Yakuzanoikazuchi, Kami del tuono che erano dei vermi sul suo corpo in decomposizione, centocinquanta o, in altre fonti, millecinquecento guerrieri e la temibile Yomotsu-Shikome, la “Orribile Donna dello Yomi”; in realtà anche la Yomotsu-Shikome era formata da otto entità demoniache, “Oni”, come gli Yakuzanoikazuchi.


    Tra i suoi inseguitori la minaccia più forte era quella della Yomotsu-Shikome e, per sfuggirle, Izanagi dapprima gettò a terra il suo copricapo che si trasformò in uva e i demoni si attardarono per cibarsene, poi spezzò il suo pettine e ne scagliò a terra i denti che si trasformano in germogli di bambù e anche in quel caso i demoni si fermarono e li strapparono dal terreno per mangiarli; ma nonostante tutti questi stratagemmi gli otto Yakuzanoikazuchi, otto Yomotsu-Shikome e i centocinquanta millecinquecento guerrieri infernali alla fine lo raggiunsero: lui non poté fare altro che indietreggiare tenendoli a bada con la sua Ame-no-Ohabari, la spada con cui aveva smembrato il dio del fuoco.


    Raggiunto il confine dello Yomi-no-Kuni, l’imboccatura della caverna in cui era penetrato, Izanagi scagliò tre frutti di pesca, reputati avere grandi poteri contro le forze del male e raccolte da un albero sul confine dei due regni, quello dei morti e quello dei vivi.


    Gli inseguitori si ritirarono e rimase solo la vendicativa Izanami a cercare di raggiungerlo ma, prima che riuscisse ad afferrarlo, Izanagi riuscirà a chiudere il passaggio tra i due regni con un enorme masso chiamato Chikaeshi-no-Ōkami, talmente grande e pesante che neppure mille uomini sarebbero riusciti a smuovere.


    Izanami, fermata nel suo proposito di vendetta e sigillata nello Yomi-no-Kuni, griderà il suo rancore a Izanagi e giurerà di uccidere mille esseri al giorno. Il fratello-sposo riuscirà però a sconfiggere la maledizione promettendo, in caso lei ne uccidesse mille, di generarne almeno millecinquecento mantenendo così il vantaggio della vita sulla morte. La maledizione di Izanami e la risposta di Izanagi sono la giustificazione del ciclo umano di vita e morte dove la morte soccombe alla forza della vita che non solo rimpiazza, ma moltiplica gli esseri.


    Abbandonato il regno dei morti, Izanagi dichiarerà santo l’albero di pesche e, dal confine tra il regno dei vivi e quello dei morti, lo fece poi crescere in tutto il regno dei vivi perché li aiutasse contro le forze del male. L’entrata sbarrata da Chikaeshi-no-Ōkami ha una supposta collocazione fisica, la collina di Ifuyasaka a Izumo, nella prefettura di Shimane nell’isola principale giapponese dell’Honshū, dove si trova non solo il più antico tempio Shinto del Giappone ma in cui sono stati anche rinvenuti strumenti in pietra risalenti a centoventimila anni fa, rendendoli le più antiche tracce di insediamenti umani nelle isole giapponesi.


    Izanami divenne la Grande Dea dello Yomi-no-Kuni, Yomotsu-Ōkami; e Izanagi, dopo aver visto l’orribile spettacolo del corpo in disfacimento della dea, considerò lo Yomi come una terra impura giustificando così il concetto Shinto che associa la morte all’impurità assoluta. E per l’appunto, essendo sceso in una terra impura Izanagi sentì il bisogno di purificarsi; si recò allora nella piana di Awagihara, a Tachibana, sull’isola meridionale del Kyūshū e si bagnò nelle acque di un fiume, o qualcuno suppone fosse nel mare, per purificarsi dopo essersi spogliato.


    L’episodio della discesa di Izanagi agli inferi è reminiscente di altre discese, Gilgameš alla ricerca di Enkidu, Dumuzid e Inanna, Demetra e Persefone, Ulisse e Tiresia, Enea e Anchise, perfino Cristo scese negli inferi, che non è l’inferno ma piuttosto lo Sheol ebraico, e vi rimase per tre giorni, secondo il Catechismo della Chiesa Cattolica, per annunciare alle anime in attesa di giudizio la prossima liberazione, per alcuni, e l’inferno per altri.


    Nel contesto dei Kiki però tutto l’episodio è problematico. La morte arriva nel mondo quando Kagutsuchi uccide, nascendo, la madre in maniera accidentale, o forse inevitabile essendo lui un essere di fuoco. Quindi Izanami dovrebbe essere la prima “ospite” dello Yomi-no-Kuni eppure vi troviamo già una produzione di cibo per gli spiriti trapassati che ne impedisce il ritorno nel regno dei vivi e anche un palazzo dove Izanami avrebbe dovuto conferire con i Kami, misteriosi, che presiedono e dettano le regole del regno dei morti. Quindi da una parte la discesa agli inferi è un topos ricorrente nelle tradizioni religiose di popoli lontanissimi tra loro e dall’altra sembra un innesto sincretista nei miti Shinto.


    Il Misogiharae e la nascita di Susanoo


    Izanagi fu il primo a compiere il rito conosciuto come “Misogiharae”, il connubio tra il rito Shinto “Harae” e il rito “Misogi”. Ancora oggi, ogni anno, molte persone effettuano dei pellegrinaggi in fiumi, laghi, cascate, luoghi reputati mistici, per effettuare questi riti di purificazione che possono comprendere una abluzione completa oppure semplicemente il bere quelle acque. Prima del rito occorre anche qualche preliminare forma di purificazione come digiuni e preghiere, ma anche degli esercizi fisici. Uomini e donne indossano una bandana bianca sulla fronte e gli uomini solo un perizoma di cotone bianco, il “Fundoshi”, mentre le donne indossano un semplice kimono, anche quello bianco.


    All’inizio del rito verrà praticato il “Furitama”, lo scuoti spiriti. Le mani vengono portate all’altezza dello stomaco e unite, poi si comincia a muoverle su e giù facendo vibrare il petto per sentirsi uniti al proprio spirito interiore. Fatto questo avviene una sorta di riscaldamento, il “Torifune”, che mima il remare di una barca, e tutto viene eseguito accompagnato da preghiere fino a che l’officiante inizia le invocazioni necessarie ad attivare gli spiriti e ad aiutare lo spirito dei fedeli a unirsi ai Kami che sono intorno a loro, siano essi elementi della natura deificati o antenati, o gli otto milioni di dèi.


    Tutti usano tecniche di respirazione profonda, lanciano manciate di sale per purificare l’aria, prendono in bocca del sakè per sputarlo nelle acque tre volte o ci gettano del sale in un parossismo che culmina nell’officiante che conta fino a nove e poi taglia l’aria gridando “Yei!” per disperdere le impurità, ritualmente tagliandole come con un colpo di spada. L’aria è purificata, gli spiriti interiori si sono uniti a quelli intorno ai partecipanti e quindi si può procedere all’abluzione entrando nelle acque, perfino in cascate gelide, cantando «Harai Tamae Kiyome Tamae Rokkon Shojo» e cioè chiedendo ai Kami, gli spiriti, di lavar via le impurità dai sei elementi che compongono l’essere umano, i cinque sensi e la mente.


    Naturalmente il nostro Izanagi non fa nulla di così complesso e corale, è solo e si bagna, nudo, nelle acque che detergono il sudore della battaglia, l’orrore di vedere la sua compagna ridotta a un corpo putrescente, la sporcizia impura del mondo oscuro e marcescente dello Yomi. Già dal semplice atto di spogliarsi nacquero dodici Kami, uno per ogni capo di abbigliamento o accessorio. Poi, proseguendo nel rito, dall’essersi tolto di dosso le grossolane impurità dello Yomi ne nacquero altri due, entrambi di sesso maschile. Dal liberarsi dalla maledizione ne nacquero tre, due maschi e una femmina. Poi Izanagi si lavò la parte bassa del corpo e da quell’atto nacque una divinità priva di genere e una maschile, dalla parte mediana del corpo altre due, anche in questo caso una priva di genere e una maschile. Lo stesso accadde quando si lavò la parte alta del corpo. Questi ultimi Kami nati dalla abluzione erano “Sanjin Watatsumi” e “Sumiyoshi Sanjin”, divinità dell’acqua le prime e della pesca e del mare le seconde.


    L’ultimo passaggio del rito di purificazione era quello di lavare gli occhi e di sciacquarsi il naso. Passandosi la mano sull’occhio sinistro causò la nascita della grande dea solare Amateratsu Ōmikami, dal passaggio sull’occhio destro il Kami privo di genere Tsukuyomi-no-mikoto e dal naso il dio Takehaya-Susanoo-no-mikoto, i “tre preziosi bambini” Mihashira-no-uzu-no-miko. Izanagi quindi procedette alla loro investitura: il mandato di governare il Takamagahara venne dato ad Amateratsu, che ricevette anche la collana di gioielli chiamata Mikuratanano-no Kami; il governo della notte fu affidato a Tsukuyomi, la divinità della luna e quello del mare a Susanoo, dio delle tempeste.


    La divinità della notte e della luna, Tsukuyomi-no-mikoto, ha un sesso indefinito anche se talvolta è chiamata Tsukuyomi otoko, l’uomo che legge la luna. Di lui non si sa molto tranne che, a un certo punto, uccise la divinità del cibo, Ukemochi-no-Kami, chiamata anche Ōgetsu-Hime (una delle divinità nate da Izanami e Izanagi) e che presiede al cibo: maschile, a volte femminile e altre ancora ermafrodita, è rappresentata come una volpe, “Kitsune”.


    Tsukuyomi si era recato in visita da Ukemochi, insieme con Amateratsu, e Ukemochi, che era ermafrodita essendo contemporaneamente maschio e femmina, decise di offrire loro un banchetto. Dapprima si mise davanti alla terra, aprì la bocca e dalla sua bocca scaturì del riso bollito. Poi fronteggiò il mare e dalla sua bocca uscirono pesci e alghe commestibili, poi si rivolse alla foresta e dalla sua bocca uscì una gran quantità di cacciagione. Con tutto questo cibo preparò un banchetto e lo servì alla divinità del sole e a quella della luna.


    Tsukuyomi era, nella gerarchia celeste, di un grado superiore a Ukemochi e la maniera in cui era stato procurato il cibo, passando dalla bocca e quindi rendendosi impuro, venne visto come una offesa deliberata e spinse Tsukuyomi a uccidere Ukemochi e a tornarsene, sdegnato, in cielo. Il corpo di Ukemochi generò cibo e animali: dalla testa sorsero cavalli e buoi, dallo stomaco piantine di riso, miglio dalla fronte e bachi da seta dalle sopracciglia. Amateratsu tuttavia non prese bene quella furia omicida: da quel momento in poi si rifiutò di incontrare Tsukuyomi e si spostò in un’altra parte del cielo, continuando a spostarsi per non incontrare mai, lei che è il sole, la luna. Esiste un’altra versione del mito dove è Susanoo a uccidere, per le medesime ragioni, Ukemochi. Evidentemente era meglio essere molto attenti alla preparazione del cibo per evitare complicazioni fatali, ma ancora una volta abbiamo un mito di morte da cui nasce la vita, del sacrificio come necessità per ottenere quanto necessario alla vita.


    L’altro prezioso bambino del terzetto dei Mihashira-no-uzu-no-miko era Susanoo-no-mikoto, che, nell’epico film Nascita del Giappone del 1959, venne impersonato dal famoso attore Toshiro Mifune. Susanoo sfugge alla caratterizzazione manichea occidentale, non è né buono né cattivo, ma in questo suo essere risiede la sua pericolosità: selvaggio e violento nelle sue manifestazioni correlate alle tempeste e al mare, è anche una figura eroica connessa con le risaie, nota per combattere e sterminare creature mitiche mostruose e divinità connesse a pestilenze e malattie. È anche una sorta di Loki, la divinità norrena infida e amante degli scherzi, e come Loki anche Susanoo era noto per degli scherzi pesanti come quelli che giocò alla sorella Amateratsu.


    In lui c’è una pecca fin dalla nascita: nato dallo spurgo del naso del padre risente delle impurità dello Yumi che sono ancora nelle narici. Nel suo nome riverbera anche una provenienza straniera, Susung, che nella versione della lingua coreana in uso dall’XI secolo significa sia “Signore” che “Sciamano”. Questo suggerirebbe come la figura di Susanoo potesse essere, in origine, quella di uno sciamano deificato e ha dato origine alla teoria che, mentre Amateratsu è la progenitrice del popolo giapponese, Susanoo, una divinità giapponese, possa essere stato il progenitore del popolo coreano: questa teoria artefatta, espressa nel XX secolo, è stata presa come giustificazione della annessione della Corea al Giappone nel 1910.


    In realtà esiste un dibattito sulla provenienza coreana della stirpe imperiale, il clan degli Yamato, tuttavia ridicolizzato dai nazionalisti giapponesi, che sono molti, e accaloratamente difeso dai circoli altrettanto nazionalisti coreani. Dobbiamo però considerare che i giapponesi come li conosciamo ora discendono da infinite contaminazioni occorse durante un lungo tragitto migratorio, condotto da un popolo di cavalieri nomadi, dalla regione, si crede, degli Urali e dalla Corea, e terminato in Giappone. Quindi il passaggio dalla Corea c’è stato sicuramente, ma definire coreani quei nomadi guerrieri è sicuramente fuorviante; possono essere anche nati in Corea e possono aver portato con loro costumi e manufatti coreani, ma erano semplicemente in una fase di passaggio che sarebbe terminata, perlomeno per coloro che si spostarono al di là del mare alla ricerca della origine del sole, nell’arcipelago giapponese.


    Susanoo, incaricato di presiedere alle tempeste e al mare, soffriva di nostalgia per la madre, Izanami, mai conosciuta e perduta e, oltre a piangere e lamentarsi in maniera molesta di continuo, trascurò così tanto sé stesso che gli crebbe la barba al punto tale da fare asciugare i fiumi e seccare le montagne. Izanagi, suo padre, annoiato da quel comportamento, si infuriò e lo scacciò dal suo cospetto. Susanoo prima di andarsene volle però recarsi nel Takamagahara per dire addio alla sorella.


    Il suo arrivo fu annunciato da terremoti. La sorella, sospettando un inganno da parte del fratello noto per i suoi scherzi molesti, si vestì da uomo indossando una armatura per incontrarlo e Susanoo se ne dolse e le propose di provare la sua sincerità con un “Ukehi”, un rito nel quale viene fatta una richiesta a una divinità e poi si aspetta un qualche presagio per saperne la risposta. Dal rito sarebbero nati degli dèi e Susanoo scommise che quelli nati da lui sarebbero stati di sesso maschile e che, in quel caso, le sue intenzioni sarebbero state pure e sincere e la sorella malfidata nei suoi confronti.


    Essendo entrambi Kami, presero uno un oggetto dell’altro che masticarono e risputarono. Amateratsu spezzò in tre tronconi la spada dei dieci palmi, Totsuka-no-tsurugi, del fratello. Da quell’atto furono generate tre dee. Susanoo prese delle collane dai polsi e dalla acconciatura della dea, collane formate da ciondoli detti “magatama”, chiamati generalmente gioielli, che erano ornamenti a forma di virgola di cui si hanno testimonianze archeologiche fin dalla preistoria del Giappone. Le masticò e ne nacquero, dopo averle risputate, cinque divinità maschili. Dal momento che i cinque Kami maschi erano nati dalla sua collana ma tramite l’intervento di Susanoo, Amateratsu decise che gli appartenevano mentre le tre Kami femmine, nate dalla spada di Susanoo, erano figlie di lei stessa. Susanoo aveva quindi vinto l’Ukehi, il responso dei Kami superiori era chiarissimo.


    La gioia di essere stato riconosciuto nel giusto intossicò talmente Susanoo che gli provocò una reazione incredibilmente violenta e dissacratoria. Distrusse le risaie della sorella, entrò nel suo palazzo e ci defecò dimostrando disprezzo e mostrando il suo carattere volgare, poi catturò l’“Ame-no-fuchikoma”, il celestiale cavallo pezzato di Amateratsu, e lo scuoiò, scagliandone il cadavere scorticato e insanguinato sul telaio per tessere nel palazzo della sorella e uccidendo una delle sue vergini tessitrici.


    Amateratsu ne fu inorridita: il palazzo dissacrato da escrementi, dalla carogna impura del cavallo, dal cadavere della vergine, il telaio spezzato e la tela insozzata. La sua casa è ritualmente impura e la dea, il sole, decide di ritirarsi sdegnata nell’Amano-Iwato, la “celestiale caverna di roccia”. Susanoo ha vinto sulla sorella maggiore ma le conseguenze sono terribili: tutto il creato è avvolto dalle tenebre. Per far ritornare il sole sarà necessario uno stratagemma che vedremo in seguito: lo stratagemma riesce, il sole torna a splendere ma Susanoo verrà esorcizzato e bandito dal Takamagahara, il consesso degli dèi, che gli imposero anche un risarcimento pari a mille volte il valore di quello che aveva distrutto, con la pena aggiuntiva, abbastanza singolare ma che doveva anche avere una valenza simbolica, di aver rasata la barba e tagliate le unghie di mani e piedi.


    Dopo la cacciata dal Takamagahara, Susanoo discese in Giappone, chiamato l’Ashihara-no-Nakatsukuni, “Terra Centrale delle pianure di Giunchi”, esattamente a Izumo, dove Izanagi aveva compiuto il suo Misogiharae, il rito di purificazione durante il quale lui stesso era nato dalle narici del padre. A Izumo Susanoo incontrò una coppia di anziani Kami, Ashinazuchi e Tenazuchi, figli del dio delle montagne Ōyama-tsumi, che gli confidarono, piangendo, di essere delle divinità terrestri, quindi diversi da quelli del Takamagahara che sono invece Kami celesti, pertanto di rango superiore e che, delle loro otto figlie, sette erano state divorate da un mostruoso serpente chiamato Yamata-no-Orochi, il “Serpente dalle otto code”. Presto la stessa sorte sarebbe capitata alla ottava figlia, Kushinada-hime.


    Susanoo dapprima andò nel luogo dove si trovava il serpente e lì escogitò un piano per ucciderlo, poi tornò dai due anziani Kami e propose loro un patto: avrebbe ucciso il serpente se loro gli avessero concessa in sposa la figlia. I due, riconoscenti, acconsentirono. Susanoo andò con Kushinada-hime e con i genitori nel luogo dove lei avrebbe dovuto incontrare il suo destino ma lì la trasformò in un pettine che infilò nei suoi capelli, poi chiese agli anziani genitori di distillare otto volte del sakè, preparare otto vassoi e in ogni vassoio mettere un recipiente colmo di quel sakè. I vassoi sarebbero stati messi dietro una palizzata con otto aperture che Susanoo costruì. Poi non rimase che attendere.


    Quando il serpente si manifestò Susanoo vide che aveva otto teste e otto code, occhi rossi come le ciliegie d’inverno e sulla sua schiena enorme crescevano cipressi e abeti, il suo corpo si snodava attraverso lo spazio di otto colline e otto vallate. Il richiamo del sakè ingannò il serpente che spinse le sue otto teste nelle otto aperture della palizzata per berlo. A quel punto Susanoo scattò e tagliò una dopo l’altra le otto teste imprigionate nelle strette aperture e poi le otto code e, nella quarta coda, trovò una grande spada chiamata Kusanagi-no-tsurugi, la “spada che taglia l’erba”, rappresentante il valore e la virtù. Notiamo ancora come l’uso simbolico del numero otto rappresenti l’infinitamente grande.


    Questa spada ha una grande importanza: Susanoo la donerà, in espiazione per i suoi torti, ad Amateratsu e diventerà uno dei “Tre Tesori Sacri” del Giappone insieme allo specchio Yata-no-Kagami, che rappresenta la saggezza, e il gioiello Yasakani-no-Magatama, che rappresenta la benevolenza.


    Dopo aver sconfitto e ucciso il serpente, Susanoo costruì un palazzo, insediandovi il padre di lei come “Obito” o capo della casa e, in quella occasione, compose un poema che divenne la base per la forma poetica giapponese chiamata “waka”. Con Kushinada-hime Susanoo procreò un figlio e poi prese una seconda moglie, Kamu-Ōichihime, anche lei figlia del dio delle montagne Ōyama-tsumi, e con lei ebbe due figli, il dio del raccolto e il dio dell’agricoltura, Ōtoshi-no-Kami e Ukanomitama-no-Kami.


    Amateratsu Ōmikami


    La divinità solare Amateratsu Ōmikami, la grande dea Amateratsu, è la prima a essere nata dei “tre preziosi bambini” e quella che ha permeato l’intera storia giapponese fin dai primordi: la sua residenza terrena, il gran santuario di Ise Jingu, è il sancta sanctorum della nazione, dove i riti più sacri, come quelli della incoronazione imperiale, sono praticati.


    Come spesso avviene per miti che travalicano nella politica e nella gestione del potere, la nascita di Amateratsu, oltre alla versione più accreditata di essere frutto del lavaggio dell’occhio sinistro di Izanagi, ne annovera altre come, per esempio, quella che, dopo aver creato l’arcipelago giapponese, Izanagi e Izanami, ancor prima di far nascere gli altri Kami, generarono Amateratsu e poi il “bambino sanguisuga” Hiruki, Tsukuyomi e Susanoo e – secondo il Nihon Shoki, le cronache del Giappone che vengono dopo, cronologicamente, del Kojiki – Izanagi e Izanami tennero questa conversazione: «Abbiamo creato il grande paese delle otto isole (il Giappone) con le montagne, i fiumi, erbe e alberi. Perché non creare qualcuno che sarà signore dell’universo?». E così nacque Amateratsu e il suo splendore riempì l’universo, e a quel punto i due Kami gioirono: «Abbiamo avuto molti figli ma nessuno di loro uguaglia questa meravigliosa bambina. Non dobbiamo tenerla a lungo qui, ma mandarla subito a reggere il cielo (il Takamagahara)». Ci sono poi altre versioni ma, a parte i dettagli della nascita, tutti concordano che Amateratsu, il sole, sia la Grande Dea: senza di lei, come accadde quando si rinchiuse nell’Amano-Iwato, tutto il creato sarebbe immerso in gelide tenebre.


    Abbiamo lasciato la narrazione di come Amateratsu si sia rinchiusa nella caverna Amano-Iwato e ne abbia sigillata l’entrata dopo la folle reazione di Susanoo e la sconsacrazione del palazzo e del telaio. La sparizione del sole, dopo poco, causò un enorme sconcerto e preoccupazione nei Kami. Nulla cresceva più sulla terra, l’oscurità e il freddo stavano rendendo inutile la creazione e nessuna invocazione pareva smuovere la grande dea dal suo esilio autoinflitto. Occorreva trovare una soluzione e farlo alla svelta. Un incarico degno del dio della saggezza, Omoikane.


    Omoikane ideò un piano per convincere Amateratsu a uscire dalla grotta e i Kami iniziarono a prepararsi: radunarono tutti i galli e li fecero cantare, sradicarono un grande albero sakaki (Cleyera Japonica) che è considerato uno degli alberi sacri alla religione Shinto come lo hinoki, il cipresso giapponese e la kansugi, la cryptomeria sacra, alberi che servono a circondare i santuari Shinto con una “siepe divina” o Himorogi.


    Il sakaki tolto dal terreno aveva cinquecento rami e, nella parte superiore, i Kami affissero ghirlande di magatama, i pendenti a forma di virgola che abbiamo già visto essere usati per collane e braccialetti. Nella parte mediana appesero un grande specchio, lo Yata-no-Kagami, forgiato dalla dea Ishikori-no-Mikoto, che sarebbe poi andato con la spada Kusanagi-no-tsurugi e il gioiello Yasakani-no-Magatama, rappresentanti il calore e la virtù, la saggezza e la benevolenza, a formare i tre Tesori Sacri del Giappone da sempre nelle mani del clan della famiglia imperiale, gli Yamato.


    Nella parte inferiore dell’albero ai rami vennero appesi dei nikite, dei festoni di stoffa alternativamente blu e bianca che ancora oggi sono usati nei templi Shinto e sopra agli archi rossi chiamati Torii. Toccò poi a due Kami entrare in scena: Futotama-no-mikoto tenne in mano i rami agghindati come offerta per placare Amateratsu una volta uscita dalla caverna e Ame-no-Koyane-no-mikoto avrebbe dovuto intonare una solenne litania sacra, “norito”. Un altro dio, noto per la sua forza fisica, Ame-no-Tajikarao, aspettava nascosto sulla soglia dell’Amano-Iwato, la celestiale caverna di roccia per afferrare la grande dea e impedirle di tornare nei suoi recessi.


    Ora doveva entrare sulla scena di quel dramma sacro la dea Ame-no-Uzume-no Mikoto. Questa Kami è la dea dell’alba, della allegria e della baldoria, della meditazione e delle arti e che sarebbe poi diventata moglie del Kami Sarutahiko Ōkami, capo dei Kami terrestri e il solo dei sette dèi, insieme con Amateratsu, a essere chiamato con il prefisso onorifico Ō, che sta a significare la loro grandezza e preminenza.


    Ame-no-Uzume è l’esca per stanare Amateratsu e, per farlo, dovrà entrare in una sacra rappresentazione preparata con cura. Così legò le maniche del suo kimono con corde fatte di un intreccio del rododendro celestiale, “Hikage”, sulla testa si mise una bandana fatta di un intreccio di gelsomino celestiale, “Masaki”, legò insieme dei mazzi di foglie di bambù, “sasa”, e, preso un secchio, lo rovesciò davanti alla caverna sigillata e ci salì sopra. Il forte colpo dato con un piede lo fece risuonare: era nato il primo tamburo.


    Il ritmo aumentò, divenne ipnotico, la dea venne posseduta dal suo stesso spirito in una trance sciamanica, iniziò, al ritmo ossessivo del tamburo, a scoprirsi i seni, poi abbassò la gonna scoprendosi ancora di più e intorno a lei gli dèi rumoreggiavano, battevano le mani mentre i galli cantavano, c’erano invocazioni e risate. Era l’inizio della tradizione del Kagura, una contrazione di Kami no Gura, “il Seggio di Dio”. Questa danza sacra, la cui tradizione perdura ancora, serve a purificare e a scuotere lo spirito “Chinkon” quando una sciamano femmina, “miko”, danzando viene posseduta dal Kami e può ottenere da lui un oracolo.


    Questa sequenza è assolutamente conforme con lo sciamanesimo nordasiatico nella sua forma più pura, il tenere in mano l’albero sacro ornato dai paramenti rituali mentre viene declamata e cantata la liturgia, la caduta in trance di una sacerdotessa dotata di poteri medianici, tutto a formare il quadro della evocazione di uno spirito e del suo impossessarsi del corpo di un medium.


    La danza di Ame-no-Uzume, sempre più frenetica, l’ostentazione del corpo, il martellare dei tamburi inebriano gli dèi e scatenano un eccesso orgiastico di risa ribalde a cui Amateratsu non riesce a resistere; la curiosità era troppa e lei, pur essendo la grande dea, è pur sempre femmina. Non appena uno spiraglio venne aperto la irresistibile luce del sole colpì gli oggetti appesi ai rami del sakaki, il lucido specchio di bronzo Yata-no-Kagami e lo splendente Yasakani-no-Magatama, il gioiello di purissima giada. Nella luce abbagliante la dea vide il suo viso nello specchio e ne rimase confusa, chiedendosi se non fosse un’altra dea a lei simile e, lentamente, spinse fuori parte del corpo dal suo nascondiglio. Con un balzo Ame-no-Tajikarao, il forte dio, afferrò Amateratsu e la tirò fuori dalla caverna, la cui entrata venne immediatamente sigillata misticamente con una shimenawa, una fune magica di steli di riso o canapa a cui sono appesi gli shide, dei festoni di carta a zig zag. La shimenawa segna un confine invalicabile tra Amateratsu e la caverna: l’equilibrio è ristabilito, il sole è tornato a splendere.


    Se approfondiamo il significato del mito, non possiamo non considerarlo nel quadro di una classica morte e rinascita iniziatica, un rito di passaggio a un livello superiore di coscienza, e conoscenza. La chiusura nella grotta per un dato periodo è una metafora della morte, la danza ritmata dal battito dei piedi sul tamburo nell’estasi sciamanica, l’esibizione dei seni, tutto rimanda al parto che, tradizionalmente, avveniva in piedi, come documentato dalla nascita del Buddha stesso, con la madre aggrappata a un ramo d’albero, in piedi. La lenta, sofferta, cauta uscita della dea dalla caverna, poi l’aiuto che le viene dato con uno strappo è tutto riconducibile alla nascita, o rinascita mistica di una iniziata. La morte e rinascita come rito di purificazione, la consapevolezza che dalla putredine della decomposizione nasceranno nuove vite e nuove bellezze, l’idea universale che la morte non sia che un passaggio a un altro stato, la promessa di una resurrezione in una natura dove nulla si estingue e viene perso.


    La conquista della terra, Kuni-Yuzuri


    Tra il Takamagahara e lo Yomi-no-Kuni, cielo e inferi, si trova la “Terra Centrale delle pianure di Giunchi”, l’Ashihara-no-Nakatsukuni, il cui governo era stato assegnato al dio Ōkuninushi, figlio, o forse discendente, qui le fonti non sono chiare, di Susanoo. Gli dèi celestiali, Amatsukami, non erano però soddisfatti della situazione sulla terra che era gremita, secondo il Nihon Shoki, da «numerose divinità risplendenti come lucciole e divinità malevole che ronzano come mosche».


    Amateratsu e il Kami primordiale Takamimusubi, l’“Alto Creatore”, dio dell’agricoltura, il secondo essere divino sorto spontaneamente, entrambi nonni di Ninigi-no-Mikoto, decisero che fosse necessario mettere ordine nelle cose terrene. Dapprima i due Kami chiesero al dio Ame-no-Oshihimini di pacificare e regnare sulla terra. Lui era il primo dei cinque Kami maschi nati dai magatama della collana di Amateratsu, masticati e sputati da Susanoo, durante il loro ukehi per stabilire se Susanoo fosse asceso al Takamagahara con pure intenzioni. Ame-no-Oshihimini (che, successivamente, innamorato della dea Takuhadachiji-hime, sarebbe diventato il padre di Ninigi-no-Mikoto) scese sulla terra e, vista la complessità della situazione, rinunciò all’incarico.


    I Kami si riunirono ancora in consesso e, dopo essersi consultata con loro, Amateratsu scelse un altro dei cinque figli nati dai suoi magatama, in realtà riconosciuto come figlio di Susanoo: Ame-no-Hohi. Sceso sulla terra dal Takamagahara anche questo Kami non risolse nulla, rimase tre anni nei quali si mise in combutta con Ōkuninushi tirandola per le lunghe fino a che non venne richiamato e allora, sempre dopo un consulto tra dèi, si scelse un terzo inviato, Ame-no-Wakahiko. Anche questo Kami non produrrà risultati, anzi, come il secondo inviato anche lui prese le parti di Ōkuninushi al punto tale da sposarne una figlia, Shitateru-hime.


    Dopo otto anni di attesa i Kami celesti inviarono un messaggero, un fagiano femmina chiamato Nakime, per richiamare Ame-no-Wakahiko ai suoi doveri ma lui, vista Nakime e capito che il suo gioco era stato scoperto, scoccò una freccia che trapassò il fagiano da parte a parte. La freccia continuò a viaggiare e arrivò fino al Takamagahara fermandosi ai piedi di Amateratsu e di Takamimusubi. La freccia insanguinata non lasciava adito a dubbi, Nakime era stata uccisa per coprire le colpe di Ame-no-Wakahiko e i due Kami, dopo aver lanciato una maledizione, la riscagliarono verso la terra dove andò a colpire e a uccidere nel sonno Ame-no-Wakahiko.


    A questo punto era chiaro che Ōkuninushi tramava, con successo, per lasciare la situazione come era e continuare a regnare su una terra in preda al disordine. Mandare altri messaggeri o parlamentari era solo una inutile perdita di tempo e quindi, per il quarto tentativo, vennero scelti due Kami guerrieri: Futsunushi e Takemikazuchi.


    Questi due Kami erano nati dai resti del dio del fuoco Kagutsuchi, unito alle lacrime di Izanagi e alle secrezioni del corpo morente di Izanami, ustionata dando alla luce il dio del fuoco, e sarebbero destinati, nel tempo, a rimanere nell’immaginario giapponese come divinità tutelari della classe dei samurai e delle arti marziali, e Kami della guerra “Gunjin”. In realtà dapprima venne interpellato Futsunushi ma, quando Takemikazuchi lo venne a sapere, si indignò, protestando che anche lui era un masurao, ovvero un guerriero coraggioso. Dopo le sue proteste il consesso degli dèi gli concesse di accompagnare l’altro nella missione di sottomettere l’Ashihara-no-Nakatsukuni.


    Anche la coppia di guerrieri scese, con il ponte Ame-no-ukihashi, sulla terra arrivando anche loro a Izumo e lì, senza preamboli, affrontarono Ōkuninushi chiedendogli di rinunciare al potere. Anche se qualche cronaca sostiene che Ōkuninushi rinunciò subito al suo regno, preferisco quella versione dove si mette in atto una negoziazione, più logica visto come aveva manipolato gli ultimi due inviati. Al primo approccio Ōkuninushi rifiutò di cedere alle pressioni dei due Kami e così Futsunishi ritornò nel Takamagahara per capire cosa avrebbe potuto concedere all’altro per convincerlo a lasciare il governo dell’Ashihara-no-Nakatsukuni. Dopo aver discusso con Takamimusubi e aver ricevuto la promessa di un premio in caso di successo, Futsunishi tornò sulla terra e questa volta Ōkuninushi cedette, ma in cambio volle il governo del mondo invisibile degli spiriti, il Kakuriyo.


    Eliminato lui rimanevano però gli spiriti ribelli, Kami e Oni che non intendevano sottomettersi: Futsunushi e Takemikazuchi li affrontarono e sterminarono uno dopo l’altro uccidendo, tra gli ultimi a resistere, il dio della tessitura, Takehazuchi-no-Mikoto, e quello delle stelle, il ribelle e maligno Amatsumikaboshi. Compiuta la loro opera di sottomissione i due Kami vittoriosi risalirono il ponte Ame-no-ukihashi e tornarono nel Takamagahara.


    Venne richiamato il Kami Ame-no-Oshihimini, che era stato il primo messaggero, quello che si era scoraggiato e aveva rinunciato all’incarico di sottomettere la terra, e gli fu comandato di ritornare sulla terra e di regnarvi. Lui ancora una volta non accettò ma propose che fosse, in sua vece, suo figlio Ninigi-no-Mikoto, che era anche nipote di Amateratsu, a regnare sull’Ashihara-no-Nakatsukuni. La discesa di Ninigi dal Takamagahara all’Ashihara-no-Nakatsuki (dal Cielo alla Terra), la “Tenson Kōrin”, si ritiene sia avvenuta in una piccola pianura, la Takachiho Gawara che si trova vicino a Kirishima, nella prefettura di Kagoshima nel Kyūshū. Dopo la Tenson Kōrin nacque il figlio di Ninigi, Hoori, che sposò Toyotama-hime. I due ebbero un figlio, Ugayafukiaezu, che sposò Tamayori-hime e da loro nacque il primo imperatore, Jimmu: così ebbe inizio la stirpe imperiale degli Yamato, che il mito vuole perdurare ancora oggi con il centoventiseiesimo imperatore.


    Lo scambio venne accettato e Amateratsu consegnò al nipote la spada che, in un atto di riconciliazione, Susanoo le aveva donato, la Kusanagi-no-tsurugi. Oltre alla spada gli consegnò anche i due oggetti che erano serviti per attirarla fuori dalla caverna nella quale si era rinchiusa privando l’universo della sua luce, lo specchio Yata-no-Kagami e il gioiello Yasakani-no-Magatama. Insieme ai tre doni la grande dea affiderà a Ninigi il mezzo per trasformare le terre inospitali e selvagge in terre adatte alla vita degli uomini: cinque grani di riso coltivato nel Takamagahara.


    Un gran numero di Kami avrebbe poi formato la corte di Ninigi, accompagnandolo nel suo viaggio e, con loro, c’era anche Ame-no-Uzume, la allegra dea che aveva, con la sua danza e la sua trance sciamanica, stimolato la curiosità di Amateratsu al punto di farle fare capolino fuori dalla caverna Amano-Iwato. Oltre a portare allegria, Ame-no-Uzume sarebbe stata il tramite, per mezzo delle sue trance sciamaniche, per tenersi sempre in contatto con i Kami del Takamagahara.


    Il corteo si incamminò per raggiungere il ponte mistico Ame-no-ukihashi, dove però si vide sbarrata la strada da un Kami altissimo e possente, con una lunga barba, il viso rosso e un lungo naso che impugnava una naginata ornata da gioielli: il dio Sarutahiko Ōkami, anche lui uno dei sette grandi Kami del Giappone che hanno nel nome il prefisso onorifico Ō, patrono delle arti marziali, simbolo della purezza e della forza. Sarutahiko è irremovibile nell’impedire il passaggio di Ninigi e la sua prestanza scoraggia chiunque solo pensasse di forzare il blocco. Ancora una volta entrerà in scena l’avvenente e allegra Ame-no-Uzume. Lei non è solo bella e piena di letizia ma è soprattutto una sciamano, e riuscirà con una danza mistica a convincere il rude Kami a lasciarli passare, non solo: affascinato da lei, il grande Kami Sarutahiko la sposerà. Liberata la strada il corteo proseguì e, dal Takamagahara prese terra nella piana di Takachiho, e lì Ninigi costruì il suo palazzo.


    Uno dei compiti di Ninigi era quello di procreare una stirpe che avrebbe abitato la terra dove demoni e dèi, Oni e Kami, erano stati soggiogati e per farlo aveva indubbiamente bisogno di una moglie, o anche più di una. Su una spiaggia incontrò una delle figlie del dio delle montagne, Ōyama-tsumi (“mare e guerra”), fratello maggiore di Amateratsu e Susanoo, che è anche il Kami del monte Fuji, la montagna sacra del Giappone, oltre che di tutti i vulcani e il cui simbolo è il fiore di ciliegio, sakura. Lei è la bellissima Konohanasakuya-hime (il suffisso hime significa “principessa”). Tra i due c’è subito intesa, si innamorano e Ninigi, correttamente, si reca dal padre di Konohanasakuya per chiederla in sposa. Ōyama-tsumi ha però un problema: la ragazza ha una sorella maggiore, peraltro di non grande bellezza, Iwa-Naga-hime. Nell’ordine naturale delle cose un padre ha il dovere di dare in sposa prima la sorella maggiore e poi la minore: Ōyama-tsumi cercò di convincere Ninigi a sposare prima lei di Konohanasakuya-hime ma lui rimase irremovibile, era Konohanasakuya e solo lei che lui voleva. Rifiutare una donna comporta delle conseguenze, specialmente se proprio donna non è, se è una dea, la dea delle rocce. Da quel momento le generazioni prodotte da Ninigi avranno la vita breve dei fiori di ciliegio e non quella lunga delle rocce. Pensateci bene quando vi troverete a scegliere tra una donna bella con poca sostanza e una non avvenente ma con grandi prospettive.


    Ma quello non fu l’unico errore di Ninigi: la bella Konohanasakuya, dopo la prima notte passata insieme, rimase incinta, un tempismo che fece pensare al marito che lei fosse, in realtà, già incinta di un altro Kami. La stessa Konohanasakuya, per provare la sua innocenza, decise di passare una ordalia dando fuoco alla capanna in cui si era chiusa e dicendo che, se lei e il figlio che aveva nel grembo, non sarebbero bruciati nell’incendio, allora sarebbe stato chiaro come lei fosse innocente e come quel bambino fosse veramente figlio di Ninigi. Non solo l’incendio non ferì nessuno o danneggiò la capanna ma Konohanasakuya vi partorì ben tre figli gemelli, legittimi: Hoderi, Hosuseri e Hoori.


    Il primo, Hoderi, era il Kami della pesca abbondante che ricevette da Ninigi, il padre, un amo magico mentre a Hoori, dio dei cereali e del grano, che sarebbe diventato nonno del primo imperatore Jimmu, Ninigi diede un arco magico. Così uno pescava mentre l’altro cacciava, ma Hoderi cominciò a lamentarsi che, mentre lui con il cattivo tempo non poteva pescare, il fratello poteva cacciare con ogni tempo e gli propose di fare uno scambio. Hoori accettò e i due si scambiarono i doni del padre.


    Se Hoderi era stato un eccellente pescatore Hoori non lo era affatto e alla fine, dopo molti insuccessi, riuscì perfino a perdere l’amo magico. Hoderi era nato prima, benché fosse gemello di Hoori e quindi gli era dovuto rispetto: nel momento in cui seppe della perdita dell’amo magico ingiunse al fratello di ritrovarlo e Hoori, convinto che trovare un amo nel vasto mare fosse, più che impossibile, noioso, cercò di rimpiazzare la perdita spezzando la sua spada in cinquecento frammenti e forgiando cinquecento ami da offrire a Hoderi. Il fratello non solo non li accettò ma si infuriò ancora di più, minacciando di ucciderlo se non avesse ritrovato quell’unico amo fatato, il dono del geloso Ninigi-no-Mikoto.


    Hoori non aveva altra scelta che scendere, a malincuore, nei recessi più profondi del mare per cercare l’amo di Hoderi, ma invece dell’amo incontrò una Kami bellissima, Toyotama-hime, figlia del Kami del mare Ryūjin, un dragone con la capacità, passata anche alla figlia, di assumere sembianze umane. I due si incontrarono presso un pozzo e Hoori chiese a Toyotama-hime un sorso d’acqua: i due, presi dalla bellezza reciproca si innamorarono e il padre, avendo riconosciuto l’alto lignaggio di Hoori, acconsentì al matrimonio e, per tre anni, i due vissero in un palazzo costruito con scaglie di pesce sul fondo del mare.


    Solo dopo quel periodo Hoori confessò alla moglie il compito che gli era stato imposto: recuperare l’amo magico di Hoderi. Quel compito, se era difficile per un Kami terrestre, non lo era affatto per la figlia del dragone tutelare del mare, delle tempeste, dei venti, quello che poi avrebbe causato il Kami-kaze, il vento divino che avrebbe spazzato via la flotta di Kublai Khan che tentava di invadere il Giappone. L’amo venne rintracciato nella gola del pesce considerato il migliore e più prelibato dai giapponesi, il tai, ovvero l’orata. Hoori, a cavallo di uno squalo, ritornò sulla terra e riconsegnò l’amo al fratello, con cui si riappacificò.


    Toyotama era venuta sulla terraferma con il marito e lì gli rivelò di essere incinta. Hoori costruì quindi per la moglie una capanna usando delle penne di cormorano, un animale sia terrestre che marino, ma non riuscì a completarne il tetto prima che la bellissima dea partorisse Ugayafukukiaezu e il fratello Hosuseri. Toyotama avvertì il marito che lei avrebbe partorito assumendo la sua vera forma, cosa che lui non capì, e gli chiese di non cercare di guardarla. Questo è un fatto ricorrente in tutte le mitologie, e in tutte invariabilmente l’uomo cede alla tentazione: anche in questo caso Hoori, approfittando degli spiragli tra le penne di cormorano della capanna incompleta, guardò.


    La bellissima Kami Toyotama era una bestia marina lunga diverse braccia, che si contorceva e strisciava sullo stomaco nei dolori del parto. A quella vista Hoori fuggì inorridito. Toyotama si era accorta di quello che stava accadendo e, dopo aver partorito i figli, tornò a rifugiarsi, in preda alla vergogna, nel mare ma mandò ad assisterli la sorella, bella quanto lei nella sua forma umana, Tamayori-hime.


    Di Hosuseri, l’altro figlio di Ninigi, si sa solo che sarebbe stato lo zio dell’imperatore Jimmu, magra consolazione per un rampollo divino quando ben diversa e ben più importante sarà la sorte del fratello Ugayafukukiaezu.


    Ugayafukukiaezu era un Kami in parte terrestre e in parte marino, come un cormorano, dragone per parte di madre. Raggiunta l’età giusta, prese per sposa la zia e nutrice Tamayori-hime. Con lei non fece lo stesso errore del padre, oppure non si formalizzò del fatto che la moglie, bellissima nella sua forma umana, fosse in realtà un viscido dragone marino: la coppia ebbe infatti quattro figli. Hikoitsuse, che avrebbe regnato sulla terra insieme al fratello Hikohohodemi, fino a quando non morì lasciando Hikohohodemi a regnare solo e ad assumere il titolo di primo imperatore e il nome di Jimmu; Mikeirino, che invece andò tra i Kami dello Yomi-no-Kuni, e Inai, che raggiunse la madre nel mare.


    La stirpe del Mikado


    Anche per la vicenda di Jimmu dobbiamo fare riferimento alle due grandi cronache del Giappone, il Nihon Shoki e il Kojiki. Come già scritto nella premessa, il Kojiki, “Raccolta di Fatti Antichi”, è il libro giapponese più antico ed era stato concepito e scritto all’inizio dell’VIII secolo. Il Nihon Shoki, le “cronache del Giappone”, detto anche Nihongi, scritto nel 720 poco dopo il Kojiki, è più articolato e completo.


    Il futuro primo imperatore Jimmu, chiamato sia Kamu-Yamato Iware-Biko no Mikoto che Hikohohodemi, con il fratello maggiore Hikoitsuse, si mosse da ovest verso est per soggiogare totalmente l’Ashihara-no-Nakatsukuni passando dal mare interno di Seto, il Seto Nakai, che è il braccio di mare che separa le isole dello Honshū, Shikoku e Kyūshū, arrivando nella regione del Kansai nello Honshū.


    La spedizione, comandata da Hikoitsuse, trovò appoggio in un capo clan locale, Sao Netsuhiko ma, arrivati dalle parte di Naniwa, l’odierna Osaka, trovarono una feroce opposizione da parte di un altro capo locale, Nagasunehiko, l’“Uomo dalle lunghe gambe”. Nella battaglia che ne seguì Hikoitsuse venne ferito mortalmente.


    A quel punto il futuro Jimmu, sconfitto e addolorato per la morte del fratello, si ritirò nella zona di Kumano, sulla punta meridionale della penisola di Kii nell’Honshū, l’isola centrale del Giappone. A Kumano l’esercito di Jimmu incontrò un orso gigantesco: in realtà era un Kami ostile, che causò un sonno incantato in cui sprofondarono tutti. L’orso, per gli Ainu e altre popolazioni che si trovavano in Giappone nel momento in cui arrivarono gli Yamato, era un animale totemico e quindi l’enorme orso rappresenta di certo l’opposizione degli autoctoni nei confronti degli invasori.


    Mentre Jimmu con il suo seguito dormiva un sonno profondo un certo Takakuraji, che abitava nei dintorni, ebbe un sogno nel quale gli apparvero i Kami Amateratsu e l’Alto Creatore Takamimusubi, uno dei tre Zōkasanshin che apparvero spontaneamente per primi nell’universo, mentre gli altri due Kami di cui abbiamo già parlato si perdono nella narrazione; Takamimusubi era diventato una delle divinità centrali del Takamagahara e sarà lui a selezionare i Kami che accompagneranno Ninigi sulla terra per sottometterla.


    Nel sogno i due ordinarono al dio Takemikazuchi di aiutare il nipote di Amateratsu, Jimmu. Takemikazuchi e il fratello Futsunushi, nati alla morte di Izanami, erano i due Kami inviati a sottomettere Ōkuninushi per permettere poi a Ninigi di regnare sulla terra. Nel sogno Takemikazuchi, obbedendo all’ordine ricevuto, fece cadere la sua spada, chiamata Futsu-no-Mitama nella casa di Takakuraji ordinandogli di consegnarla a Jimmu.


    Questa spada divenne un Kami lei stessa e viene venerata dove si dice sia conservata, perché non si sa se sia la stessa o una replica, nel santuario Shinto Isonokami, uno dei più antichi del Giappone e di grande importanza per il culto imperiale che si trova sulle colline di Furu a Tenri, nella prefettura odierna di Nara, nella penisola di Kii. Quando Takakuraji si svegliò dal suo sogno, trovò la spada inviata dal dio e lui, prendendola, andò dove Jimmu e la sua armata dormivano. Il potere magico della spada di Takemikazuchi sterminò immediatamente i Kami ostili, cioè gli uomini sotto il totem dell’orso, e Jimmu e i suoi si risvegliarono potendo riprendere il cammino di conquista solo per perdersi nelle dense foreste delle montagne.


    Sulle reliquie giapponesi il dibattito è sempre aperto, per stabilire se esse siano degli originali o delle copie. Ovviamente tutte le reliquie di origine divina costituiscono fatti di fede, si può credere alla loro realtà o meno, però il mito giapponese si intreccia a fatti reali, per quanto remoti, al punto di essere privi di fonti scritte e descritti successivamente a distanza di molti secoli. È conseguentemente possibile che ci siano degli oggetti appartenuti a persone reali e significative nella epopea degli Yamato; se poi questi oggetti siano resistiti ai secoli o siano andati perduti e riprodotti, questo non lo si può sapere con certezza.


    Ancora una volta, per trovare la strada, era necessario che un Kami superiore intervenisse e di nuovo Takamimusubi si mise in moto inviando un’altra divinità solare, Yatagarasu, il corvo a tre gambe, ad aiutare il primo mitico imperatore del Giappone, Jimmu. L’imperatore poi si sdebitò con Takamimusubi quando, nella sua funzione di sacerdote e medium sciamanico, assunse l’identità del dio nelle cerimonie che precedettero la sua ascensione al trono imperiale e quindi alla massima carica sacerdotale. Un’altra tradizione vuole invece che sia stata la stessa Amateratsu a inviare il corvo, forse non priva di un fondamento logico in quanto Yatagarasu rappresenta una incarnazione del sole e il numero anticamente attribuito al sole era il tre, come, per l’appunto, le zampe del corvo. Una piccola digressione: al di là del fatto che i corvi sono molto diffusi in Giappone, questo uccello è anche l’animale guida e compagno di Odino; coincidenze o contaminazioni?


    Guidato dal corvo a tre zampe, Jimmu si disimpegnò dalle montagne e si rese conto dell’errore fatto: essendo un discendente della dea del sole, Amateratsu Ōmikami, per avere il favore della dea avrebbe dovuto attaccare da est a ovest e avere il sole alle spalle e non, come aveva fatto, trovandosi il sole di fronte e quindi in opposizione. Decise quindi di portarsi nella parte orientale della penisola di Kii e da lì, attraverso Yoshino, arrivò a Kashihara, nei dintorni di Nara e, sempre attaccando da Oriente a Occidente, sconfisse Nagasunehiko vendicando il fratello Hikoitsuse; poi affrontò il popolo ribelle degli Emishi, i barbari uomini gambero, e si fermò, costruendo la sua città e il suo palazzo, nella terra che da allora venne chiamata Yamato-no-Kuni.


    Il Giappone era stato conquistato e soggiogato ed era iniziata l’era della stirpe del clan Yamato; i popoli autoctoni, adoratori del totem dell’orso, si rifugiarono nelle fitte foreste sulle montagne e da loro sorsero miti e saghe relativi agli Oni, i demoni.


    Jimmu morì a centoventisei anni di età e la sua tomba è tradizionalmente posta vicino al monte Unebi a Kashihara, nella prefettura di Nara: con lui nasce la stirpe Yamato, che perdura fino ai nostri giorni e che conta centoventisei imperatori fino a oggi, tanti quanti i suoi anni di vita.

  





  
    Parte II


    I Kami e gli Oni, dalle manifestazioni della natura agli antenati

  





  
    La natura dei Kami


    Per comprendere la complessa natura dei Kami, bisogna abbandonare l’arcipelago giapponese e ritornare nelle steppe dell’Asia centrale da dove un popolo di cavalieri nomadi si mosse, per spostarsi lungo traiettorie diverse di migrazione. Sappiamo che le lingue finlandesi e ungheresi appartengono al ceppo ugro-finnico che ha riscontri, secondo alcune teorie, anche in quella giapponese e questo dimostrerebbe l’ampiezza di una migrazione che, nel caso dei giapponesi, ha attraversato la penisola coreana per spostarsi in Giappone, sconfiggere e soggiogare le popolazioni autoctone, cosa che trova un parallelismo nei miti di Ninigi e Jimmu, per poi fondare una dinastia che perdura tuttora.


    Nel pantheon nipponico ci sono divinità che hanno evidenti riscontri vedici ma, soprattutto, l’impianto centrale shintoista è quello dello sciamanesimo proprio delle popolazioni nomadiche delle steppe dell’Asia settentrionale. Nei culti sciamanici la natura svolge un ruolo centrale in ogni sua manifestazione, da quelle minime che possono riguardare un albero cresciuto in maniera particolare o una pietra di forma inconsueta, a quelle più maestose come il vento, il sole, altre forze della natura. Ci sono poi oggetti che, carichi di forza spirituale, di “mana”, diventano loro stessi divinità da venerare: una spada, una lancia ma anche oggetti di uso comune. Il terzo protagonista in questo quadro è l’uomo. Gli antenati, coloro che hanno compiuto atti significativi diventano essi stessi delle divinità a cui offrire sacrifici e preghiere tramite gli sciamani, coloro che costruiscono ponti tra il mondo degli uomini, visibile, e quello invisibile, ma altrettanto reale, degli spiriti.


    Gli sciamani non sono, originariamente, dei sacerdoti in senso stretto, non nascono in una cultura religiosa seguendo un percorso di studi ma ricevono una “chiamata”, spesso non voluta e portatrice di forti scompensi psichici ma ineludibile, pena la pazzia e la morte. Lo sciamano diventa sostanzialmente un veicolo usato dagli spiriti per entrare in contatto con gli uomini e viceversa, e per fare questo deve affrontare il “viaggio sciamanico”. Tale viaggio onirico comporta una trance indotta con digiuni, erbe e funghi allucinogeni, danze estenuanti, musiche ripetitive di tamburi e percussioni durante la quale lo sciamano viene posseduto o dal suo animale totemico o dal suo spirito guida, che gli permette di entrare in contatto con altri spiriti o anche con altri sciamani lontani da lui e con cui può interagire pacificamente oppure effettuare dei veri e propri combattimenti.


    I Kami giapponesi, più che dèi nel senso olimpico della parola, sono spiriti; infatti, è il mana che permea manifestazioni della natura, animali, oggetti e uomini, tanto è vero che i Kami giapponesi possono, nel caso siano uomini, morire ed essere adorati post mortem. Il mana sopravvive alla morte, rimane eterno e potente ed è a quel mana che ci si rivolge per ottenere ciò che normalmente si chiede a una divinità. Non sono neppure onniscienti e onnipotenti: per esempio, Amateratsu Ōmikami, per conoscere il futuro, deve ricorrere alla divinazione e a pratiche sciamaniche.


    Nel complesso i Kami però sono considerati avere delle forme simili a quelle degli umani, o essere multiforme come i dragoni, particolarmente rispettati in Giappone e che possono mostrarsi con un aspetto umano oltre alla loro forma serpentina. In realtà tutti i Kami sono mutaforma: possono assumere diversi aspetti secondo la logica delle manifestazioni fisiche del divino, presentarsi con diversi avatar, talvolta umani, talvolta di animali come le volpi (“Kitsune”) oppure anche di oggetti o di manifestazioni della natura come il vento o le nuvole.


    I Kami hanno un cuore puro: non sono, per loro natura, traditori, possono anche nuocere agli uomini ma, se lo fanno, lo fanno apertamente. Hanno perfino una loro lingua, il Kototama, tanto importante da definire il Giappone “Kototama no Sakiwau-Kuni”, ovvero la terra dove il linguaggio lavora misteriosamente e produce beatitudini.


    Come nella Kabbala ebraica o nell’uso buddista di mantra anche il Kototama, la lingua dei Kami, ha un potere magico ed evocativo che può indirizzare il nostro ambiente, la nostra mente e la nostra anima. Il nome già riecheggia l’uso mistico di questo linguaggio: koto significa linguaggio e tamashii spirito. Quando Susanoo e Amateratsu stabiliscono di verificare la sincerità del primo tramite un ukehi, si dicono uno con l’altro: «Che ognuno di noi giuri e produca dei figli». L’accordo era che se i figli prodotti nel rito sarebbero stati maschi Susanoo avrebbe dimostrato la sua innocenza ed è proprio il rito, le parole pronunciate, accompagnate dai gesti rituali come masticare uno gli oggetti dell’altro che produce le cinque divinità maschili che assolvono Susanoo. Il Kototama non è solo riservato ai Kami, anche gli uomini ne possono usufruire tanto che il fondatore dell’Aikido, l’arte marziale nipponica, Morihei Ueshiba lo ha utilizzato come una base spirituale per la sua filosofia marziale e il grido che libera le energie e che accompagna le mosse dell’Aikido, ma anche del judo, del karate e del kendo, il Kiai, ne è una prova.


    Il pantheon giapponese è affollatissimo e nei santuari e templi, anche se hanno una dedicazione a un Kami in particolare, è spesso onorata anche una pletora di divinità tra maggiori e minori, come nelle chiese cristiane dove, oltre al santo o alle manifestazioni della trinità a cui sono dedicate, esistono cappelle interne dove vengono onorati altri santi.


    Esistono grossolanamente tre principali varianti dei Kami: gli Amatsukami, le divinità celestiali, i Kunitsukami, le divinità terrestri e gli Yaoyorozu-no-Kami, gli otto milioni di Kami e cioè gli innumerevoli Kami. L’uso ubiquo del numero otto in Giappone, ma anche in altre civiltà asiatiche, significa semplicemente la totalità dell’universo o il tutto, simboleggiato dagli otto punti cardinali, quattro principali e quattro intermedi.


    I Kami, anche se in origine sono stati uomini o donne mortali, in realtà sono, o diventano, di una natura diversa dall’uomo e rispondono a un’altra morale: categorizzarli come buoni o malvagi non ha senso, anche se abbiamo visto come gli sia attribuito un cuore puro. La percezione manichea che divide nettamente il bene dal male non si applica in maniera precisa ai Kami: siamo dopo tutto in Oriente, dove quello a cui tendere è il bilanciamento, l’armonia. Il bene viene bilanciato dal male come il freddo dal caldo. Abbiamo quindi Kami distruttivi a cui si chiedono favori, magari preferendoli a Kami notoriamente bonari e caritatevoli. Non si può nemmeno restringere il campo da cui vengono attinti i Kami a quello della eccezionalità positiva. Anche elementi deboli, patetici e privi di qualità posso diventare Kami ed essere oggetti di culto.


    Per lo Shinto tutti gli esseri possiedono un Tamashii, cioè uno spirito, e un Tamashii privo di corpo fisico viene chiamato Mitama. Sostanzialmente il Mitama è lo spirito, o anima, di un morto che può, occasionalmente, trovare alloggio in un Mitamashiro, una manifestazione del Mitama (anche chiamato Shintai), un oggetto che, in un santuario Shinto, viene venerato perché è posseduto da un determinato Kami.


    In ogni Kami albergano quattro Mitama: il Nigi-Mitama (l’anima tranquilla), è l’aspetto normale del Kami in opposizione all’Ara-Mitama (l’anima selvaggia e violenta) che si manifesta, per esempio, in tempo di guerra. Il Saki-Mitama (l’anima della fortuna) è l’aspetto lieve, allegro e amorevole e il Kushi-Mitama, (l’anima saggia) è invece l’aspetto dotto e profondo del Kami. Tutti questi avatar del Kami possono essere considerati insieme o disgiunti e, in alcuni santuari, vengono rappresentati e venerati individualmente, caricando ulteriormente di complessità questa epifania divina.


    In genere gli antenati e gli anziani defunti, particolarmente degni di rispetto, vengono considerati Nigi-Mitama e quindi portatori di fortuna e di positività, a differenza degli Ara-Mitama che portano sventura e negatività; in entrambi i casi non sono però considerati essere degli Yōkai, ovvero esseri soprannaturali come spettri o demoni, sono invece dei Kami a cui possono essere dedicati altari e culto. Anche animali, oggetti, pietre, alberi possono essere Nigi-Mitama o, quando ritenuti negativi o portatori di sfortuna, Ara-Mitama.


    Far passare uno di questi Kami dallo stato di Ara-Mitama a quello di Nigi-Mitama è possibile tramite un rito chiamato Chinkon-sai, “Tranquillizzare gli Spiriti”, a cui abbiamo accennato parlando dei rituali Shinto e delle Miko. Il Chinkon-sai è una cerimonia rituale che si svolge il giorno precedente il Nimame-sai, il festival del raccolto e che nel caso riguardi lo spirito di un imperatore deceduto si svolge nel Ryokiden, un padiglione vicino ai tre santuari contenuti nel palazzo imperiale e contemporaneamente anche nel santuario Isonokami Jingu, e prende il nome di Mitama-Shizume.


    I Chinkon-sai vengono tenuti il 22 novembre, il giorno del solstizio d’inverno, quando l’energia solare è al suo punto minimo e, quando erano dedicati all’imperatore vivente – discendente della dea solare Amateratsu – servivano per incrementare le energie del suo spirito prima che lui officiasse i riti del raccolto, il Niname-sai. La prima volta che un imperatore neo eletto compie questi riti, il Niname-sai viene chiamato Daijo-sai. Dopo la guerra, quando già l’imperatore aveva formalmente rinunciato a essere considerato un dio vivente, questa cerimonia è stata officiata dall’imperatrice, dalle principesse e dal principe ereditario, e poi ancora dagli altri venuti dopo a testimoniare la persistenza del rito e del mito.


    Nella cerimonia classica del Chinkon-sai, dedicata ad aiutare gli spiriti dei defunti, ci sono diversi rituali: uno di questi è lo Ukifune-no-Gi, dove una miko sta in piedi su un tamburo chiamato Ukifune e, con il manico di una naginata, lo colpisce dieci volte di fila a ricordare quando Ame-no-Uzume danzò su un tamburo per convincere Amateratsu Ōmikami a uscire dalla grotta in cui si era rinchiusa.


    Un’altra parte del rituale che concerne l’imperatore è il Tamafuri-no-Gi. L’abito cerimoniale dell’imperatore viene scosso, da destra verso sinistra, per dieci volte in un rituale che origina dal dono fatto da Amatsukami al figlio del Kami celeste Tenjin, Nigihayahi. Il Kami Amatsukami aveva consegnato a Nigihayahi dieci parti di un tesoro sacro e il figlio di Nigihayahi, Umashimaji, che aveva combattuto ed era stato sconfitto e soggiogato da Jimmu, usò quei dieci oggetti votivi per una cerimonia con lo scopo di pregare per la salute fisica e mentale di Jimmu.


    Se però, dopo aver officiato un Chinkon per un particolare Ara-Mitama quello non riesce a trasformarsi in un Nigi-mitama, o perché il rito non è stato condotto alla perfezione, o perché i partecipanti non sono stati abbastanza devoti e convinti di quello che facevano o magari perché lo spirito del defunto è talmente negativo da resistere a tutti gli sforzi per pacificarlo, allora l’Ara-Mitama si trasforma da Kami in uno Yōkai.


    I Kami vivono una vita speculare alla nostra, nascosta alla nostra vista, nel “mondo dei Kami”, lo Shinkai, e sono considerati manifestazioni della energia interconnessa dell’universo, il “Musubi”. Essere in armonia con la natura, essere quello che si dovrebbe essere idealmente, dovrebbe consistere nel “Kannagara no Michi”, la via dei Kami.


    Gli spiriti, come abbiamo detto, abitano i luoghi sacri, le manifestazioni della natura, gli oggetti e si trovano anche dentro gli umani che eseguono dei rituali che li rendono veicoli per i Kami. Anche se hanno dei luoghi preferiti, i Kami non si fermano mai definitivamente in un posto, ma possono visitare i loro svariati luoghi di culto o ritirarsi nella natura. Pur essendo puro spirito hanno delle funzioni diversificate a seconda del posto, dell’oggetto o del concetto che li incarna e, come i devoti hanno il dovere di renderli felici onorandoli, anche i Kami hanno il dovere di esercitare la loro funzione di protezione, definita dalla loro funzione, e queste funzioni sono molte e complesse: il Kojiki enumera trecento varietà di Kami e a ognuna di esse è affidato il compito di vigilare su cose diverse come il vento, il grano, le strade ecc.


    I Kami hanno seguito l’evoluzione della società e, da divinità connesse ai fenomeni naturali e al territorio, come il vento, per esempio, e le montagne o i fiumi, quando la società che li ha espressi cominciò, da nomade quale era, a diventare sedentaria e a coltivare la terra, si arricchiscono e diversificano in numi tutelari del riso, del miglio, della pesca. Come in Cina, anche in Giappone i riti connessi all’agricoltura diventeranno fondamentali per la funzione sacerdotale degli imperatori quasi al punto di esserne scopo e giustificazione: Amateratsu, per esempio, quando manda sulla terra il nipote Ninigi, gli affida cinque grani di riso che renderanno possibile trasformare le terre, inospitali e selvagge, in terre adatte alla vita umana. Anche le malattie, ovvero la difesa dalle malattie, sono entrate ad arricchire le funzioni dei Kami: il vaiolo, le pestilenze, ognuna ha uno o più Kami a cui fare ricorso e spesso chi era incaricato in antico delle vesciche e bubboni veniva poi invocato anche per altre malattie come il cancro – come ad esempio il Kami del vaiolo, che venne successivamente incaricato dalla devozione popolare anche di presiedere, per estensione, a tutte le malattie infettive.


    Non è stata la sola evoluzione della società e i suoi bisogni materiali e spirituali a modificare e arricchire il pantheon giapponese, ma anche la inevitabile contaminazione culturale con buddismo, induismo e con le diverse tradizioni religiose e filosofiche della Cina, cosa che ha portato alla rivalutazione e alla ricerca di una improbabile “purezza” dello Shinto originale, il Koshinto, la religione animistica del periodo Jōmon della storia giapponese che è durato circa dal 14.000 a.C. al 400 a.C.: la ricerca del Koshinto iniziò nel periodo Edo che coincide con il governo dei Tokugawa, dal 1603 al 1867, lo shogunato. In quel periodo si cercò di purgare dalla religione Shinto tutti gli elementi successivi, mutuati soprattutto dal buddismo ma anche da confucianesimo e taoismo cinese.


    Per lo Shinto la natura della vita è sacra perché creata dai Kami, ma gli uomini possono percepirla come tale solo attraverso dei riti di purificazione che gli permettono di mettersi in contatto con i Kami e, tramite i Kami, con la propria natura divina. La connessione con gli dèi, i Kami, è strumentale in un paese come il Giappone, creato dagli dèi stessi, in cui le procedure di accesso al divino non sono né naturali né create artificialmente dagli uomini ma dettate dagli stessi dèi e concretizzate dapprima con la creazione delle isole, poi trasmesse agli imperatori, la cui stirpe, nel mito, non si è mai interrotta dai loro antenati divini.


    Questa procedura di accesso al divino deve necessariamente passare dai quattro punti fondamentali dello Shinto: il rispetto delle tradizioni e della famiglia, l’amore per la natura, la pulizia e igiene personale e il partecipare ai Matsuri, alle cerimonie sacre e ai riti connessi con i Kami. Le preghiere rivolte ai Kami non vengono effettuate solo nei santuari e nei templi ma anche a casa nei Kamidama, i santuari domestici, dove viene posto un foglio di carta chiamato Ofuda con il nome del Kami scelto, sia esso un antenato che uno degli otto milioni di Kami disponibili.


    Kannushi e Miko


    Il culto Shinto è estremamente complesso e non ammette variazioni nella sua liturgia consolidata nei secoli. Il clero è spesso ereditario e legato a un particolare santuario dove i Kannushi, preti sia maschi che femmine, che magari sono tali da generazioni e che per centinaia d’anni hanno servito il santuario, diventano tali solo dopo almeno una decina di studi meticolosi. I Kannushi non sono legati al celibato, non hanno neppure una preparazione alla meditazione o a particolari pratiche mistiche ma sono una sorta di notariato religioso che deve presiedere ai riti con puntigliosa cura, aiutati in questo dalle Miko, ragazze nubili, sovente studentesse, che svolgono la funzione di ancelle ma che originariamente avevano la funzione sciamanica di essere possedute dal Kami del luogo.


    Le Miko sono, da un punto di vista del folklore religioso nipponico, molto più interessanti dei preti Kannushi: le loro funzioni odierne sono quelle di pulizia del santuario e, più importante, di condurre le sacre danze Kagura (“Il divertimento degli dèi” oppure la “sedia degli dèi”) che iniziano i riti già citati dello Shinkon, ovvero la purificazione e la “scrollatura” degli dèi e consistono in una danza rituale sciamanica nella quale la Miko viene posseduta dal Kami e può quindi produrre oracoli. Il Kagura inizia con il “Mai”, una serie di lenti movimenti circolari, tipo danza dei Dervishi ma al rallentatore, condotti con grazia ed eleganza: la Miko, circondata dai Kannushi, impugna un Gohei, una bacchetta cerimoniale usata per purificare e pulire l’aria e degli strumenti a percussione. Il suo moto circolare produce mulinelli nell’aria purificata che attirano i Kami. Poi, quando il Kami è entrato in lei, la Miko inizia l’Odori, una serie di saltelli e veloci passi laterali che mostrano la presenza del Kami. La Miko diventa una Yorimashi, una medium e compie un Takusen, si lascia possedere dal Kami. Una Yorimashi, al di là del Kagura, può anche comunicare con i Kami nel sonno tramite il Mukoku, la rivelazione onirica. La controparte maschile di una Yorimashi, lo sciamano, è il Geki.


    Le Miko hanno un abito formale cristallizzato nel tempo, così come i Kannushi, che indossano vesti bianche e un buffo copricapo di seta nera che erano una sorta di uniforme per gli antichi funzionari imperiali; le vergini del santuario indossano dei larghi pantaloni rossi chiamati Hakama e un corto kimono bianco chiamato Kosode. Quando conducono una danza Kagura indossano un altro capo sopra il Kosode chiamato Chihaya e portano dei nastri, o rossi o bianchi, sui capelli. Gli accessori di una Miko sono l’Azusa Yumi, un archetto musicale costruito con un legno speciale che, con il suo suono, spaventa e scaccia fantasmi e spiriti malvagi. Ha poi un Tamagushi, un ramo del sacro albero del sakaki decorato da strisce di carta o tessuto come offerta per i Kami e una scatola esoterica, Gehō, che contiene bambole, teschi di animali e umani e dei rosari Shinto e, oltre ai già citati Gohei, delle campanelle, tamburi, candele e delle ciotole di riso come strumenti liturgici.


    Se il percorso per diventare Kannushi è sostanzialmente dinastico, e comunque comporta lunghi studi per assicurarsi che i riti siano svolti nella maniera più congrua e immutabile, quello per diventare sciamano, per le Miko che in passato, o in rarissimi casi ancora oggi, seguivano quella tradizione, era altrettanto lungo e complesso. Non appena iniziava il ciclo mestruale, la ragazza destinata a diventare una Kushiyose Miko, una Miko sciamano, viene presa come apprendista da uno sciamano anziano le cui abilità siano riconosciute. L’addestratore è in genere un membro della famiglia, oppure uno che è in stretto contatto con la famiglia della aspirante Kushiyose Miko.


    La nuova Miko dovrà essere in grado non solo di entrare in trance, ma anche di farlo in maniera controllata e questo viene raggiunto tramite i soliti rituali di purificazione come le abluzioni nell’acqua fredda, l’astinenza e il tenersi lontani da cadaveri, il tabù più potente, ma anche dal sangue e dalle malattie. Dovrà anche studiare come mettersi in comunicazione con i defunti e con i Kami, lasciandosi possedere dai loro spiriti durante le danze sciamaniche e dovrà controllare l’intonazione della voce mentre canterà o pregherà, e imparerà delle formule magiche e l’uso di tamburi e altri strumenti a scopo propiziatorio. Imparerà anche a usare degli specchi per attirare gli spiriti e la spada per difendersi ritualmente da Kami o Oni ostili; infatti, durante le evocazioni e le possessioni, è necessario rimanere in guardia: si aprono porte oltre le quali non si è mai sicuri del tutto di chi si troverà. Una parte importante dei suoi studi dovrà infine riguardare i nomi, le funzioni e gli appellativi dei Kami che evocherà e da cui si dovrà lasciar possedere. Alla fine del suo percorso imparerà anche una lingua segreta, nota solo agli sciamani nella cui cerchia è entrata, una lingua che le permetterà di usare formule magiche e incantamenti e di interpretare gli oracoli.


    Questo percorso di studi e di iniziazione durerà da tre a sette anni, prima che la Miko venga sottoposta al rito di iniziazione per diventare uno sciamano a tutti gli effetti. Al cospetto di altri sciamani la ragazza si presenterà rivestita di un lenzuolo funebre bianco (il bianco in Oriente equivale al nostro colore nero per il lutto, oltre che a simboleggiare anche la purezza): questo rappresenta la sua morte mistica e la rinascita come Kushiyose Miko.


    Nel rito gli sciamani inizieranno a intonare delle cantilene sacre che continueranno fino a che la Miko non inizierà a tremare: a quel punto il suo addestratore le chiederà il nome del Kami che l’ha posseduta e che sarà quello che lei servirà per tutta la sua vita. Ottenuto quel nome l’addestratore le getterà sul viso un dolce fatto di riso causandone lo svenimento. La Miko verrà poi portata in un ambiente riscaldato e messa su un letto con delle coperte calde fino a che non rinverrà. Al suo risveglio potrà vestire un kimono da sposa e verrà fatto un brindisi nuziale. La Miko, una vergine, ha sposato ritualmente il suo Kami che la indirizzerà al santuario Shinto dove viene praticato il suo culto e dove lei dovrà portare una padella e una pentola piena di riso. Una antica tradizione di ierogamia, che poi vedremo in connessione con il sacro tempio di Ise, prevedeva che la Kushiyose Miko avesse un rapporto sessuale con il principale Kannushi del santuario e, se fosse nato un figlio da quel rapporto, esso sarebbe stato considerato il figlio del Kami, un Mikokami.


    Ai giorni nostri le Kushiyose Miko sono una assoluta rarità e la maggior parte delle Miko si limitano a accogliere fedeli e turisti, pulire il tempio, compiere danze cerimoniali senza effetti sciamanici, assistere come chierichette i Kannushi nell’officiare i riti, vendere souvenirs e offrire bacchettine chiamate Omikuji in un contenitore di bambù, arrotolate alle quali ci sono dei bigliettini con messaggi generici circa il futuro.


    Kami delle strade e Jizō


    Nel novero dei Kami troviamo i Dōsojin, “Kami delle strade”. Numi tutelari delle strade, dei sentieri e dei confini che hanno il compito di proteggere i viandanti, ma anche coloro che si trovano in una condizione di transizione da una situazione a un’altra, dai pericoli reali, banditi, incidenti, malattie, ma anche da quelli soprannaturali, dagli spiriti malvagi. Come le nostre madonnine poste sugli incroci, come le erme latine.


    I Dōsojin sono scolpiti in pietra, generalmente come una coppia di maschio e femmina umani, a volte solo come degli alti pali lungo le strade oppure, nella massima stilizzazione, una coppia di genitali maschili e femminili scolpiti. Se ne possono trovare negli Hokora, le cappellette Shinto, nelle aree rurali che delimitano i confini dei villaggi, sui passi montani e, nelle città, sui ponti e agli angoli delle strade. La loro rappresentazione ridotta a genitali comporta l’identificazione con la procreazione, la fertilità ma anche, con fallo e vagina affiancati, con il matrimonio e l’armonia tra uomo e donna, il bilanciamento delle energie maschili e femminili.


    L’origine dei Dōsojin è la Sae-no-Kami, la cui nascita viene raccontata nel Kojiki, nell’ambito della discesa nell’oltretomba, lo Yomi-no-Kuni, di Izanagi alla ricerca di sua sorella e moglie Izanami. Abbiamo già visto come Izanagi trovò Izanami ma, contravvenendo al patto che aveva stretto con lei, la guardò e poi fuggì inorridito nel vedere che non era altro che un cadavere putrefatto, pullulante di creature demoniache generate dal disfacimento del suo corpo. Izanami, infuriata, gli scatenò contro una serie di mostri tra cui la Yomotsu-Shikome, la “Orribile Donna dello Yomi”. Per fermare la corsa di questo Oni terrificante Izanagi spezzò i denti del suo pettine e, da uno di questi, gettato a terra per diventare un germoglio di bambù e sviare i suoi inseguitori, nacque la divinità Sae-no-Kami.


    Nella sua nascita c’è anche la sua funzione, quella di impedire il passaggio degli spiriti dei defunti dal regno dei morti a quello dei vivi in un ritorno che causerebbe risultati calamitosi. Ricordo come, nello Shinto, non esista nulla di più impuro e contaminante della morte. Ecco quindi come Sae-no-Kami, rappresentata come una sorta di stele allungata, entra nel novero delle divinità tutelari dei confini ma anche, come gli altri Dōsojin, della fertilità e delle nascite, e questo le procura un’altra associazione mistica, quella con il Bodhisattva Jizō, il protettore dei bambini.


    Nei templi buddisti giapponesi è comune vedere file e file di statuette di pietra grigia raffiguranti tozze figure di bambini: il Giappone è un paese che ama il sincretismo e lo porta quasi a una esasperazione, per le nascite si privilegiano i riti Shinto, per i matrimoni certe volte si cerca di ottenere, e spesso la si ottiene anche se non si è battezzati, una cerimonia cristiana, in quanto ritenuta più bella e significativa, per la morte è il rito buddhista quello preferito. Indubbiamente la visione tetra dello Yomi-no-Kuni shintoista non aiuta la popolarità dei riti di passaggio dalla vita alla morte Shinto, mentre è senza dubbio migliore l’immaginario buddista di una reincarnazione che avvicini, con la ruota del Samsara, alla illuminazione finale e alla sublimazione dell’individuo nel tutto. Quelle statuette onorano gli spiriti di bambini morti.


    Jizō, o anche Ojizō-sama, è la “versione” giapponese del Bodhisattva Ksitigarbha ed è una delle più rappresentate e amate divinità del Giappone. Esiste, nella mitologia giapponese, una sorta di limbo che accoglie le anime dei feti abortiti o dei bambini morti alla nascita, il Sai-no-Kawara, che ha anche un luogo fisico, le rive del fiume Sanzu, il Sanzu-no-Kawa (“Fiume dei Tre Guadi”), una sorta di Stige della mitologia greca che i giapponesi pensano trovarsi dalle parti del monte Osore, una remota e desolata area del Giappone settentrionale nella prefettura di Aomori.


    Le anime dei trapassati devono oltrepassare il Sanzu-no-Kawa usando uno dei tre passaggi, progressivamente più impegnativi: un ponte, poi un guado e alla fine un tratto di acqua alta e infestata da serpenti. Il peso delle cattive azioni compiute in vita sarà la discriminante nella scelta di quale di questi passaggi dovrà essere utilizzato. In un’altra convergenza con il mito greco, anche per i giapponesi è previsto il pagamento di una moneta per il passaggio e quindi nelle bare, ancora oggi, viene sempre posta una moneta.


    Ai bimbi non nati o subito morti, bloccati sulle rive costellate di pietre del Sanzu-no-Kawa, tocca in sorte costruire piccole torri con i sassi del fiume senza mai riuscire a finirle perché i demoni, gli Oni, le demoliranno con vento e fiamme che bruciano anche i bambini stessi, e che poi saranno riportati da cumuli di ossa calcinate al loro aspetto di prima dal compassionevole Jizō, che ne è il protettore.


    Il razionale dietro la erezione, crudele in questo caso, di cumuli di pietra in forma di torre deriva dalla pratica buddista di erigere degli stupa come espiazione per le proprie azioni. Ovvio che i feti e i bambini morti di parto non hanno compiuto cattive azioni, perlomeno non nella vita prematuramente spenta ma, nella logica di Karma e Dharma, scontano peccati di vite precedenti che non gli permettono di andare avanti sulla strada che porta alla liberazione finale dal ciclo di morti e rinascite.


    Le statue di Jizō, dall’aspetto di infante, che disseminano cimiteri, strade, templi, sono in genere accompagnate da pile di sassi che i devoti ammonticchiano sotto di lui nella speranza di aiutare anche loro le anime dei bambini a terminare il compito di erigere cumuli di pietra, accorciando il tempo del loro tormento. Le statue hanno anche dei bavaglini rossi o dei berretti dello stesso colore e con loro ci possono essere dei giocattoli, indumenti, piccoli, tristi oggetti lasciati dai parenti di bambini morti nella speranza che Jizō li aiuti.


    Quando abitavo in Giappone, anche nel garage condominiale del mio ufficio a Tokyo trovai quelle statuette votive, grigie con dei fazzolettini e talvolta cuffiette rossi e con qualche piccolo dono votivo intorno. Quando chiesi il perché di quelle presenze mi venne detto che quel particolare complesso di case e uffici era stato costruito su una collina dove si trovava un ospedale e che, in quell’ospedale, venivano effettuati aborti. Dopo diversi episodi di persone che, dopo aver parcheggiato, avevano sentito voci di bimbi o visto evanescenti figure, si era deciso di cercare di placare le anime dei bimbi mai nati con quelle statuette e le offerte, a testimonianza di come il mondo degli spiriti e quello dei vivi sia tuttora ben presente nell’ipertecnologico e desacralizzato Giappone contemporaneo.


    Altro protettore di confini e strade è Chimata-no-Kami, conosciuto anche come Sarutahiko, pure lui nato da Izanagi quando, uscito dallo Yomi e in procinto di compiere il suo rito di purificazione, si è spogliato dei suoi pantaloni. Le sue statue o stele oltre che agli incroci delle strade si trovano anche nelle terme, gli Onsen, dove ci si reca per curare infertilità e disfunzioni sessuali.


    Batō Kan’non, un altro Dōsojin, arriva anche lui, come Jizō, dal buddismo, specificamente dalla tradizione del buddismo Mahāyāna, una delle tre principali varianti del buddismo insieme al Theravāda e al Vairayāna, che prevede che tutti abbiano la potenzialità di salvarsi. Batō Kan’non, la giapponesizzazione di Hayagrīva, è uno degli avatar di Avalokiteśvara. Nonostante abbia un aspetto terrificante quando si presenta come Avalokiteśvara, è in realtà preposto alla salvezza di tutti gli esseri viventi dei sei regni: gli dèi, semidei, esseri umani, animali, anime “affamate” e cioè spettri bloccati tra il mondo dei vivi e quello dei morti e, in ultimo, gli esseri infernali.


    Batō è l’avatar, la rappresentazione e sdoppiamento del dio, preposto al regno animale che non comprende solo animali, ma tutti gli esseri che si comportano e pensano come animali. Anche le sue statue sono poste a salvaguardia di sentieri pericolosi e degli incroci, che, in tutte le tradizioni, sono sempre luoghi pericolosi, forse a causa delle conseguenze che possono arrivare dal prendere la strada sbagliata.

  





  
    L’ambivalenza tra bene e male


    Quando si visita un tempio giapponese si passa da un imponente portale ai cui lati ci sono due grandi edicole contenenti un Aooni e un Akaoni, un demone blu e un demone rosso. Particolare curioso visto che gli olandesi, che per circa duecento anni, a causa della politica del Sakoku orchestrata dagli Shogun Tokugawa, sono stati i soli a poter commerciare con i giapponesi dal loro emporio di Deshima, avevano visi e capelli rossi, mentre in genere gli occidentali erano chiamati, alle loro spalle, Akaoni. Ho detto erano ma, ancora negli anni Novanta del secolo scorso, è capitato anche a me di essere preso scherzosamente in giro e di sentirmi chiamare Akaoni.


    Quelle porte proteggono il tempio dal Kimon, la direzione di nord-est considerata quella da cui provengono gli spiriti maligni, e i due Oni hanno una funzione protettiva: servono a spaventare gli spiriti malvagi così come le teste di Oni, chiamate Onigawara, che come gargoyle proteggono degli edifici giapponesi dai tetti. Demoni che proteggono da altri demoni, i primi “buoni”, contro altri “cattivi”, il manicheismo occidentale sconfessato dal ben più complesso atteggiamento religioso nipponico.


    Nell’immaginario giapponese, a parte gli otto milioni di Kami, un numero che abbiamo visto sostanzialmente significare il loro essere infiniti, c’è una pletora di creature fantastiche che, generalmente, hanno caratteristiche fortemente negative e pericolose per l’uomo anche se, con le opportune cautele e precauzioni, possono essere addirittura benefiche come nel caso degli Aooni e Akaoni.


    Gli Oni sono conosciuti anche come Yōkai, esseri soprannaturali di cui parleremo più avanti. Hanno artigli affilati e corna e zanne, sono mutaforma, possono mostrarsi sotto altri aspetti, trasformarsi in umani particolarmente attraenti per ingannarli e ucciderli e sono spesso crudeli e maligni. Occasionalmente posso uccidere degli esseri umani e cibarsene. Si reputano capaci prima di succhiare via dal malcapitato tutta l’energia vitale uccidendolo e poi di poterlo inghiottire in un boccone solo. Sono dei demoni dalle forme grottesche, simili ai nostri orchi, tozzi, nerboruti e carichi di armi come mazze ferrate, chiamate kanabo, o enormi scimitarre di foggia cinese. Possono avere la pelle blu o rossa ma anche verde, gialla e bianca, talvolta nera. Hanno spesso un terzo occhio e sono in predominanza maschi anche se possono essercene, nella iconografia, anche di sesso femminile. Le Oni femmine si crede siano gli spiriti di donne morte a causa di un terribile dolore o di una gelosia devastante e si dividono in Oni giovani, le Kijo, oppure anziane, Onibaba. Nel Giappone moderno, un paese curiosamente privo di quelle che noi chiamiamo “parolacce”, se si vuole attribuire un epiteto a una donna malvagia e maligna la si chiama Kijo.


    La loro origine non è nella tradizione Shinto ma in quella buddista e il carattere dell’alfabeto giapponese Kanji per queste creature è Kuei, che significa spettro, fantasma e la convinzione è che gli Oni siano stati, in origine, degli esseri umani che, alla loro morte, sono stati trasportati in uno dei molti inferni buddisti e trasformati in demoni per poi andare a infestare montagne e foreste. Ci sono anche degli Oni considerati ancora più potenti, chiamati Kishin o Kijin, Oni divini. Se gli Oni diventano tali dopo morti, in quanto spiriti irrecuperabili al bene, delle persone particolarmente malvagie possono diventare Oni anche prima di morire e questi diventeranno i peggiori, i più pericolosi.


    Esistono tre categorie di Oni: un essere invisibile portatore di pestilenze, disastri e morte; oppure uno spirito girovagante impersonato da monaci erranti, artisti itineranti, montanari, indigeni ribelli o stranieri, insomma tutti coloro che si possono definire extravagantes – e in questo c’è un rimando alle guerre secolari condotte dai giapponesi contro le popolazioni indigene degli Ainu, che per l’appunto, erano tozzi e irsuti e con tratti siberiani, e degli Emishi; la terza categoria è quella che vede gli Oni come dei Kami positivi, come si può vedere nei riti chiamati Namahage a Akita – dove sono rappresentati da attori che portano maschere di demoni –, oppure dal festival dei fiori, Hanamatsuri di Shidara, in cui vengono rappresentati da danzatori chiamati Sakaki-Oni che, nella danza, pestano forte i piedi sul terreno e facendo ciò scacciano gli spiriti maligni; per scacciare gli Oni molesti ci sono anche altre cerimonie, come, per esempio quelle che vengono officiate nel Setsubon.


    La festa del lancio dei fagioli di soia, Setsubon, viene svolta a ogni cambio di stagione in Giappone ma una particolare importanza è data al Setsubon di primavera, celebrato ogni anno il 3 di febbraio come parte della Haru Matsuri, il festival della primavera e, seguendo il ritmo del calendario lunare, è una sorta di capodanno dove è necessario esorcizzare tutto il male dell’anno trascorso e scacciare gli spiriti maligni pronti a infestare quello che sta per cominciare. Il modo per farlo è il Mamemaki, il lancio cerimoniale dei fagioli di soia. Viene fatto sia negli uffici che nelle case private e consiste nel far indossare al capofamiglia, o a un volonteroso dirigente, una maschera da Oni per poi bersagliarlo con degli inoffensivi fagioli di soia cantilenando: «Oni wa soto! Fuki wa uchi!» (Fuori i demoni (oni)! Dentro la fortuna!). Quando questo avviene nelle case, poi, sono i bambini a mangiare un fagiolo di soia per ognuno dei loro anni di età.


    Gli Oni, soprattutto quelli invisibili, sono pericolosi in quanto hanno la pessima abitudine di fare la spia con i Kami circa le cattive abitudini della gente, da cui le notissime tre scimmiette che non vedono, non sentono e non parlano, Mizaku, Kikazaku e Iwazaku. Il tenerle in casa impedirebbe agli Oni impiccioni di farsi gli affari del padrone di casa e dei suoi famigliari.


    Le Onibaba e Yama-Uba


    Nel novero delle Kijo e Onibaba troviamo nel folklore giapponese le Yama-Uba, nome declinato localmente con diverse variazioni. Nella prefettura di Miyazaki, a Ebino, abbiamo una Yamahime, che si manifesta cantando soavemente mentre si lava i capelli. Nel cuore delle montagne della prefettura di Shizuoka la Yamahime si presenta come una affascinante ventenne che, se un cacciatore la dovesse riconoscere come un essere soprannaturale e, spaventato da quella apparizione, le dovesse sparare contro, può respingere i proiettili con le mani.


    La caratteristica di questa Onibaba è quella di infestare le montagne, e infatti nel sud del Kyūshū troviamo un terzetto formato da un vecchio uomo della montagna, Yamajijii, con uno Yamawaro, un bambino della montagna, anch’essi Oni, insieme alla Yama-Uba (Yama significa “montagna” in Giapponese).


    Non è che questi esseri soprannaturali, Yōkai, debbano essere per forza pericolosi o dannosi per l’uomo: spesso si comportano in maniere incomprensibili ma non atte a nuocere e, per quanto riguarda la comprensione, essendo non umani non devono necessariamente rispondere a logiche umane. Sempre nella prefettura di Shizuoka troviamo una Yamababa che, vestita di corteccia d’alberi, si ferma nelle case e chiede gentilmente di poter usare una pentola per cuocere del riso e che, dopo aver cotto il riso, quando si siede sul pavimento di fianco alla pentola – tradizionalmente i giapponesi non usano sedie ma, tutt’al più, cuscini –, il pavimento di legno si creperà.


    Nella isola di Hachijō-jima una Yamababa vi presterà degli stracci o accudirà per tre giorni dei bambini che si sono persi, mentre nella prefettura di Kagawa ci sono delle Yama-Uba nei fiumi, chiamate signore del fiume (Kawajoro) che, quando una diga si sta per rompere, grideranno piangendo che la loro casa verrà spazzata via dalle acque. In un altro caso abbiamo un’altra Yama-Uba chiamata Hocchopaa che si manifesta sui sentieri di montagna dopo il tramonto, e a cui vengono attribuiti fenomeni come maledizioni o clamori di festival misteriosi provenienti da luoghi imprecisati tra le montagne. Un’altra apparizione, chiamata semplicemente Uba, è quella di uno Yōkai dai lunghi capelli e con un occhio solo.


    Nei racconti popolari, chi ha incontrato le Yama-Uba sono gli stessi che ne hanno tramandata l’esistenza: viaggiatori, mercanti e artigiani che percorrono da soli le strade di montagna. Se, a volte, le Yama-Uba sono inoffensive, per quanto spaventose, in altri casi possono essere mostri terrificanti che si cibano degli umani e si presentano, talvolta come belle ragazze ma anche come delle donne anziane dalle caratteristiche grottesche e mostruose, con lunghi capelli bianco-giallastri spettinati, mentre le donne giapponesi dell’epoca li portavano raccolti sul capo e solo alla morte venivano sciolti, e i resti di un kimono macchiato e sporco. Si dice abbiano una seconda bocca sulla sommità del capo, nascosta dai capelli. Si passa quindi, per questo Oni, dalla leggiadria di una giovane donna all’aspetto di un orco cannibale.


    Esiste perfino una tomba a tumolo nella prefettura di Fukushima, il Kurozuka, “tumulo nero” che si dice essere la tomba di una Onibaba e, per una forma di traslazione, Kurozuka è anche il nome della Onibaba che vi è sepolta. La leggenda vuole che un monaco, Tōkōbō Yūkei, era in viaggio quando venne sorpreso dal tramonto e, vista una grotta, chiese a una donna anziana che vi abitava se avesse potuto passarvi la notte. Lei acconsentì gentilmente e poi lasciò la grotta dicendo di dover raccogliere dell’altra legna per il fuoco e raccomandando a Yūkei di rimanere dove era e di non curiosare nei meandri della grotta, cosa che il monaco, ovviamente seguendo un cliché consolidato, fece poco dopo. In un recesso trovò una pila di ossa umane e, a quella vista, si ricordò di aver sentito parlare di una Onibaba in quella zona che uccideva i viaggiatori divorandoli.


    Prudentemente Yūkei scappò dalla grotta ma la Onibaba, al suo ritorno, si trasformò nel suo vero, spaventoso, aspetto e si mise sulle sue tracce e, muovendosi con una rapidità soprannaturale, lo raggiunse. Yūkei, certo di non poterle più sfuggire, prese dalla bisaccia una statua votiva della Bosatsu Nyoirin Kan’non, la dea della compassione e della misericordia buddista e intonò un Sutra, la preghiera buddista che consiste in una breve frase ripetuta più volte.


    Miracolosamente la statuetta si librò nell’aria e si formarono un luccicante arco bianco e una freccia magica che, scoccata dall’arco, uccise la Onibaba. Essendo stata uccisa misticamente la Onibaba, sotto la guida della stessa Kan’non, trovò la pace e venne sepolta da Yūkei proprio nel tumulo nero, il Kurozuka. Da quel momento in poi la statua di Kan’non usata per il miracolo venne chiamata la Kan’non dalla bianca e pura freccia, “Shiromayumi Kan’non”, e le viene tributato un culto particolare.


    In un altro caso la Onibaba non è un Oni – molto spesso il confine tra Oni e Yōkai è labile –, ma nasce da una donna impazzita. Una certa Iwate si prendeva cura di una principessa nella capitale ma questa, affetta da una misteriosa malattia, non era riuscita ancora a parlare al suo quinto anno di età. Iwate aveva sentito da un indovino che il fegato di un feto ancora da partorire avrebbe potuto curare la principessa. Iwate, che aveva una figlia, lasciò la capitale e abbandonò sua figlia ma le mise addosso, per protezione, un amuleto Shinto, un “Umamori” di foggia particolare che la potesse proteggere.


    Dopo aver molto viaggiato si fermò in una grotta, aspettando di poter incontrare una donna incinta per mettere in atto il suo piano spietato verso la vittima ma amorevole verso la piccola principessa. L’attesa durò anni ma quando una giovane coppia con lei incinta chiese di poter passare la notte presso di lei, Iwate poté mettere in atto il suo piano. La donna andò in travaglio e il marito corse fuori a cercare delle medicine. Iwate uccise la donna e le aprì il ventre con un coltello, prese il feto e gli tolse il fegato ma, mentre lo faceva, vide sul cadavere della donna lo stesso amuleto che aveva affidato alla figlia nella capitale. La consapevolezza di avere ucciso sua figlia la fece impazzire e da quel momento, trasformata in una Onibaba, assalì i viaggiatori cibandosi di loro.


    Un’altra leggenda sulle origini di una Onibaba ci viene dalla prefettura di Aomori al tempo di Shirakawa (1053-1129), il settantatreesimo imperatore del Giappone. Un vassallo del clan dei Minamoto ricevette l’ordine dal capoclan Minamoto Yoriyoshi (988-1075) di entrare di nascosto nel territorio di Mutsu, nella prefettura di Aomori, che apparteneva a un clan rivale. Obbedendo all’ordine il samurai portò sua moglie con sé, ma affidò la loro giovane figlia a una nutrice.


    Entrato nel territorio nemico l’uomo venne sorpreso e ucciso e la moglie, Iwa, non sopportando di lasciare il marito morto in terra straniera, decise di non fare ritorno e di rimanere dove lui era stato ucciso. Anche lei rimase per decenni in una grotta, accolse una coppia con lei incinta e, questa volta per gelosia della loro felicità, decise di uccidere la donna.


    Tragicamente si accorse troppo tardi che si trattava di quella figlia lasciata a casa e, dopo aver pianto sette giorni e sette notti, impazzì e si tramutò in una Onibaba. Esiste una cascata ad Aomori dove si pensa che la Onibaba abbia lavato via il sangue dalla lama del coltello usato per uccidere la giovane: si chiama Asamizu, che può significare “Acque poco profonde” ma anche, con la duttilità dei Kanji, i caratteri cinesi adattati alla lingua giapponese, “Non vedrai il mattino”.


    Lo Shuten Dōji e Ibaraki Dōji


    Tra gli Oni ne abbiamo uno, lo Shuten Dōji, che viene descritto nella “leggenda del Monte Ōe in illustrazioni e parole”, lo Ōeyama Ekotoba, un rotolo che si trova ora nel museo di arte Itsuō di Ikeda, nella prefettura di Osaka. Lo Shuten Dōji è considerato uno dei tre peggiori demoni insieme a Tamamo-no-Mae e Ōtakemaru e, nella loro incerta gerarchia, uno dei capi.


    Ci sono molte leggende sulla sua nascita: in una era il figlio di un fabbro e la sua gestazione durò ben sedici mesi. Alla sua nascita, era, sorprendentemente, un bambino molto grosso, già dotato di denti e con una testa capelluta. Dopo poche settimane camminava già e si dimostrava più forte e intelligente di qualsiasi altro bambino nel suo villaggio. Già da bambino, conscio della sua superiorità, diventò arrogante e sprezzante nei confronti di chiunque e i suoi modi gli fruttarono l’essere chiamato il “Bambino Oni”.


    Ricambiando il disprezzo degli abitanti con una serie di malefatte sempre peggiori, alla fine queste sue cattive azioni convinsero la madre a cacciarlo di casa ad appena sei anni. Lo Shuten Dōji, colmo di risentimento, vagò per le montagne e le foreste selvagge e iniziò lì il percorso per diventare veramente un Oni. In un’altra storia la madre lo affidò a un tempio sulle montagne, nella speranza che la comunità dei monaci, con la loro rigida disciplina, potesse imbrigliarlo e renderlo docile. Purtroppo l’abate del convento era uno che praticava la magia nera e la insegnò anche al bambino a lui affidato, che divenne un Oni quando superò il maestro nella portata della sua potenza malefica.


    Da un’altra fonte ci viene detto che era il figlio di una donna umana e di un grande serpente, lo Yamata-no-Orochi, il “Serpente dalle otto code” ucciso da Susanoo. Anche in questa storia nacque straordinariamente grande, intelligente e potente ma con una enorme sete di alcol, il cui consumo era proibito nella pratica del buddismo. Durante un festival religioso, completamente ubriaco, trovò una maschera raffigurante un Oni e, per spaventare la gente, la indossò. Fece il giro del villaggio seminando panico e sconcerto con la maschera e il suo incedere traballante da ubriaco ma, tornando a casa, quando cercò di togliersi la maschera dal viso, non ci riuscì.


    Una forza grandissima in Giappone è quella del conformismo al gruppo. La vergogna di essere “diversi”, di non conformarsi più agli altri può essere devastante e questo ancora oggi spiega perché nella maggior parte dei delitti in Giappone avviene una confessione come atto catartico e liberatorio, un rito di riconciliazione con la società. Anche lo Shuten Dōji con la sua maschera da Oni sentì questa vergogna che lo portò a fuggire dal villaggio per rintanarsi nei dintorni di Kyoto, nelle selvagge foreste e montagne, fuori dal consesso sociale, dalla società di cui non poteva più fare parte.


    Avulso dal contatto con gli uomini sviluppò tutte le caratteristiche demoniache: crebbe in statura, il corpo prese un colore rosso, gli crebbero altri occhi e cinque corna sul capo, una delle sue gambe divenne bianca e l’altra nera, un braccio giallo e l’altro blu. Con i cambiamenti fisici crebbe anche la sua rabbia, che lo portò ad attaccare e uccidere chiunque incontrasse a vagare nei luoghi che lui infestava e, nel suo girovagare, incontrò un altro Oni, l’Ibaraki Dōji.


    Sullo Shuten Dōji le leggende abbondano e, in un’altra, era un accolito del tempio Byakugō-Ji a Nara che, tra le montagne, trovò un cadavere. Preso da un istinto maligno ne tagliò della carne e, dopo averla cucinata, la servì al suo maestro nel tempio senza rivelargli che si trattava di carne umana e se ne cibò egli stesso. Quel gusto proibito lo portò a cercarne ancora e, non trovando altri cadaveri abbandonati, prese a uccidere dei viandanti per ottenere la loro carne. Alla fine i suoi inganni vennero scoperti dal suo maestro che lo cacciò dal tempio e lui, tra le montagne, si trasformò definitivamente in un Oni.


    Qualsiasi sia la sua nascita e genesi, Shuten Dōji con l’Ibaraki Dōji dalle montagne si portarono sempre più vicini a Kyoto, al punto tale che Ichijō (980-1011), sessantaseiesimo imperatore del Giappone, impensierito dal grande numero di persone scomparse nei dintorni, la maggior parte di loro giovani donne o ragazze, interpellò l’Onmyōji Abe no Seimei (921-1005). Un Onmyōji è una sorta di indovino ma anche un astrologo e un proto-scienziato empirico, un esperto di arti divinatorie e di Feng-Shui, la geomanzia sacra. Abe no Seimei è una figura, come l’imperatore Ichijō, storica: ambedue sono realmente esistiti, tanto che l’imperatore Ichijō fece erigere un santuario Shinto per lo spirito di Seimei che ha avuto la sorte, dopo la morte, di entrare come protagonista in molte leggende che lo hanno reso una sorta di mago dotato di poteri soprannaturali. Seimei, usando le sue arti divinatorie, stabilì che il responsabile di quelle sparizioni era del re degli Oni del monte Ōe, il nostro Shugen Dōji.


    L’imperatore, per liberare Kyoto dagli Oni, incaricò il famoso samurai Minamoto Raikō (948-1021), chiamato anche Yorimitsu, e il suo amico Fujiwara Hōshō, chiamato anche Yasumasa, per liberarsi di quella minaccia. Raikō poteva contare sui suoi leggendari quattro fedeli samurai, chiamati gli Shitennō. In genere con questo termine si indicano i Quattro Re Celesti della tradizione Buddista ma in questo caso, come i tre moschettieri che poi erano quattro, gli Shitennō sono i samurai vassalli di Raikō, Sakata Kintoki, Urabe Suetake, Usui Sadamitsu e Watanabe Tsuna.


    Sakata Kintoki è meglio conosciuto come Kintarō, il “Ragazzo d’Oro”. Dovunque, in Giappone, si possono trovare immagini del popolarissimo Kintarō, dalle statue alle caramelle, a testimoniare quanto il ragazzo d’oro sia amato tuttora. Sulla nascita di Kintarō ci sono diverse leggende, una di queste è che era figlio di una principessa, Yaegiri, che alla nascita del figlio è stata costretta a fuggire perché presa in mezzo a una faida tra uno degli zii del marito e il marito, il samurai Sakata.


    Yaegiri si rifugiò in una foresta e si ridusse a essere vestita di stracci sporchi al punto da sembrare una Yama-Uba, uno spirito femminile delle montagne che abbiamo già incontrato precedentemente. Un’altra versione vorrebbe che la principessa Yaegiri morisse e che una vera Yama-Uba adottasse e crescesse Kintarō. In ogni caso il ragazzo d’oro sarebbe cresciuto come un ragazzino attivo, massiccio e instancabile, che indossa solo un bavaglino con sopra il carattere Kanji che significa oro e che ha con sé una accetta. Amico degli animali selvaggi della foresta, Kintarō sfoga le sue energie sradicando alberi, spezzando pietre, piegando i tronchi come fossero fuscelli. Ha anche imparato il linguaggio degli animali e, aiutato da loro, combatte gli Oni del bosco e aiuta i tagliaboschi nel loro duro lavoro. Diventato adulto, Kintarō prese il nome di Sakata Kintoki e, impressionato dalla forza e bravura di Kintarō diventato samurai, Minamoto Raikō non solo lo prese con sé ma lo rese il capo dei suoi fidi Shitennō.


    Un altro Shitennō era il samurai Urabe Suetake, una figura storica, nato nel 950 e morto nel 1022, un reale vassallo di Raikō che era uno dei reggenti del clan dei Fujiwara, come anche l’altro Shitennō Usui Sadamitsu, questo più un personaggio leggendario e infine Watanabe Tsuna, l’ultimo dei fedelissimi di Raikō, figura storica nato nel 953 e morto nel 1025. Tsuna, nelle leggende, accompagnerà il suo signore feudale Minamoto Raikō in innumerevoli avventure: ne vedremo una più avanti nella quale i due dovranno affrontare uno Tsuchigumo, un enorme ragno soprannaturale. Con l’altro incaricato della missione, Fujiwara Hōshō, c’era anche un suo segretario.


    Terminati i preparativi, i sei samurai partirono da Kyoto nell’anno 995 e, consci di dover affrontare un nemico soprannaturale, decisero di passare per tre famosi santuari Shinto: l’Iwashimizu Hachimangū, il Sumiyoshi e il Kumano. Fatto il pellegrinaggio, sul cammino alla ricerca dello Shuten Dōji il gruppo incontrò i tre Kami dei santuari con le fattezze di tre uomini anziani, che fecero loro dono di un liquore fatato, lo Shinben kidoku shu, il “Divino Sakè, Veleno degli Oni” che ha il potere di stordire i demoni e di impedirgli di volare.


    Raikō portava con sé il suo equipaggiamento personale in un contenitore da viaggio chiamato “Oi”. Dentro c’erano la spada lunga da samurai, Tachi, chiamata Chisui, “Succhiasangue”, l’armatura “Hiodori” color vermiglio, chiamata Randen Gusari, “Catena di Randen”, e un elmo, Hoshi Kabuto, anche questo vermiglio, chiamato Shishiō, “Re Leone”. Oltre a quest’ultimo, i Kami gli consegnarono un secondo Kabuto dicendogli di indossarlo quando avrebbe decapitato lo Shuten Dōji.


    Anche gli altri membri della spedizione avevano i loro Oi con le armi e le armature: Hōshō aveva con sé una lancia, ō-naginata, chiamata Iwakiri, “Tagliapietra”, Tsuna una spada chiamata Onikiri, “Ammazza Oni”, e un’armatura con elmo di un colore verdastro.


    Su suggerimento dei Kami, Raikō e gli altri si travestirono da Yamabushi, da monaci itineranti. A un certo punto, attraversando un tunnel naturale formato da una grotta, all’altro capo trovarono un fiume e una donna che vi faceva il bucato. Lei racconterà di essere stata presa prigioniera dagli Oni e di come questi rapivano delle giovani donne per costringerle a servirli. Lei era sopravvissuta ma gli Oni, di tanto in tanto, uccidevano e divoravano le loro schiave.


    La donna rapita avvertì Raikō e gli altri che nella caverna chiamata Oni no Iwaya, la “Caverna degli Oni”, c’era il Kurogane no Gosho, il “palazzo di Ferro”, guardato da quattro Oni al servizio del loro re, Shuten Dōji: Hoshikuma Dōji, il “Demone della Stella Orso”, Kuma Dōji, il “Demone Orso”, Torakuma Dōji, il “Demone Tigre Orso” e Kane Dōji, il “Demone di Ferro”.


    Questo elenco di Oni al servizio dello Shuten Dōji comporta una riflessione di carattere storico: gli antichi nomadi giapponesi, percorrendo le steppe infinite dell’Asia, combattendo a cavallo con arco e frecce attraverso la Cina settentrionale e la Corea, arrivarono in Giappone. Nelle isole del Kyūshū e dell’Honshū non trovarono un deserto, ma popolazioni indigene provenienti da altre migrazioni sia dal Sud, che avevano portato probabilmente i cosiddetti Emishi, gli uomini gambero, che dal Nord, gli Ainu, una minoranza ancora esistente nell’isola settentrionale dell’Hokkaido. Queste due popolazioni, una del Sud-Est asiatico e l’altra siberiana, avevano un tratto in comune che le differenziava dai giapponesi, notoriamente glabri: erano dotati di folte capigliature e di un corpo peloso. Gli Ainu inoltre avevano come animale totemico l’orso.


    Ora immaginiamoci i giapponesi che, dopo un lungo cammino tra le montagne di un paese prevalentemente montuoso dove, combattendo a cavallo, si è sfavoriti, si sono trovati nelle pianure dell’Honshū orientale con di fronte l’Oceano Pacifico e alle spalle le montagne, in cui si annidavano popolazioni barbare, selvagge, aggressive, diverse da loro nell’aspetto fisico, nei costumi, nel modo di combattere e nella religione: Emishi e Ainu. I primi scomparsi, sterminati o assimilati e i secondi cacciati nelle remote isole del Nord, tuttora considerati una fascia della popolazione giapponese discriminata. Come dovevano essere sembrati ai cavalieri samurai? Tozzi ma più alti dei giapponesi, probabilmente indossanti copricapi o elmi dotati di corna, dalla carnagione, specialmente gli Ainu, rossastra, irsuti, magari con il corpo coperto da colori mentre andavano in guerra, forse anche coperti di pelli d’orso o con stendardi riportanti immagini d’orso. Trasformare questi antichi nemici in Oni, in demoni, non solo rende ancora più eroico il combatterli ma ne giustifica pienamente la strage.


    Del resto quando Jimmu viene sconfitto, come abbiamo visto precedentemente, attribuisce il suo errore all’aver attaccato da ovest a est, e quindi dalle zone montuose a quelle pianeggianti: invertire la direzione della sua avanzata da un lato gli consentirà misticamente di avvantaggiarsi della benevolenza del Kami solare, Amateratsu, dall’altro di poter sfruttare appieno il vantaggio del combattere a cavallo nelle pianure. Per secoli le montagne e le foreste rimasero, nell’immaginario giapponese, luoghi rischiosi e infestati da creature mostruose e pericolose ma anche con cui, talvolta, era possibile stabilire un dialogo e da cui imparare qualcosa.


    Tornando alla nostra narrazione, troviamo che i samurai, travestiti da Yamabushi, arrivati al Kurogane no Gosho riusciranno a persuadere Shuten Dōji a lasciarli entrare, raccontando di essere dei seguaci dell’asceta En no Gyōja (634-707), il fondatore dello Shugendō, una forma di buddismo esoterico che incorpora tradizioni shintoiste e del taoismo e che pratica la compassione nei confronti degli Oni.


    Lo Shuten Dōji cade nella trappola e offre ai falsi Yamabushi del sakè, gli racconta di come il suo nome significhi “Il ragazzo che beve sakè” per significare il suo amore per il bere, di come i demoni siano giunti lì, sul monte Ōe, nell’849, dopo essere stati scacciati da dove si trovavano prima, il monte Hiei, quando venne costruito lì il tempio Enryaku-ji. Mentre Shuten Dōji beve e diventa più ciarliero, arriva del cibo, sangue e carne delle vittime degli Oni che anche i sei mangiano e bevono per continuare nell’inganno, aspettando il momento di poter attaccare.


    A un certo punto Shuten Dōji inizia a raccontare di Ibaraki Dōji. Forse una sua compagna Oni, sicuramente sua complice nelle uccisioni. Il sesso di questo Oni, il cui nome si può anche leggere come “Bambino di Ibaraki” (dove Ibaraki è una città nella prefettura di Osaka), non è ben determinato, a volte sembrerebbe maschile, altre volte si fa riferimento a lui/lei, come a una Kijo, una Oni giovane di sesso femminile. Queste indeterminatezza, che ora sarebbe anche di moda nei nostri tempi di “Gender Fluid”, non deve stupirci visto che parliamo di creature soprannaturali che, per definizione, sfuggono agli schemi umani, perfino nel genere.


    Anche Ibaraki Dōji ebbe una gestazione di diciotto mesi e nacque già in grado di camminare e con i denti. Bastò un suo sguardo rivolto alla madre per causarne la morte. Quello strano bambino inorridiva il padre, tanto che lo abbandonò davanti alla bottega di un barbiere ai margini del bosco davanti alla città di Ibaraki e lì venne raccolto e adottato dalla moglie del barbiere che non aveva figli. Il barbiere gli aveva insegnato il suo lavoro e lo aveva preso a bottega.


    Un giorno, Ibaraki Dōji ferì accidentalmente un cliente con il rasoio e, per pulirsi la mano insanguinata, la leccò. Il gusto del sangue lo turbò al punto tale che, da quel momento, iniziò a ferire intenzionalmente i suoi clienti per poi godere del loro sangue: il patrigno, quando se ne accorse, si infuriò e lui fuggì da casa, si fermò su un ponte e lì, sporgendosi, vide riflessa nell’acqua la vera immagine del suo volto, rendendosi conto di essere un Oni. Quella rivelazione fece sì che Ibaraki Dōji decise di allontanarsi da casa e dagli uomini e, dopo aver vagato tra le montagne, incontrò lo Shuten Dōji diventando il suo più fido compagno, forse moglie, forse amante, forse solo complice.


    Shuten Dōji, oramai ebbro, raccontò con dispiacere di come Ibaraki Dōji, che infestava la zona intorno alla porta Rashōmon di Kyoto, impedisse alla gente di passarvi, rapendo e uccidendo chi vi si avventurava. Informato di quello che stava succedendo alla porta il vassallo di Minamoto Raikō, Watanabe Tsuna, accorse e ingaggiò una furiosa battaglia con Ibaraki Dōji, che lo attaccò con una ferocia immensa. Tsuna resistette agli attacchi e lentamente prese il sopravvento, quando Ibaraki Dōji si rese conto di essere sul punto di soccombere si trasformò in una bellissima giovane donna. Tsuna non si fece ingannare e, con un colpo di spada, le troncò di netto un braccio. Ibaraki Dōji, mutilato, fuggì e Tsuna raccolse il braccio, lo avvolse in un Furoshiki, un quadrato di stoffa usato per trasportare oggetti, e lo portò a casa sua come un trofeo.


    La spada, Tachi, usata da Tsuna è stata una delle più famose lame del Giappone, un paese che ha divinizzato le sue spade, le ha rese l’anima del samurai. Parliamo della Sun Nashi, il “sole mancante”, lunga una ottantina di centimetri e forgiata dal grande fabbro Munechika con l’aiuto, secondo le leggende, di Hachiman Daimyōjin, il Kami tutelare dei samurai, del tiro con l’arco ma anche dell’agricoltura e della pesca, quello che determina la sorte in battaglia dei samurai oltre a essere considerato nume tutelare della stirpe imperiale, del popolo giapponese e del Giappone stesso. Hachiman è lo spirito deificato e inserito in forma sincretistica, sia nello Shinto che nel Buddismo, dell’imperatore del III e IV secolo Ōjin.


    Questa spada, che ha cambiato nome e proprietario svariate volte, è stata una delle prime per cui si è utilizzata la pratica chiamata Tameshigiri. Si trattava di un sistema molto controverso per verificare il buon lavoro del fabbro che, nel tempo, è arrivato fino ai nostri giorni ma declinato come arte marziale per dimostrare l’abilità di uno spadaccino.


    Ufficialmente solo i migliori samurai erano scelti per il Tameshigiri, e questo perché le prove potessero essere imparziali all’abilità o meno di chi praticava i tagli che avrebbero determinato la bontà della lama in relazione alla capacità di taglio e alla sua flessibilità. Venivano utilizzati bersagli come matasse di cannucce di riso, tatami arrotolati, bambù e perfino dei sottili fogli d’acciaio. Un altro bersaglio erano i cadaveri di vagabondi morti per strada senza parenti che potessero amministrare per loro i riti funebri e la sepoltura, ma anche dei condannati a morte.


    I tagli che venivano inferti seguivano delle precise metodologie che andavano dal Tabi Gata, il taglio delle caviglie, all’O-Kesa, un taglio diagonale dalla spalla al fianco opposto che divideva in due il corpo. Su delle spade antiche, nella parte terminale della lama che è coperta dal rivestimento della impugnatura, chiamata Nakago, si può trovare incisa la prova del Tameshigiri chiamata Tameshi Mei, la “prova dei tagli”, che conferiva un maggior valore alla lama. Una di queste Tameshi Mei recita: «Cinque corpi con il taglio del fianco “Ryu Guruma”». Altri tipi di tagli praticati erano il diagonale dall’alto in basso, Kesa Giri, l’altro diagonale ma dal basso verso l’alto, Kiri Age, quello orizzontale, Yoko e quello verticale dall’alto in basso Jōdan Giri.


    Poco prima ho usato il termine “ufficialmente” per definire chi e come veniva incaricato di eseguire il Tameshigiri, e questo perché a volte capitava che l’acquirente di una spada uscisse dalla fucina del fabbro con la sua spada nuova fiammante e la provasse sul primo malcapitato che si trovasse sul suo cammino. Se la spada tagliava bene l’avrebbe pagata, altrimenti la spezzava e costringeva il fabbro a forgiarne un’altra.


    La spada Sun Nashi, come abbiamo detto, cambiò nome diverse volte, a seconda delle azioni rimarchevoli che le venivano attribuite: divenne quindi Tomokiki, la “Uccisore dell’amico”, dopo aver troncato un’altra spada famosa forgiata da un fabbro rivale; Higekiri, la “Taglia Barba”, per aver decapitato, in un Tameshigiri, un criminale che sfoggiava una lunga barba tagliandogliela perfettamente insieme con il collo; Onikiri, “Uccisore di Oni”, dopo aver tagliato il braccio di Ibaraki Dōji; Shiki no Ko, “leoncino”, per il sibilo che produceva quando menava fendenti che assomigliava a un sottile ruggito e, per finire la sequela dei nomi, di nuovo Tomokiki quando in un combattimento troncò in due un’altra spada rivale.


    La Tachi di Tsuna, passata di mano in mano all’interno del suo clan, il Settsu Genji, discendente dal lignaggio dei Minamoto, è arrivata fino a noi e, in occasioni speciali, viene esposta nel museo di Edo a Tokyo.


    Dopo pochi giorni la zia di Tsune, Mashiba, si presentò a casa sua chiedendogli di raccontargli la lotta con lo Oni e di poter vedere quel braccio che era rimasto in suo possesso. Ingenuamente Tsune prese il baule dove lo custodiva con cura e lo mostrò alla zia: immediatamente si rivelò essere Ibaraki Dōji, che afferrò il suo braccio reciso e scomparve senza lasciare a Tsuna il tempo di inseguirlo. L’Oni però non si azzardò mai più ad avvicinarsi alla porta di Rashōmon. In ogni caso da quel momento la Ibaraki Dōji sparisce dalle narrazioni e quindi rimane l’unico, o unica, superstite della strage che avverrà sul monte Ōe.


    Mentre lo Shugen Dōji parlava e beveva, i finti Yamabushi gli offrirono il sakè che lo avrebbe stordito; poi, quando si accorsero che lo Oni non era più lucido e che si assopiva, si tolsero le vesti talari e indossarono le loro corazze, gli elmi e impugnarono le armi. Così i samurai affrontarono e sterminarono gli Oni soggetti allo Shugen Dōji, e Raikō affrontò lo stordito re degli Oni del monte Ōe: durante lo scontro riapparvero i tre Kami che gli avevano consegnato il sakè fatato che tennero fermo, poco sportivamente, Shugen Dōji mentre Raikō lo decapitava con un colpo di spada. La testa mozzata volò nell’aria e, cadendo, riuscì ancora a mordere la testa del suo uccisore che, seguendo l’avvertimento dei Kami, aveva indossato oltre al suo anche il Kabuto che gli avevano donato: questi elmi, uno sopra l’altro, lo ripararono dal potente morso dello Oni.


    Il gruppo di samurai, trionfante, lascerà la grotta con la testa recisa dello Shugen Dōji, che nelle leggende è portata per essere custodita nel tempio di Kyoto chiamato Byōdō-In; oppure, in un’altra versione, nel loro ritorno i samurai incontrarono una effigie di Jizō – di cui abbiamo già parlato, una delle divinità buddiste più amate e più rappresentate in Giappone, dove le sue statue vengono messe sulle strade e, soprattutto, nei cimiteri in cui ci sono sepolture di bambini. Questo Bodhisattva, un monaco che sta raggiungendo la condizione di Buddha, ha giurato di non raggiungerla fino a che non avrà svuotato gli inferni, che nel buddismo sono molti, da tutte le creature infernali e quindi è considerato il loro protettore; in Giappone, oltre a questa funzione, Jizō ha anche quella di patrono dei bambini, sia che siano vivi sia che siano morti o anche abortiti. Jizō dunque metterà in guardia i samurai trionfanti dal portare a Kyoto una cosa tanto impura come la testa dello Oni che, dal canto suo, diventerà talmente pesante da non poter più essere spostata: decisero quindi di seppellirla sul posto.


    Qualcosa dello Shugen Dōji in ogni caso arrivò a Kyoto: nel tempio Nariaiji sono conservati la bottiglietta di sakè e la coppa in cui Minamoto Raikō versò lo Shinben kidoku shu, il “Divino Sakè, Veleno degli Oni” che servì a stordire lo Oni.


    I Mononoke e gli Yakubyō Gami


    Nel celebre libro del periodo di Heian (794-1185) terminato nel 1002, Makura no Sōshi, una collezione di impressioni sulla vita di corte da parte della cortigiana Sei Shōnagon (965-1025), addetta alla imperatrice Teishi (1013-1094), abbiamo la prima menzione dei Mononoke, in cui l’autrice dichiara che «Esistono dei tenaci Mononoke» e anche la scrittrice, anche lei dama di corte, Murasaki Shikibu (973-1025), nella sua Genji Monogatari, “le Storie di Genji”, risalenti allo stesso periodo, sostiene che «I Mononoke sono diventati veramente spaventosi».


    Questi esseri soprannaturali sono degli Oni ma anche degli spiriti vendicativi, Onryō, che possono essere sia di esseri umani vivi, e allora sono Shiryō, oppure di defunti, Ikiryō. A parte le minuziose e spesso sovrapposte categorie del soprannaturale giapponese, i Mononoke sono sempre esseri malvagi e perniciosi, portatori di malattie, epidemie, che possono possedere gli esseri umani per causare sofferenze e morti.


    Se ripensiamo all’anno Mille e alle competenze mediche, non solo orientali ma anche occidentali, possiamo trovare che gran parte della medicina era compendiata in incantamenti, preghiere, scongiuri, atti liturgici che in Giappone erano appannaggio dei Butsu buddisti, dei Kannushi Shinto e degli Yamabushi, i monaci itineranti, spesso attaccabrighe e violenti, che, quando si sospettava che una malattia fosse causata da un Mononoke, effettuavano una traslazione mistica dello spirito del paziente posseduto nel corpo di uno Yorimashi, generalmente una persona in condizione servile e, nel corpo del paziente dove si supponeva esserci rimasto solo il Mononoke che lo aveva posseduto, si praticava un esorcismo.


    Probabilmente la nozione di Mononoke e anche gli esorcismi a essi collegati provenivano dalla tradizione medica cinese, visto che già nelle “Memorie di uno Storico”, lo Shiji, scritto dalla coppia Sima Tan, il padre, e Sima Qian, il figlio, durante il regno dell’imperatore Wu (140-87 a.C.) e in altri testi antichi cinesi si parla di esseri che non hanno voce né forma, divinità demoniache, mentre altri che, paradossalmente, non possono essere senza forma né voce ma che non possono avere né forma né voce sono invece l’equivalente, in lingua cinese, dei Mononoke; sono quindi presenze invisibili e non udibili nella loro forma spirituale ma che diventano contemporaneamente visibili e udibili quando hanno posseduto una vittima e ne stanno causando la malattia.


    Nella letteratura giapponese antica il termine “Mono” indica gli Oni, l’Ara-Mitama o comunemente le cose ritenute soprannaturali, e tutti questi esseri erano ritenuti responsabili non solo di malattie di singoli ma anche di epidemie come pure di rivolte e malessere sociale, tutti risultati delle maledizioni, “Tatari”, dei Mononoke.


    Una successione di morti di imperatori e di epidemie venne attribuita a una Tatari del principe Sawara (750-785) che, accusato ingiustamente, era morto in esilio. Anche al principe Nagaya (684-729), che era stato accusato ingiustamente e costretto a suicidarsi mentre la moglie, la principessa Kibi e i loro figli venivano giustiziati, sono imputate molte morti misteriose. Ci sono poi molti altri esempi che non fanno che avvalorare il concetto che, a una morte ingiusta, debba prevedersi una vendetta postuma a opera dei Mononoke in cui gli spiriti di coloro che hanno subito quella sorte si sono trasformati.


    Una storia sulle infestazioni mortali dei Mononoke riguarda un personaggio del Genji Monogatari, che abbiamo già citato sopra: Rokujō no Miyasundokoro, la Signora (Lady) Rokujō, forse una trasposizione letteraria della principessa Yoshiko che ha servito come Saiō a Ise dal 936 al 945. Tutta la vicenda romanzata del principe Genji, un nome di fantasia (come del resto tutti gli altri nomi presenti nel libro, compreso quello di Rokujō), si muove da un amore all’altro in una vita di corte dove le passioni più sfrenate passano da sguardi sfuggenti, da malinconiche rinunce e che verranno poi compendiate dal senso tutto giapponese di Mono no Aware, dalla consapevolezza che la bellezza è come un lampo che affascina ma passa dopo un istante, ben rappresentata dalla breve vita dei Sakura, i fiori del ciliegio.


    Delle Saiō, principesse imperiali messe al servizio del sacro tempio di Ise, parleremo diffusamente in seguito. Per ora diciamo che erano preposte agli alti riti del santuario Shinto di Ise, e Rokujō iniziò a essere la Saiō andando a vivere nel Saikū, nel complesso palaziale della Saiō servito da cinquecento addetti, quando aveva appena otto anni e rimanendoci per altri nove; al suo ritorno a corte si sposò e generò una figlia, Akikonomu. Dopo gli anni noiosi del Saikū, Rokujō divenne famosa per la sua intensa vita sociale, le feste, la musica, le composizioni poetiche e incontrerà il principe libertino Genji che, non bastandogli la poligamia, ingannava la noia della vita stilizzata di corte con numerose amanti.


    Rokujō, figlia di un ministro e vedova di un principe ereditario che, prima di morire, era destinato a diventare imperatore, benché più anziana di Genji di sette anni ne divenne l’amante. Il loro rapporto durò molti anni e lei, profondamente innamorata di Genji e gelosa delle altre donne della sua vita, lasciò covare i sentimenti di gelosia senza mostrarli, a difesa del proprio decoro. Questi sentimenti repressi diventarono così potenti da iniziare a trasformare Rokujō in una Oni.


    All’annuncio che Aoi, la moglie di Genji, aspettava un figlio, la gelosia di Rokujō esplose e si compì la trasformazione finale: lo spirito di Rokujō diventò una Mononoke, uscendo dal suo corpo e diventando quindi un Ikiryō, ovvero un fantasma vivente. Lo spirito vendicativo, Onryō, degli esseri umani viventi si può trasformare in un Ikiryō per lanciargli contro una Tatari, una maledizione, in una maniera che ricorda il concetto nostrano del malocchio.


    Non sempre però l’Ikiryō è necessariamente maligno, per esempio quando, nell’imminenza della morte, si stacca dal corpo per raggiungere persone amate che sono lontane e avvertirle del prossimo decesso. A questo proposito ricordo un episodio che mi è accaduto quando abitavo in Giappone. Un mio collega in visita a Tokyo venne a trovarmi in ufficio una mattina e mi disse che stava ripartendo, cosa che mi stupì visto che sarebbe dovuto rimanere ancora qualche giorno, per lavoro, in Giappone. Lui era molto turbato e mi disse che aveva sognato – o forse no, neppure sognato ma visto – suo suocero, a cui era molto legato e che gli aveva annunciato di essere in punto di morte. Dopo un’ora, mentre chiacchieravamo e prendevamo il caffè cercando di farlo tranquillizzare, arrivò una telefonata della moglie. Il suocero era effettivamente morto. Chi lo sa? Forse gli Ikiryō non sono solo una delle tante leggende.


    Torniamo alla nostra Rokujō: il suo spirito da quel momento iniziò a vagare, ebbro di gelosia, e così quando Genji decise di passare una notte, l’unica notte, con una nuova amante, Yūgao, e quella il giorno dopo muore senza nessuna apparente causa, lui sospetta subito che quella morte sia opera di un Mononoke.


    Genji si era comunque stancato di Rokujō, nuove e più giovani amanti allietavano le sue notti e sua moglie Aoi era rimasta incinta. Un giorno, Rokujō, messa da parte, incrociò il corteo che scortava Aoi da qualche parte e i servi della moglie di Genji la umiliarono pubblicamente. L’Ikiryō agisce anche indipendentemente dalla volontà della persona da cui fuoriesce, esattamente come il malocchio, e questa umiliazione pubblica lo scatenò al punto da entrare nel corpo di Aoi e possederla. Aoi iniziò quindi a stare male e a deperire e la sua voce cambiò di tono al punto di sembrare quella di un’altra persona: chiunque la visitasse, medici e religiosi non poterono che confermare che in lei agiva un Mononoke. Durante il parto Aoi morì dando alla luce un figlio e, quella stessa notte, Rokujō sognò di picchiare una donna: saputo della morte della rivale, si rese conto che lei, seppure inconsapevolmente, ne era responsabile.


    Non solo se ne rese conto lei stessa ma le voci su di lei si intensificarono tanto che Rokujō decise di andare da sua figlia Akikonomu, che nel frattempo era stata nominata, a tredici anni di età, anche lei Saiō ed era quindi andata a vivere nel palazzo del Saikū presso Ise, dove rimase per qualche tempo, per poi tornare a Kyoto dove Rokujō morì, dopo aver raccomandato a Genji di vegliare su sua figlia.


    Nonostante questa apparente riappacificazione, lo spirito di Rokujō non era in pace e dal momento che lei era morta, vagava non più come un Ikiryō ma come un Onryō, un Mononoke privato del corpo. In questa forma perseguiterà le altre consorti di Genji, Murasaki no Ue e Onna Sannomiya fino a che la figlia, Akikonomu, convinta che lo spirito della madre stesse ancora causando lutti e dolori, officerà per lei il rituale di pacificazione consentendole di trovare finalmente la pace. Nell’epoca del Genji Monogatari, il periodo Heian, la paura dei Mononoke si era diffusa al punto tale che era diventato normale effettuare i rituali di pacificazioni degli spiriti sui corpi dei defunti per scongiurare che essi potessero tornare per perseguitare i vivi.


    Di diverso tenore, ma altrettanto terrificanti, sono gli Yakubyō Gami, gli “Spiriti delle Pestilenze”. Già dal nome conosciamo la loro funzione: disseminare malattie epidemiche e cattiva sorte. Questi Oni sono generalmente invisibili nella loro vera forma, ma possono assumere avatar di Oni grotteschi e spaventosi oppure, ma è più raro, di anziani religiosi o di vecchie megere. Il loro modo di operare è quello dei virus: infettano una persona, o una famiglia, portando malattie e sfortune e immediatamente dopo si muovono verso una nuova vittima. Era quindi buona norma evitare di avvicinarsi a persone che si supponeva fossero le vittime degli Yakubyō Gami, come fossero portatori del recente e spaventoso Coronavirus.


    La difesa, oltre che quella di isolarsi dai malati come nel caso del Covid, era quella solita: preghiere, scongiuri, incantamenti, amuleti con divinità benefiche da appendere fuori ma anche all’interno delle case. Anche i villaggi andavano protetti e i cordoni protettivi erano le funi intrecciate, “Shimenawa”, drappeggiate sugli alberi che delimitavano i confini per bloccare il passaggio degli Yakubyō Gami. Un ottimo metodo era anche quello di onorare gli Oni Yakubyō Gami come fossero Kami – il confine tra Kami e Oni non è netto come il binomio Bene/Male manicheo insito nella nostra cultura – offrendo loro preghiere e donativi rituali di cibo, bevande e incenso.


    Indubbiamente, prima di conoscere l’esistenza di microbi e virus, l’idea di avere delle entità demoniache, gli invisibili Yakubyō Gami, come responsabili delle epidemie era una delle possibilità, in un mondo impregnato di spiritualità e abitato dai famosi otto milioni di Kami, abbastanza plausibili agli occhi di una umanità pre-scientifica.


    Una storia curiosa riguarda un samurai di Edo, l’odierna Tokyo che, nel 1820, riuscì, non si sa come, a catturare uno Yakubyō Gami: quest’ultimo, per ottenere il suo rilascio, si offerse di proteggere sia lui che la sua famiglia, compresi i servi della sua casa, da sfortune e malattie. Il samurai, tanto per stare sul sicuro, chiese e ottenne addirittura un contratto scritto che impegnava lo Yakubyō Gami a non entrare mai più nella sua casa. La voce si sparse e venne ripresa sui giornali che diedero ampia testimonianza dei fatti e anche del contenuto del contratto che avrebbe potuto fungere da talismano. Abbastanza prevedibilmente quel contratto venne riprodotto in innumerevoli copie e affisso in moltissime case di Tokyo, con quale risultato non è dato sapere ma alla fine, anche se non si crede ai talismani, averne uno a disposizione non fa di certo male a nessuno. Di sicuro fece molto bene sia ai giornali che pubblicarono la notizia sia agli stampatori che riprodussero il contratto tra uno spirito maligno e un intrepido samurai.
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    Gli Yūrei, Yōkai e la Yakki Yagyō


    Nell’affascinante mondo soprannaturale giapponese non potevano mancare i fantasmi, frutto di lunghe nottate passate intorno agli Hibachi, i bracieri, a raccontarsi storie macabre in attesa che arrivi il sonno. Questi fantasmi sono altamente differenziati ma vengono generalmente chiamati Yūrei, gli “spiriti evanescenti”. Vengono anche chiamati Borei, “spiriti rovinati” oppure Shiryō, “spiriti morti” o ancora Yōkai o Obake. Tutti quanti sono, come i fantasmi nostrani, impediti dalle loro azioni, o dalle circostanze della loro morte, a raggiungere la loro destinazione finale, che comunque nel concetto Shinto non è un granché, come abbiamo già visto; per i buddisti andrà meglio in quanto il defunto entrerà nel ciclo delle reincarnazioni.


    Chiariamo però la sottile ma importante differenza tra uno e l’altro, tra gli Yūrei e gli Yōkai. Per prima cosa, anche se nel tempo i due termini hanno preso pressoché lo stesso significato, uno Yūrei è uno spettro nel senso che proviene da una persona defunta in particolari circostanze, mentre uno Yōkai è stato da sempre uno spirito e non proviene da un umano morto. Un’altra distinzione riguarda le loro vittime: uno spirito che perseguita una determinata persona per uno scopo particolare è uno Yūrei mentre quelli che appaiono a più persone contemporaneamente in un dato luogo e in un dato momento sono Yōkai.


    Quindi, grossolanamente, perché poi l’immaginario giapponese è complesso, variegato e spesso contraddittorio, gli Yūrei sono fantasmi mentre gli Yōkai sono “mostri” ovvero una vasta categoria di esseri soprannaturali che, comunque, può raggruppare anche i fantasmi e, in questo senso, anche gli Yūrei entrano nel novero degli Yōkai.


    Per i giapponesi tutti gli esseri umani hanno in sé un’anima chiamata Reikon: alla morte il Reikon rimane in uno stato di transizione, una sorta di anticamera tra il mondo dei vivi e quello dei morti, fino a che non vengono officiati correttamente i riti funerari; a quel punto il Reikon, lo spirito del defunto, raggiunge i suoi antenati e, una volta all’anno, gli è concesso di tornare sulla terra in agosto durante il festival di tre giorni chiamato Bon quando gli vengono resi ringraziamenti per essere ora, con gli antenati tutti, protettore della famiglia.


    Tutto questo vale per chi muore nel proprio letto, per cause naturali, dopo aver condotto una vita onorevole e soprattutto dove i complessi riti che precedono e seguono il funerale sono officiati nella maniera corretta. Una sorte diversa attende i Reikon trapassati a seguito di un omicidio o di un suicidio, coloro per cui non sono stati officiati i riti funebri o sono stati fatti in maniera incompleta e non conforme, ma anche quelli che muoiono in preda a emozioni di gelosia, rabbia, desideri di vendetta, amori irrealizzati o anche tristezza estrema. Non è neppure detto che queste emozioni debbano essere violente o estreme; anche un pensiero innocuo può comportare il diventare uno Yūrei, visto che quel pensiero, espresso da un morente, lo fa rimanere bloccato tra il mondo dei vivi e quello dei morti, senza appartenere pienamente a nessuno dei due fintantoché quell’ultimo pensiero che ha avuto in punto di morte rimane con lui.


    Gli Yūrei, per andare nel mondo dei morti oppure reincarnarsi, devono essere placati o risolvendo i motivi emotivi che li trattengono nel mondo dei vivi, oppure completando quanto hanno pensato di dover fare in punto di morte, o infine riuscendo a ottenere dei riti funebri adeguati. Se niente di questo avviene, il fantasma rimarrà e continuerà a causare problemi. Nel mondo dell’oltretomba esiste un rovesciamento che fa sì che anche i morti di umili origini, se maltrattati, possano ritornare come Yūrei tanto più potenti quanto il loro rango era inferiore rispetto a quelli di cui si vendicheranno.


    L’aspetto con cui gli Yūrei si manifestano è quello di una figura vestita con un kimono bianco, il colore del lutto in Asia ma anche il colore, per la tradizione Shinto, della purezza. Lo Yūrei non ha né piedi né gambe ma fluttua nell’aria, la sua parte inferiore coperta dal kimono svolazzante, ha capelli neri lunghissimi, folti e spettinati. Si mostrano con i gomiti aderenti al corpo e gli avambracci spinti in avanti dal quale penzolano delle mani inerti, molli, morte. Spesse volte intorno a loro aleggiano due fuochi fatui, gli Hitodama, dove Hito significa “umano” e Tama può significare sia “anima” che “sfera”. Non ci si deve stupire se Dama corrisponde foneticamente a Tama e se anima corrisponde a sfera: la particolarità dell’alfabetico Kanji è quella di essere composto da ideogrammi che, per loro natura e duttilità, possono assumere significati diversi a seconda del contesto. Questi fuochi fatui, emanazione del fantasma, possono essere di colori inquietanti come blu, viola, verdi.


    Gli Yūrei sono degli Obake, o Bakemono, dei mutaforma. In realtà gli Obake possono essere Yūrei ma anche degli esseri soprannaturali o anche degli esseri viventi che subiscono una trasformazione temporanea. Gli Obake hanno una loro forma originale che può essere quella di un animale come la volpe, il procione, il tasso o un gatto ma anche lo spirito di una pianta o un qualsiasi oggetto inanimato posseduto da uno spirito. Gli Obake che sono in origine degli oggetti inanimati sono chiamati anche Tsukumogami. Questi Obake generalmente si trasformano nelle fattezze di esseri umani ma possono anche apparire in forme mostruose.


    Quello che distingue il mutaforma vivente da quello morto è che gli Yūrei, a differenza di altre manifestazioni del soprannaturale, agiscono generalmente quando il confine tra il mondo dei vivi e quello dei morti è più sottile, e cioè tra le due e le due e mezza di notte. Sono anche ristretti a infestare uno specifico luogo e costretti a portare avanti il loro scopo, che può essere la vendetta o il portare a termine uno specifico obiettivo. Se ci riescono e hanno ricevuto i riti conformi vengono liberati, altrimenti rimangono incastrati nella infinita ripetizione di quello che non riescono a portare a termine diventando Jibakurei.


    Tra gli Obake che non provengono dal mondo dei morti ci sono gli Ikiryō, degli esseri umani che riescono a trasformarsi, spesso non di propria volontà, in fantasmi viventi a causa di una enorme rabbia o gelosia. Lo spirito, o anima, dell’Ikiryō si stacca dal corpo e, senza limiti di distanza, infesta luoghi o tormenta le persone oggetto della sua rabbia. Questa forma di infestazione nociva all’uomo prende anche altri nomi, come Shōryō, Seirei o Ikisudama, e può anche manifestarsi come il nostro malocchio dove lo spirito si stacca in tutto o in parte dal corpo per andare a nuocere a chi gli sta di fronte, finanche per causarne la morte. Di loro abbiamo già parlato citando il Genji Monogatari e abbiamo visto come possono infliggere delle maledizioni (Tatari) e che hanno la capacità di possedere il loro nemico.


    Tra le tante nefande attività degli Ikiryō, e anche questo lo abbiamo già citato, lo spirito che lascia il corpo può anche non essere necessariamente maligno: può essere quello di un innamorato o anche di chi, poco prima di morire, esce dal corpo per stare accanto ai parenti angosciati, oppure raggiungere persone amate, lontane da lui nel momento della morte che lo percepiscono come una premonizione prima di ricevere la notizia della sua scomparsa.


    Gli Yūrei ovviamente possono infestare qualsiasi luogo, ma due sono particolarmente famosi in Giappone: uno è il castello di Himeji, che, oltre a essere uno dei principali monumenti del Giappone, è ricco di leggende. Come quella di Okiku, una bellissima cameriera al servizio di un samurai invaghito di lei, che per ricattarla prese un piatto da un prezioso e raro servizio da dieci, vanto della famiglia, e lo nascose incolpandola di averlo perso o rotto. Okiku, che contava ossessionatamente i nove piatti rimasti, sarebbe stata perdonata dall’aver perso il decimo se fosse diventata l’amante del samurai. Al suo rifiuto il samurai, un certo Tessan, non trovò meglio da fare che gettarla in un pozzo, uccidendola. Da quel momento, di notte, lo Yūrei di Okiku si fa sentire contando, rumorosamente, delle stoviglie.


    A Himeji troviamo anche Osakabehime, un fantasma che ha la capacità di leggere la mente degli uomini. Vive in una delle torri, evita gli umani (che odia) e si presenta come una donna matura, vestita con il sontuoso kimono cerimoniale, composto da dodici strati di tessuto, e ha con sé degli altri Yūrei che hanno forme di animali, chiamati Kenkokushin e che sono da lei controllati e la servono.


    Un altro luogo topico delle infestazioni è la famosa foresta di Aokigahara, alle pendici del monte Fuji. Il nome significa “il prato degli alberi blu” ma è anche conosciuta come il “Mare di Alberi”, Jukai. Gli alberi sono cresciuti su una colata di lava e la superficie porosa assorbe i rumori, creando una innaturale atmosfera di silenzio intorno a chi ci si avventura per delle passeggiate. Questa incantevole foresta è diventata il luogo in cui i suicidi, per impiccagione o ingestione di medicinali, sono più frequenti in Giappone, al punto tale che i sentieri sono disseminati di avvisi che cercano di scoraggiare i visitatori dal lasciarsi andare alle pulsioni suicide.


    Ogni anno, comunque, la foresta è rastrellata dalla polizia alla ricerca di corpi. Sembra che la foresta fosse uno dei luoghi dove venisse praticato l’Oyasute, l’abbandono di un parente, e cioè quella pratica di senilicidio in cui persone anziane o malate venivano portate dai loro villaggi, dove ogni bocca da sfamare doveva contribuire a coltivare il cibo, nella foresta e lasciate morire sul posto. E nella foresta queste persone morte in quelle circostanze diventavano inevitabilmente Yūrei, e sarebbero proprio loro a causare il suicidio dei malcapitati visitatori della foresta.


    Indubbiamente, avere a che fare con dei fantasmi non è un evento desiderabile e quindi bisogna esorcizzarli. La maniera migliore di togliersi dai piedi gli Yūrei, lo abbiamo già scritto, è di aiutarli a risolvere quello che li mantiene nello stadio intermedio in cui si trovano: una volta che la ragione per essere diventati Yūrei cessa, gli spiriti, soddisfatti, possono andare avanti. Se, per esempio, il defunto è diventato uno Yūrei a causa di un torto o di un omicidio, un membro della sua famiglia tradizionalmente dovrebbe vendicare il torto o uccidere l’assassino. Se invece se ne è perso il corpo e non si è potuto dare al morto i riti funebri corretti bisogna cercarlo e officiarvi sopra i riti. Se non c’è un membro della famiglia, certi sacerdoti abilitati al farlo possono condurre degli esorcismi o, se non si riesce a placarli, allora si tenterà di trasformarli da fantasmi in cerca di soddisfazione a Kami a cui offrire riti e preghiere. Un buon rimedio consiste anche negli Ofuda, i già citati talismani di carta con scritto sopra il nome di un Kami che dovrebbe essere posto sulla fronte di uno Yūrei, cosa non certamente facile, oppure, per impedirgli di entrare nelle case, affiggere gli Ofuda sulla porta.


    Avete presente le Danze Macabre dipinte sulle cappelle che ricordano le molte pestilenze che hanno afflitto l’Europa? Oppure la folle cavalcata delle streghe nelle notti del Sabba? Bene, anche in Giappone abbiamo l’equivalente di quelle manifestazioni di massa, di quei Rave Party soprannaturali, la Hyakki Yagyō, la “Parata Notturna dei Cento Demoni”. In certe notti, sulle strade giapponesi, Oni e Yōkai si radunano, talvolta in una ordinata processione, talvolta in un corteo scomposto e burrascoso che vede la partecipazione di non solo cento, ma di migliaia di esseri soprannaturali guidati da quello che si ritiene essere il loro capo e di cui parleremo più avanti, il Nurarihyon, dall’aspetto di un uomo anziano e calvo dalla testa enorme.


    Per motivi tutti suoi il Nurarihyon, specialmente nelle notti d’estate, decide di organizzare questi raduni e, se li si dovesse incontrare sprovvisti di talismani con degli esorcismi scritti su rotolini di carta da importanti Onmyōji – dei mistici appartenenti alla burocrazia imperiale, esperti nella magia, nel predire il futuro e negli esorcismi, aiutati dal loro Shikigami, una sorta di “famiglio” evocato magicamente dall’Onmyōji per fargli da aiutante –, allora non ci sarebbe scampo: o si muore subito oppure si viene trascinati via dagli spiriti per non essere mai più ritrovati.


    Un sistema meno complicato e costoso – dato che gli Onmyōji non vendevano incantamenti a prezzi stracciati, specialmente se erano di alto rango – era quello di controllare il calendario e, nelle notti ritenute a rischio di incontrare la sarabanda infernale, starsene chiusi in casa.


    Questi raduni di esseri soprannaturali, come per le nostre rappresentazioni del Sabba delle streghe o delle danze macabre, hanno avuto un grande successo nelle arti grafiche giapponesi, in dipinti e in Ukiyo-e, le stampe multicolori fatte su fogli di carta con matrici di legno. In un rotolo ornamentale del XVI secolo che si trova nel tempio Daitoku-ji di Kyoto abbiamo il primo esempio pittorico dello Hyakki Yagyō e, più recentemente, l’artista degli Ukiyo-e Utagawa Yoshiiku (1833-1904) ha perfino utilizzato la parata dei demoni nipponici in lavori patriottici, durante le ostilità tra il morente Celeste Impero cinese e quello del Sol Levante in piena espansione coloniale.


    Onryō e Goryō


    Gli Yūrei sono di diversi tipi, benché provengano tutti da persone morte in particolari circostanze e spesse volte uno stesso Yūrei può anche contemporaneamente appartenere a più tipi diversi, tra i quali abbiamo gli Onryō. La traduzione del loro nome è letteralmente “spiriti vendicativi”: si tratta di fantasmi molto pericolosi, in grado di uccidere, causare malattie, ferire ma anche di evocare disastri naturali per punire i torti che hanno subito da vivi, prendendo poi possesso dello spirito dei nemici morti. Talvolta li si chiama anche Goryō, e questi sono gli spiriti vendicativi di persone nobili che sono morte a causa di persecuzioni politiche: per loro è prevista una particolare liturgia, il Goryō Shinko, che prevede la loro trasformazione in Kami.


    Una delle più famose leggende giapponesi circa gli Onryō è lo Yotsuya Kaidan, che narra di una giovane sposa chiamata Oiwa che viene tradita dal marito. Il marito di Oiwa, un tale Iyemon, è scontento perché non ha il denaro che pensa di meritarsi e che comunque gli serve per avere il tenore di vita che vorrebbe avere. Senza curarsi del fatto che Oiwa è incinta, la relega in secondo piano e vorrebbe ripudiarla per sposare un’altra donna, più ricca e anche più giovane, che si chiama Oueme. Nonostante Iyemon abbia lasciato Oiwa, Oueme ne rimane gelosa, convinta che l’altra sia più bella di lei. Durante una cena decide di avvelenarla, ma il veleno anziché uccidere la rivale la sfigura orribilmente, la pelle del viso si stacca e gli occhi le escono dalle orbite, facendole perdere anche il figlio che ha in grembo.


    La sfortunata Oiwa cade in coma e al suo risveglio si ritrova in quello stato pietoso, ma non ricorda o non realizza che è stata avvelenata. Nelle settimane a seguire, Iyemon subisce la pressione da parte della famiglia di Oueme per fargli ripudiare e allontanare Oiwa. Lui tarda a risolversi a farlo ma, una notte, la attira fuori di casa per una passeggiata e, arrivato su una scogliera, la getta di sotto, uccidendola.


    Finalmente libero dalla prima moglie, il malvagio Iyemon organizza subito una cerimonia di nozze per Oueme, con un tempismo degno di un vero mascalzone. Quando però solleverà il velo nuziale che copre il volto di Oueme, che è stata posseduta dallo spirito vendicativo, l’Onryō di Oiwa, vede il volto sfigurato e orribile della moglie morta e, terrorizzato, estrae la spada e la decapita. Il corpo senza vita che cade ai suoi piedi è però quello di Oueme. Oiwa si è vendicata di entrambi ma il suo spirito aleggia ancora nei dintorni del luogo della sua sepoltura e la sua Tatari permane, tanto che tutti coloro che hanno cercato di riprodurre la sua storia in opere teatrali sembra che abbiano poi subito misteriosi incidenti, anche mortali.


    Abbiamo già una traccia “storica” di un Onryō nelle cronache dello Shoku Nihongi del 797, un’opera che riporta le vicende dagli inizi del regno dell’imperatore Monmu (683-707), il quarantaduesimo imperatore del Giappone nel 697 fino al decimo anno dell’imperatore Kanmu (737-806), il cinquantesimo imperatore del Giappone nel 791, un periodo di novantacinque anni. Nel turbolento periodo della storia giapponese noto come il “Periodo Nara” (710-784), nel 735 una terribile epidemia di vaiolo imperversò sul Giappone, uccidendo un terzo della popolazione e arrivando anche alla corte imperiale, decimando la politicamente potente famiglia dei Fujiwara. Di questo ne approfittò un prete buddista che divenne consulente politico dell’imperatore Shōmu (701-756), quarantacinquesimo imperatore del Giappone, estromettendo dal potere i Fujiwara superstiti.


    Genbō (?-746) era un burocrate alla corte imperiale di Nara ma anche un prete buddista di alto rango, leader di una setta buddista chiamata Hossō. Nonostante non provenisse da una famiglia importante, la sua posizione a corte era assicurata dalla sua competenza e abilità oltre che dall’aver passato diciassette anni alla corte dei Tang (618-907), in Cina. Le sue mosse politiche contro i Fujiwara causarono la ribellione, nel 740, di Fujiwara Hirotsugu (?-740). Dopo una serie di combattimenti nei quali Hirotsugu venne ripetutamente tradito e abbandonato dai suoi alleati, fu catturato e decapitato senza aspettare gli ordini imperiali.


    La sconfitta di Hirotsugu non giovò all’ambizioso Genbō, che venne successivamente esiliato dalla corte per poi morire sei anni dopo il suo rivale e, secondo le Shoku Nihongi: «Circolarono rumori che lo spettro di Fujiwara Hirotsugu gli avesse nuociuto». Da quel momento l’Onryō di Hirotsugu è considerato particolarmente letale, tanto da attribuirgli una epidemia di tubercolosi e causare la celebrazione di un Goryō Shinko, il rituale per gli spiriti dei morti, nel palazzo imperiale citando proprio lo spettro vendicativo di Hirotsugu.


    Nella tetra compagnia degli Onryō tre sono considerati i Nihon Sandai Onryō, i “Tre Grandi Onryō del Giappone”: l’imperatore Sutoku (1119-1164), settantacinquesimo imperatore del Giappone, Taira Masakado (?-940) e Sugawara Michizane (845-903), tutti morti in preda a rabbia e risentimento e alle cui morti seguirono disastri naturali, guerre e la morte di una serie di loro oppositori politici. Per loro l’esorcismo consistette nel deificarli, installandoli in santuari Shinto come Kami. Nonostante il passaggio da Onryō a Kami, Taira Masakado rimane ancora una presenza pericolosa: la sua tomba, situata presso il palazzo imperiale di Tokyo, avrebbe dovuto essere spostata diverse volte a seguito di progetti urbanistici ma, ogni volta che i lavori cominciavano, qualcuno moriva e si verificavano numerosi incidenti. Prudentemente si decise di lasciarla dove era – vedremo più avanti nella narrazione la storia di questo grande samurai, e pernicioso Onryō, Taira Masakado.


    Anche Sugawara Michizane era un fantasma tenace, morto dopo essere caduto in disgrazia ed esiliato: a lui sono attribuite le morti dei suoi calunniatori, oltre che tempeste micidiali di fulmini. Dapprima si cercò di placarlo riattribuendogli le cariche e gli onori del suo rango, e poi lo si trasformò in un Kami.


    Un altro spirito inquieto è stato quello del fratello dell’imperatore Kanmu, Sawara. Accusato ingiustamente ed esiliato da Kanmu, Sawara si lasciò morire di fame, ma ovviamente ritornò poi a cercare vendetta e questo pare abbia forzato il fratello addirittura a muovere la sua capitale da Nagaoka-kyō a Kyoto, nel 794, dopo una serie di inondazioni seguite da pestilenze che colpirono anche l’imperatrice e il principe ereditario. Il fantasma di Sawara però lo raggiunse anche a Kyoto e quindi Kanmu, oltre a effettuare i riti del Goryō Shinko, concesse al fratello il titolo, postumo, di imperatore.


    Ubume, Sankai e Konaki-Jiji


    Tutti gli Yūrei sono frutto di una sorte tragica, ma tra loro i più meritevoli di pietà sono le Ubume, i fantasmi di donne morte di parto, separate dai figli dalla morte. Nella società del Giappone medievale le donne erano considerate responsabili della morte dei figli, considerati una proprietà dei padri, e questa attitudine rendeva le donne incinte morte o di parto o prima del parto tanto negativamente da essere poi viste come fantasmi pericolosi.


    Soprattutto le donne incinte riappaiono come donne normali che hanno tra le braccia un bambino: l’Ubume cercherà di consegnarlo a un passante perché lo prenda in braccio e, se questo accetta, svanisce lasciando tra le braccia della sua vittima un fascio di rami o una pietra. Proprio a causa del timore che una donna incinta potesse tornare come Ubume, o si poneva accanto al suo corpo una bambola, oppure le si incideva l’addome, si prelevava il feto e glielo si poneva tra le braccia prima dei riti funebri. Altre volte le Ubume morte di parto si presentano con le vesti macchiate di sangue sotto alla cintura e improvvisamente abbracciano dei bambini, scacciando chi si trova con loro. Altre portano con sé un bambino che, quando viene consegnato a un passante, gli morderà la gola uccidendolo.


    Un’altra versione delle Ubume è la Yuki Onna, cioè la donna della neve, altrimenti chiamata Yuki Musume “Figlia della Neve”, Yuki Onago, “Ragazza della neve”, o Yukinba, “Megera della Neve”. Visto che si parla di neve e gelo, la Yuki Onna si presenta come una donna alta, dai lunghi capelli neri, pallida e con le labbra bluastre. Il suo incarnato la rende poco visibile nella neve e indossa un kimono bianco. Nonostante la bellezza il suo sguardo può atterrire i mortali e nella neve non lascia impronte, levitando sopra la sua superficie in quanto, come altri fantasmi giapponesi, non ha neppure i piedi. Se minacciata può rendersi invisibile trasformandosi in nebbia o turbini di neve.


    Se la si incontra durante una tempesta di neve cercherà di convincere i passanti a prendere in braccio il bambino che ha con sé che, inevitabilmente, diventerà progressivamente tanto pesante da immobilizzarli e farli morire congelati e coperti di neve. Se ci si dovesse rifiutare si corre il pericolo di essere gettati da un dirupo nevoso.


    Ci sono diverse storie su queste Ubume del ghiaccio. In una della prefettura di Niigata, una bellissima donna si propone come moglie a un uomo che però, vedendola palesemente infreddolita, insiste nel farle fare un Ofuro, il bagno caldo giapponese, perché si riscaldi: lei acconsente con riluttanza, ma quando entra nell’acqua caldissima scompare, lasciando solo sottili schegge di ghiaccio a galleggiare.


    In un’altra storia, una Yuki Onna si presenta nella casa di una coppia anziana durante un tormenta di neve notturna e chiede di scaldarsi nell’Irori della famiglia. Un Irori è un braciere come l’Hibachi, ma invece di essere un manufatto poggiato sul pavimento è una fossa quadrata, ricoperta di pietra e incassata a livello del pavimento stesso, ed è usato sia per riscaldare che per cucinare. Durante la notte la Yuki Onna si alza per uscire di casa e l’uomo anziano della coppia cerca di trattenerla tenendole una mano, che trova innaturalmente ghiacciata e, in quel momento, la Yuki Onna si rivela: diventa un turbine di neve e come tale esce dal camino posto sopra l’Irori e sparisce nella notte.


    Le Yuki Onna hanno altre brutte abitudini oltre a quella di rifilarti in braccio un bambino che ti porterà alla morte: succhiano anche in modo vampiresco l’energia vitale delle persone; se si rivolge la parola a una di loro si verrà poi divorati e possono anche prendere il fegato dei bambini per cibarsene. Quest’ultima macabra abitudine viene spiegata dal fatto che nella tradizione medica cinese il fegato umano è considerato una panacea per le malattie e questo, anche in Giappone, ha dato adito a casi di cannibalismo rivolto proprio al fegato, che hanno interessato anche prigionieri di guerra nella Seconda guerra mondiale che sono stati uccisi e il cui fegato è stato cucinato e mangiato.


    Il tema della sottrazione della energia vitale, il Seiki, è comune a tanti Yōkai e Yūrei che si cibano di essa, ma le Yuki Onna hanno un proprio metodo connesso alla loro natura: prima congelano la loro vittima e poi ne risucchiano il Seiki dalla bocca. Tra le vittime preferiscono il Seiki dei bambini, considerato più potente di quello degli adulti che decresce con l’avanzare della età. Se la vittima è un uomo adulto la Yuki Onna può anche usare il suo fiato gelido per congelarlo dopo averlo ingannato offrendogli un rapporto sessuale.


    Anche se rapiscono e uccidono bambini e adulti non sempre le Yuki Onna sono malefiche, infatti se trattate con gentilezza e compassione e se vengono accolte in casa nelle notti di tormenta, esse possono anche trasformarsi in oro alla mattina seguente ripagando così delle premure ottenute. Possono anche decidere di sposare un umano e di avere con lui figli, come nella leggenda in cui una Yuki Onna, senza rivelarsi come tale, si sposa con un cacciatore che abita nelle montagne e genera un figlio con lui. Il giorno in cui lui scherza sul fatto che ci sono uomini che hanno rapporti sessuali con le Yuki Onna lei gli si rivela: non lo uccide ma, andandosene per sempre, lo mette in guardia che se fosse accaduto qualcosa al bambino sarebbe tornata per ucciderlo.


    Le storie che vedono protagoniste le Yuki Onna sono invariabilmente velate di malinconia e tristezza, ma non si è certi se esse siano i fantasmi di donne morte durante le tempeste di neve, smarrite nei sentieri di montagna o se siano creature soprannaturali nate dalla neve stessa, o se si tratti di Yōkai o di Yūrei, ma ancora una volta il confine tra i termini è labile e spesso contraddittorio.


    Anche per le Ubume, in generale, vale il concetto della ambivalenza, infatti in qualche caso possono proteggere i bambini e perfino portargli dei dolci. Tuttavia, sempre per lo stigma legato alla morte dei figli, altri esseri possono manifestarsi: tra questi vi sono i Sankai, “Mostri della Nascita”, che non sono Yūrei ma Yōkai, creature soprannaturali che si manifestano quando non si è state attente e coscienziose durante la gravidanza. Emergono dal corpo della donna come fossero bambini ma hanno aspetti mostruosi, qualche volta come di una tartaruga pelosa, altre come di una mucca anche quella pelosa e, se non catturati e uccisi subito, cercheranno di scivolare sotto il pavimento sopraelevato, tradizionale della casa giapponese, rimanendo in agguato per riemergere sotto alla madre dormiente e ucciderla.


    Un altro Yūrei legato alla maternità è il Konaki-Jiji, che può presentarsi come un bambino. Si ritiene che siano gli spiriti di bambini abbandonati alla nascita in boschi o radure che tornano, implorando di essere presi in braccio. Se qualcuno, preso da pietà, acconsente, allora il Konaki-Jiji si trasforma in un grande e pesante masso che schiaccerà il malcapitato, uccidendolo.


    I Funayūrei, Onibi e Umibōzu


    Anche questi Yūrei, i Funayūrei il cui nome si traduce con “Spiriti della barche”, sono diventati Onryō, spiriti vendicativi. Sono marinai, pescatori o semplici persone affogate che malignamente cercano di fare affogare altri e, per farlo, usano i mestoli di bambù, noti come Hishaku, per riempire le barche d’acqua e causarne l’affondamento. Possono manifestarsi in molte forme: fantasmi che aleggiano sulle acque o anche barche che sono loro stesse fantasmi, oppure ancora fantasmi che appaiono su barche e navi condotte da uomini. Possono anche apparire come fuochi fatui, gli Onibi, simili nell’aspetto agli Hitodama di cui abbiamo già parlato.


    Questi Onibi, tradotto letteralmente come “Fuoco Demoniaco”, non sono altro che spiriti che nascono dai cadaveri, non solo di uomini ma anche di animali. La loro luce spettrale in vari colori, che vanno dal blu al giallo al verde, aleggia a un paio di metri dal suolo e se un umano gli si avvicina l’Onibi gli succhierà l’anima fuori dal corpo, nutrendosene. Se ne conoscono molti tipi, tra cui alcuni micidiali per gli uomini, altri innocui.


    Uno degli innocui è l’Asobibi, il “fuoco giocoso” che appare sul castello di Kōchi, nella prefettura omonima o in mare. Quando lo si vede sembra essere vicino ma poi si allontana immediatamente oltre a dividersi e riunirsi di continuo. Simile all’Hitodama c’è l’Inka, “fuoco ombra”, che accompagna la presenza di uno Yōkai. Abbiamo poi il Kazedama, la “palla del vento” che si è manifestata a Ibigawa, nella prefettura di Gifu, durante il grande tifone del 1897 e che continua a farsi vedere come una grande palla infuocata che sorge dalle montagne e galleggia a mezz’aria. A Kyoto troviamo il Sōgembi, il “fuoco di ispirazione religiosa”, che sarebbe l’Onibi di un monaco reo di aver rubato in un tempio che per punizione è diventato un Onibi e il cui viso si vede all’interno della palla di fuoco. L’Hidama, lo “spirito del fuoco”, a Okinawa vive nelle cucine, appare con una forma simile a un uccello e, svolazzando, appicca il fuoco alle cose (attività particolarmente pericolosa nelle case tradizionali giapponesi, fatte di legno e di pareti scorrevoli di carta). Ci sono anche i “fuochi volpe”, gli Kitsunebi, di cui parleremo più avanti in un discorso generale sulle volpi intese come spiriti.


    Alcuni Onibi sono ancora oggi visibili come lo Shiranui, il “fuoco sconosciuto”, che si manifesta nell’isola meridionale del Kyūshū alla fine del settimo mese del calendario lunare, in notti di luna quando il vento è debole. Ancora oggi può capitare di assistere al fenomeno a diversi chilometri dalla costa, in mare aperto. Dapprima appaiono due fiamme che si dividono a destra e a sinistra moltiplicandosi in migliaia di fiammelle e raggiungendo l’apice quando la marea è al punto più basso, e cioè tra le tre e le cinque del mattino. Quando si manifestavano queste luci i villaggi sulla costa non permettevano l’uscita delle barche da pesca, supponendo che fossero le lanterne della processione di un Kami del mare in forma di dragone.


    Un’altra manifestazione di luci soprannaturali sono i Chōchinbi o Koemonbi, luci che appaiono sopra le risaie come file di lanterne di carta che si accendono improvvisamente e che si ritiene possano esser opera di spiriti, tra cui ancora una volta quelli delle Kitsune, le volpi. Abbiamo poi i Janjanbi della prefettura di Nara, con le varianti regionali Musabi e Kechibi: questi prendono il loro nome dal rumore che producono, quindi non si manifestano solo come apparizioni di luce ma anche con una sorta di rumore scoppiettante. Nel tempio Byakūgo-Ji a Nara questi fuochi provengono dalle tombe di una coppia che si suicidò e che, sepolti separati in due zone diverse, cercano di riunirsi per poi mischiarsi e ritornare ognuno nelle proprie sepolture: se visti da un umano lo seguiranno, limitandosi a spaventarlo.


    Sempre nella categoria dei Janjanbi c’è l’Onryō del guerriero Tōdata Tōichi, ucciso durante gli scontri che hanno preceduto, nel 1600, l’ascesa al potere del clan dei Tokugawa. Chi vedesse questo fantasma vendicativo, nella forma di una palla di fuoco di un Onibi, cadrà malato per tre giorni e tre notti. In ultimo ricordiamo le altre misteriose luci, chiamate Tenka, che possono improvvisamente illuminare strade e sentieri ma che portano malattie se entrano nelle case.


    Tornando ai nostri poco simpatici Funayūrei con la loro pessima abitudine di cercare di affogare i vivi e che non appaiono solo in mare, ma infestano anche corsi d’acqua come fiumi, laghi, paludi, vediamo in che maniera gli umani possano difendersi da loro. Il modo più banale è quello di lasciare sulla barca un Hishaku privo di fondo, un pessimo scherzo per il Funayūrei che tenterà di usarlo per riempire l’imbarcazione d’acqua. Un altro metodo è lanciare in acqua degli Onigiri, palle di riso, talvolta a forma di cono o di triangolo, che sono una sorta di street food giapponese con all’interno del pesce o delle verdure e, qualche volta, avvolte in un foglio di Nori (alghe pressate in sottilissimi fogli croccanti). Quella esca, o offerta, distoglierà lo spettro dalle sue cattive intenzioni. Altri metodi sono fermare la barca e fissare lo spettro fino a che non si dileguerà, oppure agitare le acque con un bastone. Oltre agli Onigiri si possono gettare in acqua incenso, fiori o anche acqua potabile, ceneri, fagioli di soia, anche stuoie intrecciate e legna bruciata o un fiammifero acceso e gettato in acqua: sostanzialmente ogni offerta sarebbe buona per distogliere il Funayūrei dai suoi brutti propositi.


    Il momento preferito per le apparizioni dei Funayūrei sono le notti di luna, quelle ventose o nebbiose e i giorni di pioggia. Se si manifesta come una barca lo si riconoscerà dalla luminescenza che lo rende visibile anche nelle notti di nebbia. Un momento particolarmente pericoloso è il periodo del Bon Matsuri, i tre giorni dedicati ai morti, nei quali i Funayūrei cercheranno di aggrapparsi alle fiancate della imbarcazione per capovolgerla. Un altro dei tanti metodi dei Funayūrei consiste nell’evocare scogli o barche alla deriva: se i marinai li affronteranno ci passeranno semplicemente attraverso, se cercheranno di evitarli andranno a incagliarsi o a sfracellarsi su degli scogli veri. Possono anche alterare le bussole di bordo, fermare il moto della barca o nave o entrare nelle barche dei pescatori che, dalla prefettura di Toyama nello Honshū, viaggiano verso l’isola settentrionale dell’Hokkaido, e possederle facendo sì che gli equipaggi, in preda al terrore, si suicidino. E se è uso accendere dei fuochi per indicare la via del ritorno alle imbarcazioni, durante periodi di cattivo tempo, i Funayūrei ne accenderanno in mare aperto per portare fuori rotta le barche e uccidere le persone a bordo.


    Il fatto che il periodo preferito per le apparizioni di questi spettri sia durante il Bon Matsuri, la festa dei morti, riporta alla tradizione della Shōrō Nagashi, la processione delle barche degli spiriti, che si svolge nella prefettura di Nagasaki durante il Bon Matsuri, il 15 agosto di ogni anno. In quel giorno, in un fiume vengono messe in acqua delle barche in miniatura misuranti da uno a due metri con delle lanterne di carta, e quelle barchette si suppone portino le anime dei morti fino al mare permettendogli di raggiungere l’aldilà. Le barche, chiamate Shōrōbune, sono in genere costruite in legno o bambù dai parenti dei defunti, ma non esclusivamente da loro, e sono addobbate come le barche vere usate a scopo cerimoniale. Possono contenere anche la foto del defunto oltre che la lanterna, una tavoletta con il nome del defunto e un piccolo oggetto che gli apparteneva.


    Una famosa apparizione di Funayūrei riguarda la battaglia di Dan-no-Ura durante la guerra civile nota come guerra di Genpei, dal 1180 al 1185, tra i clan dei Taira e quello dei Minamoto. La battaglia navale combattuta negli stretti di Shimonoseki ha visto la sconfitta definitiva del clan Taira e la sua scomparsa. Pare che, da quel momento, le anime dei morti in quella battaglia siano diventati spettri che si presentano alle barche con indosso l’armatura da samurai e il Kabuto, l’elmetto, si aggrappino alle fiancate e chiedano un secchio. I marinai accorti per questo motivo portano sempre con sé a bordo il famoso mestolo Hishaku privo del fondo.


    Le apparizioni dei Funayūrei e le loro malefatte non sono cose esclusivamente di un lontano passato: nel 1954 una nave passeggeri che andava dall’isola dello Honshū a quella dello Hokkaido si capovolse durante un tifone, e dei 1309 passeggeri se ne salvarono solo centocinquanta. Durante l’inchiesta vennero trovate delle strane incisioni sulle eliche e la supposizione fu che le vittime, diventate spettri, abbiano graffiato con i loro artigli le eliche per la rabbia di essere morti in quella tragica circostanza. Uno di questi spettri in particolare è una donna, che si manifesta con gli abiti intrisi d’acqua in una cittadina costiera dell’Hokkaido, Nanaehama e, dopo aver preso un taxi, si fa portare a mezzanotte da qualche parte e lì svanisce.


    Anche nella stazione dei treni di Aomori, sulla costa dell’Honshū, il Funayūrei si manifesta non in acqua ma in terra. Lo staff della stazione che fa il turno di notte a volte sente battere sui vetri delle finestre e vede la mano di una donna completamente zuppa d’acqua. Anche nella prefettura di Kanagawa, dove dei membri dello yacht club della università affogarono in un incidente, appare un Funayūrei che si presenta in forma umana e chiede accoratamente uno Hishaku per togliere acqua dalla sua barca ma, ovviamente, in realtà lo utilizzerebbe per affondare la barca di chi, incautamente, acconsentisse alla sua richiesta.


    Un particolare fenomeno paranormale, uno Yōkai affine ai Funayūrei, è l’Umibōzu, il “Bonzo del Mare”. Non è chiaro da dove provengano questi Umibōzu: si suppone possano essere gli spiriti di preti buddisti, i Bonzi, in giapponese Butsu, gettati in mare dagli abitanti delle coste per una qualsiasi ragione e, per questo, diventano dei fantasmi in cerca di vendetta che abitano sul fondo del mare e cercano di vendicarsi su quelli che incontrano nelle acque da loro infestate.


    L’Umibōzu si mostra come una gigantesca testa di un bonzo sul mare, spesso di notte ma anche di giorno, specialmente in condizioni di mare calmo che, improvvisamente, diventa agitato. Può misurare anche diversi metri, o perfino decine di metri, ed emergendo, talvolta fino alla cintola, dalle acque diventate tempestose, attacca e affonda le imbarcazioni con la sua sola mole come fosse un lottatore di Sumo. Talvolta gli Umibōzu si presentano in gruppo come bonzi nudi che, gridando, si aggrappano alle murate di navi o barche e cercano di capovolgerle; altre volte, come i Funayūrei, chiedono il fatidico mestolo Hishaku per usarlo contro le imbarcazioni colmandole d’acqua. Anche con loro funziona dargli un mestolo privo di fondo e, approfittando della loro confusione nel non poterlo usare, tentare la fuga. Gli Umibōzu però hanno anche un nemico specifico, il fumo del tabacco: meglio quindi avere del tabacco a bordo per accenderlo e scacciarli con il fumo. Un altro ottimo modo per salvaguardarsi da questi esseri è, nella regione del Tōhoku, nello Honshū, sacrificare ai Kami il primo pesce pescato: non farlo comporterebbe infatti il rischio di avere a che fare con un Umibōzu. Anche sciogliere della pasta di Miso, il condimento a base di soia fermentata, nell’acqua del mare dovrebbe repellerli.


    Gli Umibōzu, che si possono trovare anche in fiumi e laghi, sono anche mutaforma e possono cambiare il loro aspetto come nelle prefetture di Miyagi e Iwate, dove si dilettano a mostrarsi come una bellissima donna per gareggiare nel nuoto con gli umani e poi affogarli, un vero e proprio scherzo da prete. Nella prefettura di Ehime invece si trasformerebbero in persone cieche, “Zatō”, per uccidere le donne che li soccorrono.


    Un particolare tipo di Umibōzu sono gli Umi Zatō, di cui abbiamo solo delle descrizioni pittoriche. In giapponese esistevano i “Biwa Hoshi”, i preti del liuto, e per liuto intendiamo il liuto cinese, la “Pipa”. Questi musicanti itineranti erano spesso ciechi e portavano delle vesti buddiste e la testa rapata tipica dei bonzi anche se non lo erano, e avevano una Pipa che portavano a tracolla. Anche gli Umi Zatō si accaniscono contro le imbarcazioni per capovolgerle e affondarle ma possono anche inghiottirle intere. L’unica differenza rispetto ad altri Umibōzu è che le loro apparizioni avvengono fuori dagli orari canonici degli Umibōzu e generalmente alla fine del mese.


    Nella prefettura di Shizuoka ne appare uno che sembra un ragazzo e che si avvicina alle lenze dei pescatori sorridendo. Nella provincia di Kii invece appare come una sorta di furetto, che il 3 di marzo va sulle montagne mentre il 5 maggio si reca al mare, prende una forma umana ma sparisce appena viene visto e, assumendo le sembianze di una medusa, si libra in sciami sopra al mare. Addirittura abbiamo un Umibōzu descritto da un giornale locale nella prefettura di Wakayama nell’edizione del 26 dicembre del 1888 come una grossa scimmia, alta un metro e mezzo, pesante più di duecento chili e con il pelo marrone, occhi arancioni, la bocca di un coccodrillo, il torso da pesce, la coda da aragosta e che muggiva come un toro.


    L’aspetto classico dell’Umibōzu è però quello della testa pelata di un bonzo e il suo colore è il nero, ma può farsi vedere anche come un animale mitico con la coda da serpente, il torso da polpo e la testa di cane, e in questo caso ha delle braccia che terminano con cinque tentacoli al posto delle dita. In altre versioni ha un corpo serpentino con delle pinne che corrono lungo tutto il suo dorso, mentre non si riesce a vedere la parte inferiore del corpo. Gli occhi nel suo aspetto canonico da religioso sono spalancati e sorridenti, e ha la postura di un bonzo assorto in preghiera. Quello che sembra una costante, come nel caso dell’aspetto generale degli Yōkai umanoidi, è che non si vede mai la parte inferiore del corpo che è appena accennata. Oltre a schiacciare e affondare navi e barche con il suo solo peso, può anche attaccarle spezzandole in due con le braccia.


    Come detto sopra, gli Umibōzu appaiono in acque calme, che da una parte rassicurano i marinai, dall’altra possono inquietarli proprio per una condizione innaturalmente perfetta di mare piatto. Possiamo quindi immaginare la tensione a bordo, che segue il piacere di una navigazione perfetta, quando si comincia a percepire che dietro quella bonaccia possa esserci l’azione di uno spirito malvagio. Poi, improvvisamente, l’emersione della nera testa lucida dell’Umibōzu rende le acque tempestose, e quella apparizione è accompagnata da forti raffiche di vento che agitano la barca prima che lo spirito la affronti e la affondi. Sfuggire alla morte davanti a questo spirito vendicativo è quasi impossibile.


    Una variante dell’Umibōzu è il Nurarihyon, che abbiamo già visto come conduttore dello Hyakki Yagyō. In questo caso i Nurarihyon sono degli Yōkai tondeggianti, grandi come una testa umana che galleggiano nel mare interno di Seto, il Seto Nakai, che è il braccio di mare che divide le isole dello Honshū, Shikoku e Kyushū dell’arcipelago giapponese. Se qualcuno, incuriosito, cerca di prenderli allora affonderanno e torneranno alla superficie più volte come per prendere in giro chi ha osato cercare di acchiapparli. In altri casi il Nurarihyon, che è considerato uno Yōkai di alto rango, abbandona le acque, entra nelle case della gente e beve il tè, fuma e si comporta come se fosse a casa sua. Quando non è una sorta di pallone galleggiante, il Nurarihyon si presenta come un uomo anziano, con la testa a forma di zucca allungata e indossa un tipico indumento da religioso buddista, la “Kesa”, un indumento rettangolare che si porta sulla spalla sinistra e che è tipicamente formato da un patchwork di pannelli di tessuto. Ha anche una spada sola invece delle classiche due portate dai samurai.


    Un triste ricordo di sacrifici umani appare in una storia del periodo Edo circa un Umibōzu chiamato lì “Kuro Nyūdō”, e cioè un iniziato nero. Una barca che viaggiava tra la prefettura di Mie e il Capo Irago, l’Irago Misaki, sarebbe dovuta partire con a bordo una donna ma il capitano, un certo Zenchi, non voleva partire con solo una donna a bordo, cosa considerata portatrice di sfortuna, e costrinse sua moglie a partire con lui. Al largo incontrarono un grande fortunale e Zenchi suppose che il Kami del mare, un dragone, si fosse infuriato per la presenza delle donne (e qui stranamente le credenze giapponesi e quelle europee sul fatto che le donne a bordo di navi portino sfortuna coincidono). Per placare il dragone il capitano iniziò a gettare oggetti tra le onde, cose che il dragone avrebbe potuto gradire, ma il fortunale non cessò e anzi apparve il Kuro Nyūdō, una testa enorme, occhi luccicanti e una bocca come quella di un cavallo. Presa dalla disperazione la moglie di Zenchi si gettò in mare e venne inghiottita dall’Umibōzu che, accettando il sacrificio umano, scomparve e, con la sua scomparsa, tornò il sereno.


    Gli Umibōzu non hanno cessato di infestare le acque giapponesi: uno dei principali quotidiani giapponese, il Mainichi Shimbun, ha pubblicato nel luglio del 1971 che, nell’aprile precedente, al largo di Onagawa nella prefettura di Miyagi, il peschereccio Konpira Maru era in rotta per andare a pesca di tonni nelle acque della Nuova Zelanda quando una grande creatura emerse dal mare. Un corpo grigio e marrone cosparso di pieghe, non aveva bocca ma grandi occhi e un naso schiacciato, metà del corpo era immerso nell’acqua torbida e non si poteva vedere e, quando i marinai lo toccarono con un arpione si immerse subito e scomparve. Nessuno degli esperti marinai e pescatori avevano mai visto un essere simile per forme e dimensioni e l’assunto fu che si trattasse di un Umibōzu che, per fortuna, si trattenne dall’affondare il peschereccio.


    Gli Zashiki-warashi e i Binbōgami


    Il nome Zashiki-warashi deriva da una parola arcaica giapponese, Warashi, che significa bambino e Zashiki, che è la parola che indica la stanza dove la famiglia si riunisce sedendo su cuscini poggiati sulle stuoie di tatami (cannucce di riso intrecciate). Dunque questi spiriti sono i bambini di quello che noi chiameremmo salotto e, in genere, appaiono proprio nel salotto o nei ripostigli di casa. Una volta tanto, forse perché bimbi, non nuocciono all’uomo, anzi sembrano portare fortuna alla casa che li ospita anche se, trattandosi comunque di bambini, possono giocare scherzi innocenti come spostare oggetti, farli cadere, produrre rumori e cigolii, essere quindi una sorta di Poltergeist. La loro presenza è molto frequente nella prefettura di Iwate tanto che molte locande tradizionali giapponesi, i Ryokan, assicurano ai propri ospiti che sarà possibile incontrarli, e trarne buona fortuna.


    In realtà gli avvertimenti di questi spiriti del focolare, per così dire, non si limitano a Iwate ma possono essere visti in tutto il Giappone e si manifestano con una faccia rossa, i capelli tenuti corti per le femmine e quasi rasati per i maschietti, i tipici modi di pettinare o tenere i capelli dei bambini giapponesi. I maschietti portano delle vesti nere o comunque scure tessute con la tecnica del Kasuri che, tramite trama e ordito di diversi colori, crea delle figure mentre le femminucce portano un indumento antiquato, un Kosode, un antesignano del kimono da cui differisce per avere le maniche corte, un corpo più largo e un collo allungato, che decadde dall’uso alla fine del periodo Edo (1603-1867) per essere sostituito dal Kimono come lo conosciamo adesso. Le Zashiki-warashi, che possono anche indossare un Furisode, un altro tipo di kimono ma con le maniche molto larghe che era riservato alle ragazze nubili, indossano anche un corpetto rosso chiamato Chanchanko.


    Gli Zashiki-warashi possono manifestarsi da soli o in coppie maschio-femmina, oppure anche come esseri dal sesso indifferenziato o in gruppetti. Tutti però combinano marachelle: spargono le ceneri dei bracieri, gli Hibachi, e poi ci camminano sopra lasciando piccole impronte di piedi nudi e fanno lo stesso con detersivi o borotalco trovati in casa; producono rumori come quelli già detti ma anche di un lieve russare; possono, come incubi, passare sopra ai futon, ai materassi su cui si dorme direttamente appoggiati al tatami, per terra, svegliando le persone e strattonandogli il cuscino per impedirgli di prendere sonno. Qualche volta giocano anche, in maniera innocua, con i bambini della casa e perfino possono insegnargli delle filastrocche.


    Se i bambini li possono vedere e riconoscere come Zashiki-warashi, gli adulti, in genere, non li riconoscono come tali e rimangono a chiedersi chi sia quel bambino o bambina in più che gira per casa. Questi spiriti giocosi portano fortuna e vanno trattati con cura: fare in modo che se ne vadano porterà sfortuna nella casa e bisogna anche essere molto attenti perché, se si dovesse vedere uno Zashiki-warashi con la faccia rossa e anche i vestiti rossi anziché bianchi e un secchio in mano dello stesso colore, significa che sta per andarsene e, con lui, la fortuna della casa.


    Per cui, una famiglia coscienziosa dell’importanza degli Zashiki-warashi preparerà per loro dei piccoli doni di cibo, sperando che vengano consumati: queste offerte votive, chiamate “Azuki Meshi”, se rimangono intoccate significano che la fortuna della casa diminuirà. La presenza in una casa di questi spiriti, lungi dall’essere un fastidio o fonte di preoccupazione, è in realtà un onore che viene visto con ammirazione e invidia da parte dei vicini. Gli Zashiki-warashi sono comunque spettri anche loro, bambini morti prematuramente, abortiti, vittime di infanticidi e le offerte votive servono a consolarli e a trattenerli nelle case che si sono scelti perché permanga la buona fortuna.


    Non sempre portano fortuna, però: in altri casi sono figure spettrali che inducono paura, ma sempre senza nuocere. In particolare si fa riferimento a una antica e crudele forma di controllo della popolazione che, quando le bocche da sfamare diventavano troppe, risolveva l’eccedenza tramite l’infanticidio che, nella regione del Tohōku, si chiamava “Usugoro”, la morte col mortaio. I bambini ritenuti un peso insopportabile per l’economia alimentare della casa o del villaggio venivano soppressi usando la pietra di un mortaio e, dopo questa orribile fine, li si seppelliva sotto la casa che, nel Giappone antico, era sopraelevata rispetto al terreno, costruita su una piattaforma sorretta da pali. Questi spiriti, nei giorni piovosi, passeggerebbero sui confini della casa spaventando chi li avesse visti, agendo come una sorta di spiriti guardiani.


    Alla fine, la presenza di uno o più Zashiki-warashi giustificava anche improvvisi arricchimenti, altrimenti di origine sospetta o portatori di invidia, fornendo quindi un ottimo alibi e la salvaguardia dalle malelingue. Ma la loro presenza è anche così diffusa da meritare una menzione del fatto che, nel 1910, uno Zashiki-warashi apparve in una scuola di un villaggio nella prefettura di Iwate ma solo gli studenti del primo anno furono in grado di vederlo, non gli adulti e nemmeno i bambini più grandi delle classi superiori. Nei Ryokan invece gli ospiti continuano a raccontare di rumori, voci di bimbi, di essere stati sfiorati da esseri invisibili. Nel recente novembre del 2015 un sito web ha tramesso il video da una videocamera installata in una casa, in cui si vede una ragazzina vestita con un kimono e dal corpo translucido che cammina nelle stanze e attraverso i muri.


    Contraltare dei benefici degli innocui Zashiki-warashi ci sono i Binbōgami, i Kami della povertà. Questi si manifestano non solo nelle case ma possono possedere anche un essere umano e portargli povertà e miseria, rendendoli quindi dei pessimi coinquilini. Il loro stesso aspetto tradisce la loro natura: non un bambino, ma un vecchio magro e sporco che ha un solo “Geta”, sandalo di legno, oltretutto rotto, e ha con sé un Hauchiwa, cioè un ventaglio, e un giocattolo chiamato Kendama. Questo è fatto di legno, con un manico di forma conica che termina a punta, al quale è fissato un elemento costituito da due coppette in posizione opposta e a cui è legata, tramite una cordicella, una palla forata lungo il diametro. Il gioco consiste nel lanciare in aria la palla cercando di farla infilare sulla punta, cosa estremamente difficile, oppure farla cadere alternativamente in una delle coppette.


    I Binbōgami, essendo spiriti, ovviamente non si possono uccidere ma pare abbiano un enorme appetito per la pasta di Miso, che è un condimento che deriva da una lunga fermentazione, anche fino a due anni, dei semi della soia gialla con del sale marino e si presenta come una pasta marroncina che ha un gusto simile a quello del dado vegetale, talmente diffuso in Giappone che c’è il detto: «Finché c’è Miso va tutto bene», “Miso sae areba”. Un piatto di Miso messo fuori dalla casa fa sì che il Binbōgami esca per andare a cibarsene e si spera non debba tornare. Anche lanciare del Miso in un corso d’acqua è un modo sicuro per liberarsi dalla miseria. Quanti di noi ora vorranno andare in qualche negozio che vende specialità orientali per comprare del Miso?


    Noppera-Bō e Kuchisake-Onna


    Uno Yōkai particolarmente inquietante è il Noppera-Bō, il fantasma senza volto che appare come un umano ma che, al posto del viso, ha una superficie liscia priva di connotati. Il loro scopo non è quello di fare del male ma piuttosto di spaventare e, per farlo, possono assumere i connotati di una persona conosciuta dalla loro vittima e, quando lei si avvicina, fare scomparire i tratti del viso conosciuto lasciando solo una liscia superficie di pelle.


    In una delle tante leggende, un pescatore di frodo decise di cercare di catturare delle carpe sacre all’imperatore nello stagno del palazzo di Heian-Kyō, il nome antico di Kyoto. Sua moglie tentò di dissuaderlo, ricordandogli il carattere sacro sia del luogo, il palazzo imperiale, che delle stesse carpe, “Koi”, e che, tra l’altro, lo stagno si trovava vicino a un cimitero, un luogo da evitare di notte. Senza dare retta alle raccomandazioni della moglie lui si incamminò e, sulla strada, incontrò un altro pescatore a cui confessò le sue intenzioni e anche lui tentò di farlo desistere, invano. Arrivato allo stagno, prima che potesse iniziare a pescare, gli si avvicinò una donna stupenda che lo pregò di non pescare le Koi in quello stagno sacro. Lui scelse di ignorarla ma lei gli si parò davanti e lui, inorridito, vide il viso della donna dissolversi. Il pescatore allora corse a casa e sua moglie, sulla porta, lo rimproverò aspramente per la sua condotta e, mentre lo faceva, il suo viso divenne una lucida e vuota superficie: il Noppera-Bō lo aveva seguito anche a casa.


    Altrettanto inquietante ma ben più pericolosa del Noppera-Bō, tutto sommato innocuo, è la Kuchisake-Onna, la donna dalla bocca tagliata. Una Onryō femminile che si presenta con un velo, o una maschera, che le copre metà del volto e che ha con sé o delle forbici, o un coltello. Come sempre in queste iconografie di spettri e spiriti ha i capelli sciolti – al contrario delle donne del Giappone medievale che li tenevano raccolti sul capo e solo andando a dormire oppure al momento della sepoltura erano lasciati sciolti –, la pelle pallida e un bellissimo viso che poi, quando si mostrerà senza veli, sarà sfigurato dal lungo e profondo taglio ai due angoli della bocca.


    Se la si incontra si verrà posti di fronte a un quesito: lei ti chiederà se la ritieni bella, sempre tenendo la parte inferiore del viso celata. Dire di no comporterà essere uccisi con le forbici o il coltello subito oppure successivamente, nel sonno. Se invece si dirà di sì allora lei mostrerà il viso sfregiato e ripeterà la domanda. Al no si verrà uccisi, ma neppure dire di sì metterà la vittima al sicuro. La Kuchisake-Onna userà la sua arma per infliggerle la stessa ferita che le sfigura il volto. Si potrà solo cercare scampo cercando di distrarla offrendo qualche dono, monete o dei “Bekko Ame”, delle caramelle di zucchero caramellato, oppure giocando d’astuzia e, alla domanda sulla sua bellezza, invece di propendere per un secco sì o un no, dire che lei è “nella media”. Questo ultimo stratagemma dubito possa funzionare, conosco molte signore che potrebbero ucciderti (anche senza essere delle Kuchisake-Onna) per essere definite “nella media”.


    La leggenda che inizia la saga delle Kuchisake-Onna, del XVII secolo, narra di una donna, moglie o amante di un samurai, che venne sfigurata con un taglio crudele che dagli angoli della bocca arrivava alle orecchie. Visto che il Bushi, il Samurai, era sempre intento a guerreggiare lontano da casa in un suo ritorno si rese conto che la donna lo aveva tradito e, per vendetta, le inflisse quella terribile punizione distruggendo il suo viso affascinante. Alla sua morte lei tornerà come uno spirito vendicativo, un Onryō, per vendicarsi su chiunque incontrasse sulla sua strada nella maniera che abbiamo descritto.


    I fantasmi della tradizione buddista, Gaki e Jikininki


    I fantasmi che ci vengono dalla tradizione buddista nipponica rappresentano spiriti che hanno lasciato cose in sospeso, i cosiddetti “fantasmi affamati” che cercano, nell’aldilà, di finire quello che non sono riusciti a fare o di ottenere quello che non sono riusciti ad avere prima della morte. I Gaki, “fantasmi affamati”, del Giappone sono ricordati nei templi buddisti nel periodo del festival Bon a metà agosto, dove si pensa che con offerte e la pratica del Segaki li si possa riconciliare con la loro “fame” e quindi permettergli di andare avanti, liberandosi dal tormento che li trattiene sulla terra.


    Il Segaki, ovvero “sfamare i fantasmi affamati”, consiste in un rituale buddista di esorcismo per placare sia i Gaki che i Jikininki, i fantasmi, o Oni, cannibali. Il Segaki è anche efficace per una particolare classe di fantasmi chiamati i Muentoboke, i “senza Buddha”, e cioè gli spiriti di chi, privo di una famiglia, non possa ricevere né i riti adeguati né le successive preghiere e offerte che una famiglia tradizionalmente offre a un defunto. Per tutti questi spettri il comune denominatore è una fame insaziabile, uno struggente e impossibile desiderio di ottenere quello che la morte gli ha precluso di avere.


    Il Segaki può essere officiato sempre ma il periodo ritenuto più efficace è durante l’annuale Bon, quando vengono fatti nei templi buddisti dei riti speciali non per i defunti “normali” ma, specificamente, per i Gaki e i Muentoboke. Per questi spiriti nelle case vengono allestiti degli stand chiamati Segaki Dana, gli “stand dei Gaki”, o delle mensole chiamate Gaki Dana, le “mensole dei Gaki”, sui quali si mettono delle offerte, in genere riso e acqua.


    La pratica del Segaki iniziò quando Mogallana, il discepolo preferito del Buddha, seguendo le istruzioni di Buddha stesso liberò sua madre dal Gaki-dō, la “Via dei Gaki”, tramite dei rituali. Essere nel Gaki-dō – noi diremmo “Gakitudine” – comportava essere o sulla strada per diventare un Gaki oppure esserlo già, e necessitava un esorcismo condotto da altri per potersi liberare.


    Secondo altre leggende Mogallana, sempre seguendo le istruzioni del Buddha, dopo aver recitato il Sutra del Loto – uno dei Sutra principali del buddismo, particolarmente efficace –, venne mandato in uno degli inferni buddisti (ce ne sono molteplici) ma, arrivandoci, inavvertitamente liberò i Gaki che vi si trovavano, che andarono a infestare il mondo dei vivi. Per contrastare questa infestazione si dovette ricorrere al Segaki e costringerli a ritornare da dove erano venuti.


    I Gaki sono presenti in molte altre tradizioni asiatiche: nell’induismo, nelle religioni indigene cinesi, nel taoismo. In Sanscrito sono chiamati Preta. I Preta si suppone soffrano molto più degli uomini la fame e la sete e quindi conducano una esistenza di stenti estremi; nel buddismo si pensa che si trovino in uno stadio intermedio tra la morte e il ritorno nel ciclo delle rinascite. Se i parenti del morto non dovessero compiere i riti funebri prescritti, che durano un anno, il Preta potrebbe anche trovarsi incagliato in quel mondo di mezzo per l’eternità. Per diventare Preta uno deve essere necessariamente stato una pessima persona, falsa, avara, gelosa, corrotta. La loro pena è di avere una insaziabile fame o avidità per oggetti e sostanze, in genere schifose e umilianti, come feci o cadaveri. Anche se in genere i Preta sono invisibili agli occhi umani, trovandosi in uno stato mentale adatto li si potrebbe vedere, o intravedere, e li si vedrebbe come una sorta di mummie dagli arti sottili, il collo lungo e sottile, la bocca piccola e la pancia gonfia su un corpo incartapecorito.


    I Preta soffrono non solo la fame e la sete ma anche il freddo e il caldo, se trovano da bere e da mangiare non possono inghiottirne abbastanza, se potessero inghiottirne non ne troverebbero. Altri, mentre mangiano, vedono il cibo divampare e dissolversi in fiamme o vedono i liquidi evaporare. Insomma soffrono le pene dell’inferno ma non vi si trovano, poiché vivono nel mondo degli uomini.


    I Preta spesso non sono altro che un fastidio per i vivi, a meno che il loro appetito sia per la carne umana o per il sangue e quindi nei templi gli si offrono doni votivi, frutta, riso, incenso, acqua o fiori perché si considerano degni di pietà. Genericamente, per i buddisti, i Preta sono una delle sei forme presenti nel mondo: gli dèi, i semidèi, gli umani, gli animali e per ultimi i fantasmi e gli esseri infernali. Per un buffo gioco di parole, nel Giappone contemporaneo i Preta, conosciuti come Gaki, diventano un nomignolo per chiamare dei bambini particolarmente monelli o viziati.


    Un’altra varietà, assai più perniciosa, di spiriti affamati sono i Jikininki, i fantasmi cannibali che, dopo aver passato una vita da avari, empi ed egoisti sono condannati a cibarsi dei cadaveri degli umani o, talvolta, anche dei vivi.


    Il Gashadokuro


    Sempre nella categoria degli spiriti vendicativi e affamati, c’è uno Yōkai particolarmente macabro, il Gashadokuro, chiamato anche Odokuro, lo scheletro affamato. Circa quindici volte più grande di un umano, questo fantasma si forma sui campi di battaglia con i teschi dei guerrieri uccisi. Il Gashadokuro lascia i campi insanguinati e coperti di cadaveri per andare alla ricerca dei propri cari ma, se lo si incontra e non si fa parte di quelli a cui vorrebbe ricongiungersi, inevitabilmente si verrà attaccati e uccisi, o schiacciati sotto la sua ossea mole oppure decapitati con un morso.


    Pare che la presenza di un Gashadokuro produca un ronzio nelle orecchie a cui è meglio prestare attenzione; un altro segno della sua presenza è il rumore dei suoi denti mentre apre e chiude le mandibole scarnificate. Le ore che preferisce per manifestarsi sono quelle classiche degli Yōkai, intorno alle due del mattino, quando si presenta con la sua statura imponente, il battito ossessivo dei suoi denti e con l’unica cosa che non è scheletrica, gli occhi penetranti, fiammeggianti, di colore giallo o verde brillante. È indistruttibile in quanto composto con i teschi di persone già morte e può rendersi invisibile, aumentando la sua pericolosità. L’unico modo di sfuggirgli è di portare con sé degli amuleti Shinto: il Gashadokuro continuerà nella sua opera di vendetta uccidendo tutti quelli che incontrerà fino a che la sua rabbia non verrà placata e, a quel punto, crollerà su sé stesso, spargendo i teschi con cui si è formato sul terreno.


    La sua storia inizia nel X secolo, quando un nobile samurai della stirpe dei Taira, Taira Masakado, destinato a diventare uno dei tre peggiori Onryō del Giappone, i “Nihon Sandai Onryō”, subì una imboscata da parte di due suoi cugini per questioni matrimoniali. Masakado riuscì a salvarsi, e andò a bruciare le case dei cugini uccidendo uno dei suoi zii, un certo Kunika. Per vendicarlo un altro membro della famiglia, Taira Yoshimasa, sfidò a duello il permaloso Masakado ma ebbe la peggio. Comunque sopravvisse e cercò di vendicarsi, chiamando in ballo un altro cugino che era l’assistente del governatore di una provincia e quindi in grado di avere con sé molti samurai, Taira Yoshikane che, oltretutto, era anche suocero di Masakado visto che aveva sposato sua figlia. I due, Yoshikane e Yoshimasa, si lanciarono nello scontro insieme a un contingente, pare, di un migliaio di guerrieri, mentre Masakado ne aveva appena un centinaio con sé: eppure lui, ancora una volta, vinse sul campo infliggendo gravi perdite ai suoi parenti serpenti.


    Alla fine intervenne l’imperatore stesso, e il vittorioso e irriducibile Masakado venne convocato a Kyoto alla corte imperiale per rispondere delle accuse che gli erano state mosse, soprattutto in relazione alla uccisione di Kunika. Masakado era un vassallo del potente Fujiwara Tadahira, molto influente a corte e, grazie all’appoggio di questi, ottenne dapprima una lieve punizione, che fu poi revocata; quindi tornò libero nei suoi possedimenti nel Kanto.


    Questo feudo famigliare in realtà nascondeva altre vicende legate alle ambizioni di Masakado che, nelle dispute tra proprietari terrieri e autorità provinciali, si era più volte schierato a favore delle rivendicazioni dei proprietari terrieri. Alla fine, nel 935, Masakado scoprì le sue carte mettendo in atto una vera e propria ribellione, passata alla storia come Tengyō no Ran, la “Guerra dell’era Tengyō”. Masakado, vantando la discendenza dall’imperatore Kanmu, si proclamò Shinnō, ovvero il nuovo imperatore in opposizione al Tennō, l’imperatore che sedeva a Kyoto, e per cinquantanove giorni combatté con i suoi rivali locali e con le truppe lealiste inviategli contro dall’imperatore. Fu una lotta dura, le case e i castelli dell’uno e dell’altro venivano distrutti e bruciati, i campi devastati e i contadini massacrati ma, alla fine, furono gli imperiali a prevalere condotti da Fujiwara Hidesato, un altro membro del clan dei Fujiwara e un parente di Masakado, Taira Sadamori.


    La storia si tinge di mito già durante i combattimenti che, a quel tempo, erano condotti da arcieri a cavallo e non, come succederà posteriormente, a piedi con l’uso delle spade iconiche dei samurai, le Katana. Pare che Masakado, preoccupato dalla grande abilità con l’arco del suo rivale Hidesato, avesse evocato dei “doppi”, dei sosia fatati per confondere le frecce del nemico. In effetti non morì colpito dagli strali di Hidesato ma, catturato il 15 marzo del 940, venne decapitato senza neppure aspettare l’ordine formale dell’imperatore e senza neppure concedergli la morte onorevole del Seppuku, il suicidio rituale (da noi chiamato spesso, e in maniera imprecisa, Harakiri). La sua testa venne poi portata a Kyoto e presentata al Tennō.


    A questo punto cessa la storia e ritorna il mito: la figlia di Masakado, Takiyasha Hime, era infuriata, non tanto per la morte del padre ma per le circostanze disonorevoli imposte dai suoi uccisori, che non gli avevano permesso di morire effettuando il rito del Seppuku. Legittimo quindi che Takiyasha fosse turbata e arrabbiata, ma pare anche che la giovane fosse una famosa e potente maga, e fu proprio lei, secondo la leggenda, a mettere insieme, utilizzando le ossa insepolte dei guerrieri morti con il padre, il primo Gashadokuro.


    Questo spirito vendicativo, Onryō, venne scatenato contro Kyoto causando talmente tanti lutti che, alla fine, si decise di rimuovere la testa mozzata di Masakado spostandola dove si trova tuttora, nel villaggio di pescatori di Shibasaki che sarebbe poi diventato Tokyo, in un tumulo nei pressi della zona in cui sarebbe stato poi costruito il palazzo imperiale. La testa mozzata, o meglio lo spirito di Taira Masakado, sarebbe diventata uno dei tre Grandi Onryō del Giappone, come abbiamo già visto precedentemente, e ha resistito fino a oggi causando morti e incidenti sul lavoro a tutti i tentativi di spostare il suo tumulo per i vari interventi urbanistici, diventando infine un Kami.


    Il piccolo ciclope giapponese, Hitotsume-Kozō, Tōfu-Kozō e Mikari Baba


    Questo Yōkai, Hitotsume-Kozō, che ha l’aspetto di bambino ma con un occhio solo e con la testa rapata, vestito come un apprendista monaco e con in mano un vassoio con del Tōfu, non è una manifestazione del soprannaturale pericolosa e neppure particolarmente spaventosa o allarmante, a meno che non si metta a indagare sulle attività delle famiglie che visita.


    In una delle tante storie circa questo simpatico e talvolta umoristico bimbetto monocolo, un uomo, Ojima Yakiemon, si era recato per affari nella casa della famiglia del samurai Asanuno. Mentre aspettava in una stanza di essere ricevuto vide arrivare un Kozō (che può significare ragazzino ma anche giovane monaco) di circa una decina d’anni che si mise ad arrotolare e svolgere più volte il rotolo illustrato presente nel Tokonoma, uno spazio appositamente creato per appendere o esibire opere d’arte nelle case giapponesi. Yakiemon, vedendolo intento a una monelleria, gli disse di smettere e quello, voltandosi e dicendogli di tacere, gli mostrò il viso, che aveva un solo occhio in mezzo alla fronte. Il grido di sorpresa di Yakiemon fece accorrere chi vi abitava, che lo riaccompagnò a casa sua. Dormì per venti giorni di seguito ma dopo il lungo sonno tornò normale. Gli fu poi spiegato che quella apparizione si mostrava quattro o cinque volte all’anno nella casa ma che non faceva mai nulla di male a nessuno.


    Gli Hitotsume-Kozō si mostrano preferibilmente all’aperto. In un’altra storia, una ragazza incontra un bambino di otto o nove anni di età che le chiede se ha del denaro e le mostra il viso, con un occhio solo, facendo svenire la poveretta. E ancora: su una strada in collina, chiamata Hitokuchizaka, “La collina con una bocca”, passandoci di notte si potrebbe vedere apparire una luce blu e un Hitotsume-Kozō e, se si riesce a non scappare per la paura, chi rimarrà a guardare quella apparizione riceverà una leccata sul viso da una lunga lingua, ed ecco spiegato il nome della collina.


    Nel Giappone orientale, nella ottava notte del secondo e del dodicesimo mese del calendario lunare, l’Hitotsume-Kozō insieme a un altro Yōkai che vedremo più avanti, la Mikari Baba, andranno nei villaggi di casa in casa a verificare i misfatti di ogni singola famiglia. I peccati famigliari verranno annotati su dei registri e questi saranno dati agli Yakubyō Gami. Questi spiriti maligni di cui abbiamo già parlato, portatori di pestilenze e sfortune, penseranno poi a imporre le punizioni adeguate ai comportamenti delle famiglie indagate. Si possono però evitare le inchieste degli Hitotsume-Kozō e Mikari Baba: entrambi hanno paura degli oggetti che hanno “occhi”, come i secchi e i setacci, e basterà quindi appenderli fuori dalle case per evitare le loro occhiute attenzioni.


    Quanto reali possono essere gli Hitotsume-Kozō? Sembrerebbe una domanda retorica ma, in medicina, esiste una condizione chiamata ciclopia: si tratta di una anomalia congenita dovuta a disordini genetici o tossine che causano problemi nello sviluppo del feto, che non sopravvive, e anche a una mancanza grave di vitamina A. Quando si verifica questa condizione, nel feto sarà presente una unica cavità orbitaria in mezzo alla fronte, oltre ad altre anomalie mortali. A causa dell’alimentazione tradizionale del Giappone, povera di carne, il fatto di essere carenti di questa vitamina era abbastanza comune e quindi la nascita di un feto abortito affetto da ciclopia poteva verificarsi e, nel 1932, nella città di Zama, nella prefettura di Kanagawa, venne esumato da un cimitero un teschio con una sola cavità orbitale. Nel dubbio gli venne eretto un piccolo memoriale, un Hitotsume-Kozō Jizō. Da una triste malformazione a diventare uno Yōkai e materia di leggende il passo è stato breve, ma il “successo” del personaggio di un bambino monocolo che fa scherzi innocenti nel Giappone moderno ne ha fatto il protagonista di cartoni animati e fumetti.


    Molto simile allo Hitotsume-Kozō troviamo ora il Tōfu-Kozō, il “Ragazzo Tōfu”. Questo Yōkai, come il bambino monocolo, ha sempre con sé un vassoio con del tōfu, una sorta di formaggio ricavato dalla soia, abbastanza insapore ma ricchissimo di proteine. Quando si presenta, oltre al vassoio rotondo che contiene blocchetti di tōfu avvolti in una foglia, “Momiji”, resa rossa dall’autunno (Momiji-dōfu), il ragazzo tōfu ha sulla testa il classico Kasa, il copricapo conico di paglia di riso o di bambù e tutta una serie di amuleti e oggetti apotropaici per allontanare il vaiolo come le bambole Daruma, una sorta di palla di legno vuota all’interno, generalmente rossa e bianca, simbolo di buona fortuna e di tenacia. È una rappresentazione stilizzata del Bodhidharma, la semi leggendaria figura del fondatore del Buddismo Zen. Oltre alle Daruma il ragazzino con il tōfu può avere un amuleto a forma di gufo e dei tamburi.


    I Tōfu-Kozō sono inoffensivi e timidi, spesso presi in giro dagli altri Yōkai per essere deboli. Sembrano dei ragazzini di bottega che vanno a fare delle consegne, che a volte seguono gli umani nelle notti di pioggia ma senza fargli nulla di male. Può capitare che offrano il tōfu che portano sul loro vassoio ma, se si cerca di mangiarlo, lo si vedrà ammuffire. A volte sono schivi, a volte comici, quasi sempre malinconici.


    Abbiamo menzionato prima una “compagna” degli Hitotsume-Kozō che li affianca nello spiare le case degli umani alla ricerca di misfatti da far punire ai temibili Yakubyō Gami: la Mikari Baba. Anche questo Yōkai femminile ha un solo occhio e, se trova dei chicchi di riso persi per terra, si chinerà a mangiarli ma se lo farà, potrà appiccare degli incendi sui pavimenti di tatami e legno delle case giapponesi. Per evitare questo pericolo, oltre a non sprecare il riso, si potrà preparare un Dango, il tipico dolce giapponese fatto con il riso avanzato, e metterlo all’entrata della casa: se la Mikari Baba si dovesse avvicinare quel dolce di riso le dovrebbe fare capire che in quella casa non si spreca il riso e che non ne potrà trovare sui pavimenti, lo mangerà e passerà oltre senza appiccare incendi.


    Nel periodo citato prima, l’ottavo giorno del dodicesimo e del secondo mese del calendario lunare, quando le Mikari Baba e gli Hitotsume Kozō arrivano a tenere la loro contabilità di nefandezze compiute dagli umani, in molte zone del Giappone si usava chiudersi in casa e non fare nessun lavoro, come ad esempio nella prefettura di Chiba, in cui nel ventiseiesimo giorno dell’undicesimo mese lunare ci si chiudeva in casa per ben dieci giorni seguendo una pratica chiamata Mikariwari. In quel lungo periodo non si poteva uscire dalla casa di notte, andare sulle montagne e, nelle case, bisognava cercare di non fare rumore, non accendere troppe luci, non fare il bagno e perfino non acconciarsi i capelli. A parte l’assonanza con Mikari Baba, Mikariwari è il termine che descrive un tempo “diverso dal normale”: questo tempo di reclusione volontaria ha dato il nome alle Mikari Baba o sono loro ad avere dato origine al termine per descrivere questo periodo anormale? Difficile dirlo, ma in ogni caso è sempre meglio comportarsi bene e non sprecare il riso che, come per noi il pane, ha una sua sacralità.


    Gli animali mitici Kami, Oni e Yōkai: i Tengu


    Nel novero degli Yōkai, che comprende anche i demoni, gli Oni, ci sono anche degli animali mitici, a volte positivi, a volte negativi in quella eterna ambivalenza del soprannaturale. Ne vedremo alcuni e cominceremo con i Tengu, i “cani celestiali” o anche le “sentinelle celestiali”, che ci vengono dalla tradizione shintoista e sono, come abbiamo visto, degli Yōkai, degli essere soprannaturali, qualche volta dèi, Kami, altre demoni, Oni. In realtà i Tengu non sono neppure necessariamente cani, sono spiriti guardiani e, in quanto tali, possono essere uccelli da preda, rapaci, scimmie oppure avere anche sembianze antropomorfe.


    Tra i Tengu spicca, per importanza, niente di meno che Sarutahiko Ōkami, una delle maggiori divinità dell’Olimpo nipponico e menzionato, con un nome corrotto, perfino dai librettisti dell’opera lirica di Giacomo Puccini Madama Butterfly, Giuseppe Giacosa e Luigi Illica, dove è chiamato Sarundasico.


    Sarutahiko, che abbiamo già citato tra i Kami protagonisti della creazione e conquista delle isole giapponesi, è il capo dei Kunitsukami, i Kami numi tutelari della terra divisa in varie zone poste sotto la tutela di uno di loro. È anche uno dei sette Kami a meritarsi il titolo onorifico di Ōkami, grande Kami. È anche considerato un simbolo di purificazione, Misogi, di forza e carisma, il che lo rende il protettore delle arti marziali ed è proprio lui a contrastare il nipote di Amateratsu, Ninigi, quando scese sulla terra dal Takamagahara, fino a che non si lascerà convincere da Ame-no-Uzume – la divinità delle arti e della danza che aveva convinto Amateratsu a uscire dalla sua caverna e a riportare il sole nel cielo – a lasciarlo passare, e lei lo convincerà così bene che lui poi la sposerà.


    Sarutahiko ha l’aspetto di un uomo torreggiante, possente, con una folta barba, la faccia e le natiche rosse e un lungo naso, che impugna una naginata ornata di gioielli. Ma nel suo nome c’è dell’altro: Saru significa “scimmia” e le sue natiche rosse, come quelle del macaco giapponese, non lasciano dubbi. Oltretutto la leggenda vuole che, un giorno, quando la marea era bassa, Sarutahiko si mise a raccogliere delle conchiglie in mare e sarà proprio facendo questa attività, propria dei macachi, che la sua mano venne intrappolata tra le valve di una grossa conchiglia e lui morì al montare della marea, affogato. Ed è come divinità dall’avatar di scimmia dello Shinto, che Sarutahiko porta luce sia al cielo che alla terra, lontano ricordo di quando anche lui era una divinità solare, poi rimpiazzato da Amateratsu nella devozione umana. E proprio lui è considerato il prototipo dei cosiddetti Konoha Tengu, gli Yōkai dalla faccia rossa e dal naso lungo e dall’aspetto fallico, che sono la rappresentazione iconica di tutti i Tengu.


    Per il buddismo i Tengu sono demoni, Oni, portatori di guerra e di controversie anche se, nei secoli, la loro reputazione è gradatamente cambiata in quella di spiriti delle foreste e delle montagne che possono essere protettori ma, al tempo stesso, pericolosi. A parte il grande Kami Sarutahiko, i Tengu si presentano con una grande varietà di forme, come abbiamo visto prima, ma la loro prima rappresentazione è quella di un enorme nibbio che può antropomorfizzarsi mantenendo le ali, la testa o il becco del rapace. Un altro degli aspetti dei Tengu è quello di uno Yamabushi, un monaco ascetico che vive nelle montagne e che ha con sé il classico bastone dei monaci buddisti, lo Shakujō, oltre a un ventaglio magico di piume, lo Hauchiwa.


    Il nome Yamabushi è composto da yama, “montagna”, e bushi, “guerriero”, e quindi i monaci ascetici che stanno sulle montagne, vivono nelle grotte o nelle rovine dei tanti templi e santuari abbandonati sono considerati come dei guerrieri spirituali, ma anche guerrieri reali in quanto abili nell’uso delle arti marziali per difendersi o per vendicare torti inflitti alle popolazioni. Però questi monaci che vivono fuori dal consesso civile sono anche degli extravagantes e, in quanto tali, potenzialmente pericolosi nel quadro di una società dove lo straniero, il viaggiatore, il diverso aveva la potenzialità di essere una minaccia, di poter aggredire o portare malattie, di rubare, cosa che peraltro, nel caso dei samurai rōnin e anche degli stessi Yamabushi, avveniva di frequente.


    Un primo accenno ai Tengu ci viene dal Nihon Shoki, quando viene descritta l’apparizione di una enorme stella cadente che, a dire del clero buddista, non era stata altro che la manifestazione di un Tengu, un Cane Celeste preannunciante una rivolta armata. Da un altro testo classico, sulla cui originalità si dibatte ancora oggi, il Kujiki, ci arriva la descrizione della dea Amanozako, “cielo che si oppone a tutto”, scritta anche con i caratteri Kanji che significano Tengu Kami. Questa dea dal carattere comprensibilmente tremendo è nata dal vomito del Kami Susanoo quando questi ha vomitato il suo Ara-Mitama, il suo spirito feroce.


    Il Mitama, spirito onorevole, fa riferimento allo spirito di un Kami oppure allo spirito, o anima, di un defunto. Abbiamo già visto come, per lo Shinto, ci sono quattro mitama: il Nigi-mitama (l’anima tranquilla) è l’aspetto normale del Kami, in opposizione all’Ara-Mitama (l’anima selvaggia e violenta) che si manifesta, per esempio, in tempo di guerra. Il Saki-mitama (l’anima della fortuna) è l’aspetto lieve, allegro e amorevole e il Kushi-mitama (l’anima saggia) è invece l’aspetto esperto e saggio del Kami. Quindi quando Susanoo espellerà il suo Ara-Mitama il risultato sarà una divinità dal carattere furioso, con una testa animalesca con lunghe orecchie e naso e con zanne capaci di masticare le lame delle spade. Se non accontentata, scoppierà in una rabbia furiosa ed è una manipolatrice capace di inganni pur di ottenere quello che desidera. Questa dea sarà l’origine dei Tengu negativi, quelli da cui bisogna stare alla larga.


    Concludendo, i Cani Celesti, i Tengu, ora protettori ora pericolosi, come già detto non sono solo cani, anzi, prevalentemente assumono altre forme che in una raccolta di storie del tardo periodo Heian (794-1185), il Konjaki Monogatarishū, sono quelle di fieri oppositori del buddismo che ingannano i fedeli con delle false immagini di Buddha, trasportano magicamente dei monaci in posti remoti e lontani, si impossessano del corpo di donne per sedurre i monaci più zelanti e pii, derubano i templi. Per queste nefandezze si manifestano come monaci o suore, ma nella “realtà” la loro vera forma è quella del nibbio.


    I Tengu, cani o nibbi o altro ancora, nella letteratura nipponica del XII e XIII secolo continuano a essere descritti come elementi di disturbo, quando non assolutamente pericolosi per i vivi. Si consolida la loro reputazione di essere in realtà degli Yūrei, fantasmi di religiosi eretici, irosi, invidiosi che, per il loro atteggiamento da vivi, da morti si ritrovano nel Tengudō, il “luogo dei Tengu” o la “via dei Tengu”. In questo nome echeggia anche quello della “via dei guerrieri”, il Bushidō, il codice d’onore del samurai, i guerrieri che in Giappone si chiamano Bushi.


    Questi spettri perniciosi possiedono donne e ragazze, parlando e agendo attraverso loro durante la possessione. Nemici acerrimi del buddismo, i Tengu detestano anche la famiglia imperiale: il Kojidan, le “Riflessioni sulle Cose Antiche”, ovvero una raccolta di Setsuwa (“Storie Orali”) buddisti scritto tra il 1212 al 1215 durante i primi anni del periodo di Kamakura (1185-1333), riporta la storia di una imperatrice posseduta. L’Ōkagami, il “Grande Specchio”, una raccolta di racconti tra mito e storia scritto nel 1119, che copre un periodo che va dall’850 (il periodo d’oro del clan dei Fujiwara) al 1025, narra invece dell’imperatore Sanjo (976-1017), sessantasettesimo imperatore del Giappone, che venne accecato dal Tengu di un prete buddista che si opponeva al governo imperiale.


    Nessuna classe sociale era però al sicuro dal potersi trasformare, alla morte, in Tengu. L’Hōgen Monogatari, “Racconti di Hōgen”, che racconta della ribellione militare di Hōgen, scritto nel 1320 nel tardo periodo di Kamakura, parla dell’imperatore Toba (1103-1156), settantaquattresimo imperatore del Giappone, che aveva abdicato al trono cedendolo a suo figlio che divenne il settantacinquesimo imperatore del Giappone, Sutoku (1119-1164). Anche Sutoku lasciò il trono del Crisantemo, entrambi cercando però di continuare a esercitare potere dietro le quinte durante il regno dell’imperatore Konoe, (1139-1155) settantaseiesimo imperatore del Giappone, ottavo figlio di Toba. Nel 1155 Konoe morì e, dopo una lotta sotterranea per il potere all’interno della famiglia imperiale, un altro figlio di Toba, Go-Shirakawa (1127-1192) settantasettesimo imperatore del Giappone, salì al trono scontentando Sutoku, che avrebbe voluto uno dei suoi figli sul trono imperiale e non uno dei suoi fratelli. Quando nel 1156 Toba morì, si aprì nuovamente una faida intestina tra chi sosteneva l’imperatore Go-Shirakawa e chi sosteneva Sutoku, e questa lotta sfociò nella ribellione di Hōgen. Nell’attacco notturno al palazzo di Shirakawa-Den, a Kyoto, che venne bruciato e distrutto, Sutoku venne sconfitto e finì esiliato nel lontano Shikoku, la più piccola delle quattro isole principali dell’arcipelago giapponese: Sutoku morì tormentato dalla rabbia dell’essere stato sconfitto, giurando che sarebbe tornato a tormentare il Giappone. Il suo spirito si trasformò così in un terrificante Tengu dagli occhi di nibbio e lunghi artigli.


    Nelle storie del XIII secolo i Tengu, siano essi di grande lignaggio o semplici bonzi, erano soliti rapire dei fanciulli, oltre che dei preti buddisti. Molte volte i fanciulli venivano restituiti, mentre per i monaci le cose andavano diversamente e li si ritrovava legati sulle cime degli alberi più alti o su picchi di montagne. Tutti però, al loro ritrovamento, erano tra la vita e la morte o impazziti. Tra le malefatte dei Tengu vi è anche il far mangiare dello sterco di animale alle loro vittime.


    Se è vero che i Tengu provengono da tutte le classi sociali, è altrettanto vero che un Tengu che proviene da una persona colta, di potere, diventa in genere un Daitengu (grande Tengu), mentre quelli ignoranti e umili dei Kotengu (piccoli Tengu). Uno di questi Daitengu è il re e il Kami dei Tengu, Sōjōbō, che è uno degli otto Daitengu e ha l’aspetto di uno Yamabushi, antropomorfo ma con artigli e ali da rapace, e abita montagne e foreste. Ha anche dei lunghi capelli e barba bianchi, scintillanti occhi enormi e un naso innaturalmente lungo, rosso e di forma fallica. È anche molto più grosso di un Kotengu: dal punto di vista di un umano è un gigante che torreggia sulle persone, circondato da Tengu minori che hanno un aspetto più simile a quello di uccelli rapaci e meno umanoide.


    Come altri Tengu, anche il Daitengu Sōjōbō appare in genere con i vestimenti dei religiosi buddisti e l’equipaggiamento di uno Yamabushi, abiti formali da monaco, un certo tipo di geta, i sandali dalla punta quadrata giapponesi, una sola spada, un rotolo di carta come quelli che contengono dipinti o scritti devozionali buddisti e il ventaglio di penne e piume chiamato Hauchiwa, che può usare per scatenare raffiche di vento. Un’altra caratteristica di Sōjōbō è il Tokin, un piccolo copricapo rigido che assomiglia a una scatola di colore nero.


    Il Sōjōbō vive preferibilmente sul monte Kurama, a nord della città di Kyoto, tanto è vero che è anche chiamato Kurama Tengu, e lì regna sui Tengu che lo infestano, visto che la sua forza è mille volte maggiore della loro. Una leggenda narra di come sia stato Sōjōbō a insegnare l’arte della spada a Minamoto Yoshitsune, (1159-1189), considerato uno dei più grandi samurai della storia del Giappone.


    Un testo riguardante la vita di Minamoto Yoshitsune, il Gikeiki, “Cronache di Yoshitsune”, racconta di come la Sōjōgatani, la “Valle del Vescovo”, sia il luogo dove si trova un tempio diroccato e abbandonato dove albergano solo i Tengu e dove, quando si avvicinano le tenebre della notte, si sentono le alte grida degli spiriti. Chiunque si avventuri in quella valle viene catturato e torturato dai Tengu in una pratica chiamata Kamikakushi, il rapimento di un essere umano da parte di una entità soprannaturale, uno Yōkai come, appunto, i Tengu che sono quelli più coinvolti in simili sparizioni. La leggenda di come il giovane Yoshitsune sia stato prima rapito e poi istruito nell’arte della spada da Sōjōbō ricade nella casistica dei Kamikakushi, tranne che il motivo di Sōjōbō è quello di aiutare Yoshitsune a potersi vendicare del clan che ha sconfitto e ucciso il padre. E qui torna l’ambiguità degli Yōkai, in genere maligni e perniciosi ma talvolta d’aiuto per gli esseri umani.


    Gli animali mitici Kami, Oni e Yōkai: gli Tsuchigumo, Nure-Onna e Rokurokubi


    Lo Tsuchigumo è un enorme ragno che vive nelle foreste e nelle montagne e si presenta come uno Yōkai dal corpo di tigre, un muso demoniaco e gli arti da ragno, ha il temperamento di un lupo e il cuore di una civetta. Il nome significa letteralmente “Ragno di Terra” e viene anche usato come termine denigratorio per i clan che hanno tradito una alleanza. La prima menzione degli Tsuchigumo si trova nell’Heike Monogatari, la “Storia degli Heike”, e cioè del clan dei Taira e della loro lotta contro il clan Minamoto, che è stata scritta durante il periodo di Kamakura, dal 1185 al 1333. In quel racconto viene chiamato Yamagumo (“ragno di montagna”) ma in una successiva cronaca, in forma di rotolo, del XIV secolo abbiamo la vicenda di uno Tsuchigumo e di un famoso samurai.


    All’inizio del racconto in nove paragrafi e tredici illustrazioni, abbiamo i due famosi samurai del x secolo, Minamoto Raikō anche conosciuto come Yorimitsu e il vassallo Watanabe Tsuna che, arrivati in un cimitero a nord di Kyoto, tra le colline, vedono un teschio che si libra nell’aria fino a raggiungere le nuvole: incuriositi lo seguono, fino ad arrivare a un vecchio e grande palazzo. Lasciando fuori il suo vassallo, Raikō entra nella casa e vi incontra una donna anziana, le chiede l’età e lei risponde che ha duecentonovanta anni e ha servito i signori di quel palazzo per nove generazioni, e continua in quello che sembra lo sproloquio di una anziana.


    Raikō, a cui si è aggiunto Tsuna, la lascia e si muove per le stanze trovandoci degli Yōkai che hanno posseduto degli utensili domestici, gli Tsukumogami. Vedono anche una suora buddista con una testa enorme e una bellissima ragazza che getta delle palle, che a Raikō sembrano fatte del materiale delle nuvole. La reazione del samurai è fulminea: estrae la sua spada e colpisce l’apparizione con un fendente che l’attraversa e finisce a terra, taglia le tavole e spezza una delle pietre che sorreggono il pavimento. La ragazza sparisce ma la spada di Raikō è intaccata e sporca di una materia che sembra sangue ma è bianca, c’è anche una scia di quel sangue bianco che Raikō e Tsuna seguono fino ad arrivare a una grotta.


    Raikō ha la spada spezzata, ma si avventura lo stesso con il suo vassallo nella grotta dove incontra uno Tsuchigumo lungo almeno sessanta metri, enorme e con gli occhi scintillanti. Nel buio della grotta Raikō invoca la dea del sole, Amateratsu Ōmikami e il Kami tutelare del suo clan, Shō Hachimangū. Questo Kami è lo spirito divinizzato dell’imperatore Ōjin che, insieme con sua madre l’imperatrice Jingū (169-269) (considerata, come anche Ōjin, una figura leggendaria) e con una divinità minore, Himegami, sono adorati nella città di Usa, nella prefettura di Ōita e conosciuti come gli Hachiman Mikami. La spada spezzata ritorna intera e Raikō riesce così a decapitare lo Tsuchigumo. Tsuna, che era andato ad aprire il ventre del ragno, lo trova già squarciato dal colpo di spada che Raikō aveva inferto a quella che appariva essere una bellissima ragazza. Nel ventre del mostro i due trovano millenovecentonovanta teschi di adulti, un gran numero di ragni della dimensione di un bambino umano (che uccidono) e una ventina di piccoli teschi. Dopo aver sotterrato i teschi, Raikō e Tsuna bruceranno il palazzo della vecchia e l’imperatore, sentita la loro avventura, li premierà entrambi con delle alte cariche.


    In un’altra leggenda, sempre descritta in un rotolo del XVI secolo, c’è lo Tsuchigumo no Souchi, uno di questi mostruosi ragni soprannaturali che si trasforma in un servo fanciullo per dare alla gente delle medicine che, in realtà, non sono altro che il suo veleno.


    Dai ragni terrestri passiamo al mare con il suo assortimento di mostri. Da sempre quello che si nasconde sotto la superficie delle acque è oggetto di meraviglia, curiosità e timore. Nell’immaginario giapponese nel mare (ma anche nei fiumi) si annida, oltre al bestiario mitico di dragoni e altri mostri, anche uno Yōkai femminile, la Nure-Onna, la “Donna Bagnata”, un essere con la testa femminile e il corpo serpentino che ha la pessima abitudine di predare e cibarsi degli umani.


    Uno scrittore giapponese che si è occupato di folklore all’inizio del Novecento, Fujisawa Morihiko, nel suo libro del 1929, Yōkai Gadan Zenshū Jō, “Discussioni sulle immagini degli Yōkai”, parla di un evento occorso nel secolo precedente, al confine tra le prefetture di Niigata e di Fukushima, dove dei giovani si erano avventurati in un fiume con delle barche per raccogliervi della legna, e una di queste barche era stata presa dalla corrente e trasportata lontano dalle altre.


    Coloro che erano nella barca dispersa videro in un luogo appartato una donna che si lavava i capelli nel fiume e trovarono subito che la cosa appariva misteriosa, quindi gridarono di paura e si allontanarono remando disperatamente. Raggiunti gli altri, gli venne chiesto se avessero visto un serpente o qualcosa di simile, e quelli risposero che era qualcosa di molto più terrificante: una Nure-Onna. Gli altri, senza curarsi del fatto che i primi gli dicevano di non farlo, portarono le barche dove si sarebbe dovuta trovare la donna. Si udì un altissimo grido, ripetuto più volte, e i curiosi e le loro barche non ritornarono mai più indietro.


    In certe tradizioni la Nure-Onna, come sembra nel caso precedente, è semplicemente un serpente lungo più di trecento metri con la testa di una donna, che cerca la solitudine mentre si lava i capelli e reagisce con violenza distruttiva se disturbata; in altri casi porta con sé un fagotto che sembra un bambino, cerca di farlo prendere in braccio alle sue vittime e, se loro lo fanno, il fagotto diventa talmente pesante da immobilizzarli e permettere alla Nure-Onna di risucchiare tutto il sangue delle vittime, usando la sua sottile e lunga lingua serpentina.


    Abbastanza simile, perlomeno nelle forme serpentine del collo, è la Rokurokubi, che ha il corpo umano ma il cui collo può allungarsi a dismisura, e la testa, “Nukekubi”, staccarsi e agire indipendentemente dal corpo. Infatti un Nukekubi è generato da un Rokurokubi che è stato privato, per sua iniziativa, della testa e che può attaccare alla notte le sue vittime per bere il loro sangue. Una debolezza del Rokurokubi è che, se si addormenta e il corpo si muove nel sonno, la testa che gli aleggia sopra, il Nukekubi, non potrà più riunirsi al corpo. Su certi aspetti del Nukekubi c’è confusione: in qualche testo la testa staccata e indipendente dal corpo è lo spirito di una persona addormentata, come nella storia di una domestica malata la cui testa, nel sonno, rotolò giù dal cuscino e si separò dal corpo; successivamente verrà detto che non era realmente la testa, ma lo spirito della cameriera che aveva preso l’aspetto della sua testa.


    In un’altra leggenda, un uomo insegue una Nukekubi, che era in realtà lo spirito di una donna suicida che aveva abbandonato il suo corpo. La donna, dopo aver commesso un qualche crimine, per la vergogna aveva lasciato il marito, si era rasata la testa e poi uccisa. In una raccolta di storie di fantasmi del 1686 abbiamo la testa della moglie di un locandiere che si stacca dal corpo e si libra nell’aria alla notte ma la mattina dopo torna sul collo, dove è possibile scorgere una linea che segnala il punto dove si erano separati corpo e testa. In un’altra storia, addirittura tutto un villaggio è abitato da Rokurokubi e i suoi abitanti, inclusi i bambini, portano tutti una sciarpa al collo per mascherare la linea di separazione, che è descritta come una sorta di livido.


    Un’altra leggenda narra di una donna che ha una malattia mortale; il marito si rivolge a un mercante ambulante che gli dirà come il fegato di un cane bianco avrebbe potuto curarla. La cura avrà effetto, la donna guarisce ma la bambina che nascerà successivamente è una Rokurokubi. Quando, una notte, la sua testa si stacca dal corpo per volare a mezz’aria, appare il cane bianco che le si avventa contro mordendola e causandone la morte.


    Non sempre le Rokurokobi e Nukekubi sono di sesso femminile. In una leggenda si parla di un sacerdote che dormiva nel suo tempio quando si accorse di una testa volante che si avvicinava al petto, lui le diede una manata e la testa scomparve. Alla mattina dopo un suo servitore gli chiese di essere congedato e, alla domanda del perché volesse andarsene, lui gli confidò di essere stato da lui la notte prima, di avere la malattia del Nukekubi e che quella condizione gli rendeva impossibile lavorare, e così tornò nel suo villaggio dove quella “malattia” era ritenuta un fatto comune.


    Ricapitolando, abbiamo due situazioni: una in cui il Nukekubi nasce dal corpo di un Rokurokubi, e il Nukekubi può agire indipendentemente dal corpo del Rokurokubi e non il contrario. Ma il Rokurokubi può anche non staccare completamente la sua testa dal corpo estendendo invece il collo in maniera serpentina, come nella storia di una domestica dall’aspetto completamente normale, al di fuori del viso innaturalmente pallido, che è sospettata di essere una Rokurokubi. Una notte il suo padrone, sospettoso, andò a spiarla mentre dormiva e vide che dal suo petto sorgeva una sorta di vapore e che questo vapore si addensò sulla sua testa, poi il collo iniziò a allungarsi a dismisura e a sollevarsi al di sopra del corpo. La cameriera si accorse di essere spiata e il collo le tornò immediatamente normale. Lei venne licenziata ma quella situazione si ripeté molte altre volte: appena trovava un lavoro, dopo pochi giorni lo perdeva a causa della sua “malattia”.


    Malattia misteriosa? Fantasma in cerca di vendetta o di giustizia? Chiudiamo la bizzarra serie di storie su creature dal collo smisuratamente lungo o dalla testa che se ne va per conto proprio con Kaishin, un monaco itinerante, uno Yamabushi, che incontra una donna, Oyotsu e si mettono insieme: sono poveri e vagabondi e quando Oyotsu si ammala, lui la uccide. Dopo questo crimine Kaishin cessa di fare il monaco e successivamente incontrerà una ragazza in una pensione giapponese (un Ryokan) e ci va a letto insieme – più propriamente sul futon, visto che tradizionalmente i giapponesi non hanno letti come li intendiamo noi ma dei materassi poggiati direttamente sui tatami, le stuoie di riso intrecciato che costituiscono i pavimenti. Mentre sono sdraiati sul futon, il collo della ragazza sconosciuta si allunga e il suo viso si trasforma in quello della povera Oyotsu, che gli esprime tutto il suo risentimento per essere stata uccisa. Kaishin, scosso e in preda al rimorso, cercherà il padre della ragazza del Ryokan, che è il padrone della locanda e gli confesserà tutto, ma anche quell’uomo confesserà a sua volta a Kaishin di avere uccisa una donna e di averla derubata, e che con i soldi di lei ha poi potuto aprire quella attività. L’inesorabile legge del Karma gli ha fatto poi generare una Rokurokubi. Kaishin, pentito, ritornerà infine a fare il monaco e si occuperà della sepoltura di Oyotsu, costruendo un tumulo che ne testimoni la storia.


    Gli animali mitici Kami, Oni e Yōkai: gli Sazae-Oni e Ushi-Oni


    Nel bestiario immaginario nipponico, essendo un popolo che ha una vera passione per i doni del mare, non poteva mancare la stranezza dei “demoni conchiglie”, gli Sazae Oni. Una delle leggende che concernono questi Obake (mutaforma) riguarda un gruppo di Wako, i pirati che infestavano le acque del Giappone, che salvarono una donna in procinto di annegare portandola sulla loro nave. Da buoni pirati cercarono di violentarla ma, con loro grande e piacevole sorpresa, la donna si dimostrò intenzionata ad avere rapporti sessuali volontari con ognuno di loro. Purtroppo per i pirati, dopo l’amplesso la donna tagliò a ognuno dei malcapitati i testicoli che, in maniera gergale, sono chiamati in Giappone Kintama, “palle d’oro”. I pirati, comprensibilmente infuriati, gettarono la donna fuori bordo ma lei a quel punto rivelò la sua vera forma, quella di una conchiglia gigante, e cominciò a mercanteggiare con il capo dei pirati per restituire i Kintama agli evirati. Lui accettò, e da questa storia nasce il detto che venne comprato l’oro con dell’oro. La leggenda però non narra se le Kintama tornarono ai loro posti.


    Un’altra brutta abitudine delle conchiglie mutaforma, gli Sazae Oni, è quella di portarsi sulla terraferma ed entrare, sotto forma umana, nelle locande e pensioni della costa per divorare l’oste o l’affittacamere e poi ritornare in mare prima dell’alba.


    Una variante degli Sazae Oni sono gli Ushi Oni, i “Demoni buoi”, che infestano le spiagge attaccando chi vi si trova. Questi Obake hanno un carattere violento e selvaggio, sputano veleno e uccidono gli umani per poi cibarsene. Il loro aspetto è quello di un ragno con sei zampe e un lungo artiglio per ogni zampa. La testa è quella di un bue con delle corna affilate che si sviluppano verso l’alto, una lingua sottile e delle zanne spaventevoli. Possono però anche presentarsi con il corpo classico di un Oni dal torso massiccio e colorato e la testa di un bue, oppure una testa di Oni e il corpo di un bue.


    Gli Ushi Oni, oltre che sulle spiagge, si possono manifestare anche in montagne e foreste, fiumi, paludi, laghi e cascate. Storie su di loro ci sono in tutto il Giappone: nella prefettura di Mie si dice che ce ne fosse uno in una grotta e che quando il feudatario del castello di Gokasho lo uccise con una freccia, sua moglie cadde malata di una malattia incurabile e mortale a causa della maledizione dello Ushi Oni. Nella prefettura di Wakayama si narra invece di una pozza d’acqua alimentata da un ruscello che si connette con l’acqua del mare, e quando l’acqua diventa torbida la gente del posto dice che è arrivato lo Ushi Oni. Anche solo incontrare questo demone, comporta il cadere malati.


    Non è solo l’aggressione diretta di un Ushi Oni a essere pericolosa, perfino avere la propria ombra leccata dalla lunga e sottile lingua dello Ushi Oni farà cadere la vittima in preda di una altissima febbre, che la porterà entro pochi giorni alla morte. Si dice anche che se un Ushi Oni ti guarda negli occhi tu non potrai distogliere lo sguardo, e che tramite quel contatto il demone ti succhierà l’energia vitale fino a farti morire. Il solo rimedio, preventivo, è di elargire delle offerte scelte tra le preferite dello Ushi Oni, come del liquore, a ogni capodanno.


    Anche per gli Ushi Oni vale la regola della ambivalenza: esiste una leggenda su uno di loro che infestava uno stagno e che, come altri Oni, poteva trasformarsi per sembrare umano e talvolta anche per aiutare gli umani. Un giovane aveva diviso il suo pranzo – il classico Bentō, la scatola di legno o bambù dove si trasportano gli alimenti per pranzi o cene – con una donna, senza sapere che in realtà era lo Ushi Oni dello stagno. Un paio di mesi più tardi, durante una inondazione, quella stessa donna apparve e lo salvò dalla piena. Lo Ushi Oni che salva un umano però ha un prezzo da pagare: dovrà lasciare il mondo dei vivi. Quindi, non appena la donna salvò il giovane uomo, un fiotto di sangue rosso le uscì dal corpo, che si sciolse e sparì.


    Una interessante storia sugli Ushi Oni riguarda la formazione di isole nella prefettura di Okayama al tempo dell’imperatrice Jingū. Questa imperatrice è una figura semi leggendaria di grande interesse: conosciamo una tomba a tumulo a lei attribuita, il Gosashi Kofun a Nara, fino a pochi anni fa protetto dalla regola di non effettuare ricerche archeologiche su tombe riguardanti la famiglia imperiale, e che ha poi prodotto, a seguito di indagini archeologiche, della terracotta del periodo Kofun, dal III al VI secolo d.C., le figurine votive chiamate Haniwa, tipiche delle sepolture.


    L’imperatrice Jingū è stata la prima figura femminile ad apparire, nel 1881, durante il regno dell’imperatore Meiji (1852-1912), centoventiduesimo imperatore del Giappone, su una banconota nipponica e il suo ritratto è stato eseguito dall’artista di corte dell’imperatore, Edoardo Chiossone (1833-1898) di Arenzano (GE), usando il volto di una delle impiegate della zecca di stato: questa banconota da uno yen è anche stata la prima che ha mostrato un volto umano, dato che le precedenti, per via della proibizione di usare le fattezze di chiunque avesse a che fare con la famiglia imperiale, avevano solo simboli come il crisantemo.


    Nella realtà non c’è nessuna prova della esistenza di Jingū e delle storie che la riguardano, ma nel caso della supposta invasione della Corea, queste storie hanno rappresentato la base per le rivendicazioni del possesso della penisola coreana da parte del Giappone nel Novecento. In una delle svariate interpretazioni sulla vera identità di Jingū si suppone anche possa essere stata Yamatohime-no-Mikoto, la fondatrice del santuario di Ise, centrale per il culto imperiale e solare giapponese.


    Tornando al mito di Jingū e agli Ushi Oni, si narra che, quando tentò l’invasione dei tre regni meridionali della Corea, venne attaccata da un mostro con otto teste bovine, Jinriki, che lei uccise con una freccia. Ritorna qui l’uso del numero otto per indicare un numero imprecisato, come, per esempio, gli otto milioni di Kami che sono nel pantheon giapponese, e anche l’uso dell’arco e delle frecce come quello prevalentemente usato, a cavallo, prima che i combattimenti corpo a corpo con le spade diventassero il modo di combattere proprio del samurai. Dai pezzi del corpo del mostro ucciso e sezionato nacquero tre isole, Kishima, Maeshima e Aojima.


    Jinriki, morendo, si era però trasformato in un Ushi Oni e mentre l’imperatrice vittoriosa stava rientrando in Giappone la attaccò nuovamente in forma di spirito, e questa volta in soccorso di Jingū si mossero i Kami. Fu il terzetto chiamato collettivamente Sumiyoshi Sanjin, le tre divinità nate durante il misogi, il rito di purificazione di Izanagi e che sono i Kami del mare e della navigazione: Sokotsutsu, Nakatsutsu e Uwatsutsu, a significare che lo Ushi Oni, ora diventato un demone marino, aveva attaccato l’imperatrice nel tragitto via mare invadendo quindi le acque protette dai Kami giapponesi. Ancora una volta lo sfortunato e persistente Jinriki venne ucciso dai tre Kami, e ancora una volta dal suo spirito, anche se incorporeo, nacquero altre tre isole: Kuroshima, Naka no Kojima e Hashi no Kojima.


    Gli Ushi Oni, quando non uccidono, possono rubare: come in una storia che circola nella baia Kimihama, vicino a Kyoto, in cui si narra di un pescatore che sente delle voci che lo chiamano dalla riva, ma quando va a vedere non vi trova nessuno; si attarda nel cercare e alla fine, tornando alla sua barca, si accorge che il pesce pescato è sparito, certo mangiato da un Ushi Oni. Un’altra storia riguardante gli Ushi Oni è quella di una ventenne che mise al mondo un figlio da un padre che si spacciava per un inviato del governo in visita alla montagna Ōhira. Dopo la nascita al bambino iniziarono a crescere le zanne e si trasformò in un Ushi Oni con tanto di coda e corna. I familiari, inorriditi, decisero non solo di ucciderlo con uno spiedo ma di lasciarcelo impalato sulla strada, perché fosse visto e rimanesse come monito agli Oni.


    Nel Kyūshū abbiamo apparizioni che ricordano quelle delle Ubume di cui abbiamo già scritto, i fantasmi di donne morte di parto. Presso la costa, una donna avvicina un passante chiedendogli di prendere in braccio il suo bambino, quando questo acconsente il bambino diventa talmente pesante che lo immobilizza e, a quel punto, la donna si rivela essere un Ushi Oni che lo uccide e lo divora. Anche se sono mutaforma e assumono altre sembianze, nel riflesso delle acque lo Ushi Oni viene visto per come è nella realtà: questo potrebbe mettere in guardia dall’accettare il bambino, infatti basterà vedere l’immagine riflessa per darsela a gambe.


    Gli Ushi Oni sono il motivo della istituzione di un festival, il Momotesai, nel quale gli abitanti del villaggio di Kami mimano l’estrazione di una freccia da un corpo mentre raccontano di come venne visto nel 1776, un anno di siccità, un Ushi Oni uscire dal fiume Mine no Kawa, uccidere e mangiare dei buoi. Attaccato dagli abitanti del villaggio lo Ushi Oni uccise e divorò anche loro fino a che un samurai, che aveva sentito quello che succedeva, accorse in soccorso al villaggio e lo uccise con una singola freccia.


    Non sempre il rapporto tra umani e Ushi Oni è di morte reciproca, come abbiamo già visto in precedenza: un’altra storia racconta di come una donna anziana salvò un Ushi Oni intrappolato in un profonda pentola e lo Ushi Oni, riconoscente e forse anche prudente, liberò il luogo dalla sua presenza. Non altrettanto bene andò allo Ushi Oni che abitava in uno stagno formato dal fiume Shigekura: un cacciatore alla ricerca di animali vide un essere che aveva il corpo di un bue e la testa di un Oni e senza pensarci troppo lo uccise. Per sette giorni e sette notti dal suo corpo uscì del sangue e poi non rimasero che le ossa che dal fondo dello stagno emersero in superficie. A ricordo di quel fatto venne costruito un piccolo santuario e lo stagno venne da quel momento chiamato lo stagno dello Ushi Oni.


    In un altro episodio abbiamo ancora un Ushi Oni che attacca sia il bestiame che i contadini e, per contrastarlo, venne chiamato un monaco itinerante, uno Yamabushi. Questi, visto lo Ushi Oni, usò una conchiglia come una tromba e dopo gli squilli prese a recitare dei mantra, che fecero indietreggiare lo Ushi Oni con la forza mistica delle parole dello Yamabushi. Approfittando della confusione del demone in ritirata lo Yamabushi gli sferrò un colpo micidiale con la spada tra le sopracciglia, uccidendolo. Anche in questo caso il corpo smembrato dello Ushi Oni sanguinerà per i soliti sette giorni e sette notti, fino a formare uno stagno.


    Nel tempio di Negoro-ji, nella prefettura di Kagawa, c’è una statua di un Ushi Oni e una lapide che ricorda come quel demone abbia terrorizzato la popolazione quattrocento anni fa, prima di essere ucciso da un samurai con il suo arco. Il samurai donò le corna, che sono visibili ancora oggi, al tempio che conserva un rotolo che descrive lo Ushi Oni come avente la testa di una tigre, il corpo di una scimmia e le ali da pipistrello.


    Queste vestigia di un Ushi Oni non sono le sole: sembra che il clan dei samurai Kajima tenga in un santuario famigliare il teschio di un Ushi Oni, ucciso su richiesta degli abitanti di un villaggio da un loro antenato; mentre nella prefettura di Fukuoka, a Kurume, nel tempio di Kan’non-ji, dedicato alla divinità buddista della misericordia si trova la zampa mummificata di un Ushi Oni che infestava la zona. Neppure i samurai locali erano riusciti a sconfiggere questo demone dalla testa bovina e il corpo da Oni e quindi venne chiamato il prete a capo del tempio, Kanamitsu Shōnin, che usò incantamenti e il potentissimo mantra chiamato Nenbutsu, la ripetizione del mantra “Namu Amida Butsu” che invoca il nome di Buddha. Quella combinazione di armi mistiche sconfisse e uccise lo Ushi Oni, la sua zampa andò al convento e la testa nella capitale mentre le orecchie finirono sepolte, non si sa il perché, sulla montagna chiamata Minōsan, la “montagna che custodisce le orecchie”.


    Più poetico è l’aspetto degli Ushi Oni nella regione di Izumo: non più una sorta di mostro, in parte demone in parte bovino, ma uno sciame di lucenti farfalle bianche che si poseranno sul corpo di viaggiatori che attraversano dei ponti in giornate umide di pioggia, senza produrre altri danni che il disorientarli.


    Nella letteratura giapponese, come, per esempio nell’Azuma Kagami (lo “Specchio Orientale”) del 1266, durante il periodo di Kamakura si parla dell’apparizione di un Ushi Oni nel 1251 quando si manifestò nel refettorio del tempio di Sensō-ji, il più antico tempio buddista dedicato a Kan’non di Tokyo. Dei ventiquattro monaci presenti, che si ammalarono tutti, ne morirono sette. Sempre nell’Azuma Kagami troviamo un Ushi Oni che infesta il fiume Sumida che attraversa il centro di Tokyo. Di quello rimane una sfera che si lasciò dietro e che venne chiamata Ushi Tama, la “sfera del bue” che divenne uno dei tesori del tempio di Ushijima. Questo tempio, invece di avere alla sua porta due Komainu, “Cani Guardiani”, ha due Komaushi, “Buoi Guardiani”, e c’è una statua, chiamata Nadeushi, “Bue carezzevole”, che si suppone possa guarire dalle malattie se carezzata. Quindi c’è stata una inversione: lo Ushi Oni qui diventa uno spirito salvifico degno di culto e a cui chiedere guarigioni.


    Viene da chiedersi come mai l’archetipo dell’animale pacifico e inoffensivo, il bue, debba essere distorto in un demone particolarmente aggressivo. Da una parte se il bue è pacifico il toro non lo è affatto, e qui abbiamo una spiegazione molto logica della paura che questo animale poteva incutere. Dall’altra sappiamo che, per il buddismo, uccidere gli animali per cibarsene era un peccato che aveva gravi ripercussioni sul Karma. E il Karma poteva anche decidere di far tornare i pacifici buoi come spiriti e demoni vendicativi.


    Gli animali mitici Kami, Oni e Yōkai: i Kappa, Mintuci e Kijimuna


    Nel novero degli Yōkai i più misteriosi e ubiqui in Giappone sono i Kappa, “Figli del Fiume”, che infestano stagni e fiumi e sono degli esseri umanoidi anfibi, di colore verde con un guscio da tartaruga sulla schiena, mani e piedi palmati e senza né pollice né alluce. Hanno la statura di un bambino ma possiedono una forza immensa, sono agilissimi in acque dove possono nuotare come fossero pesci ma sulla terraferma, nonostante siano umanoidi, sono goffi e lenti. La loro stagione preferita è l’estate, dove sono più attivi e si moltiplicano i loro avvistamenti. Su questo è bene spiegare come l’estate coincida con la stagione delle piogge in Giappone dove il clima è sempre caldo e umidissimo, perfetto quindi per degli anfibi (una iconografia resa famosa dai cartoni animati delle Tartarughe Ninja). I Kappa hanno la pelle a scaglie o, in altri casi, viscida come i rettili acquatici, puzzano di pesce e la strana particolarità di avere tre ani che gli permettono di emettere peti tre volte di più rispetto agli umani: una particolarità che, a parte essere sgradevole, è anche curiosa.


    Un’altra strana caratteristica e debolezza di questi Yōkai è una cavità al sommo del cranio dove c’è una pozzetta d’acqua che se, per qualche motivo, si dovesse asciugare, farebbe perdere al Kappa la sua energia vitale e che, se non ripristinata velocemente, lo porterebbe a morire: per questo motivo, quando lasciano le acque e si avventurano sulla terra, i Kappa coprono la fossa sulla loro testa con un disco di metallo. Altra cosa notevole è il loro appetito per i cetrioli, che sono il loro cibo preferito.


    Quando i Kappa diventano aggressivi nei confronti degli uomini che trovano nelle acque da loro infestate, hanno il pessimo vizio di rimuovere dall’ano del malcapitato un organo misterioso e mitico quanto loro stessi, chiamato Shirikodama (una parola che significa l’“Uovo dell’Ano”). Questo dovrebbe trovarsi tra ano e stomaco e si presenta come una piccola palla di cui i Kappa sono ghiotti, e che dovrebbe consistere nella forma concreta dello spirito della persona, “Mitama”, a cui, se estratta, si causa la morte. Altre leggende sostengono che invece di cibarsene – dal momento che puzza, visto da dove proviene –, i Kappa donino gli Shirikodama come tributo al Kami del mare, invece di mangiarli. Comunque sia, la palla solida, l’essenza della vita, sia che venga mangiata o lanciata in mare, viene estratta, spiacevolmente, con le zampe dai Kappa oppure (non sappiamo se sia meglio o peggio) con il becco che hanno al posto della bocca.


    A parte questa sconcertante pratica possono afferrare e affogare uomini o animali, mangiarli e rapire i bambini. I cavalli erano una preda ambita dai Kappa che potevano rubarli oppure semplicemente afferrarli, essendo abilissimi nella lotta, e affogarli.


    I cetrioli sono dunque una leccornia per i Kappa, e una altrettanto gradita per i giapponesi sono i Kappamaki, un rotolino di sushi con all’interno dei pezzetti di cetriolo e che prendono il loro nome proprio dai Kappa. Durante i festival vengono fatte offerte di cetrioli per i Kappa, che hanno anche altre preferenze alimentari: a parte le interiora umane, gli spaghettoni giapponesi chiamati Soba, i fagioli di soia fermentati chiamati Nattō – un alimento viscido ed eccezionalmente privo di sapore che i giapponesi ritengono così tradizionalmente loro da stupirsi enormemente quando un Gaijin, uno straniero, come me, dimostrava di poterlo mangiare, pur senza grande entusiasmo. Altri alimenti amati dai Kappa sono le zucche, Kabocha.


    Per ingraziarsi i Kappa nei tempi antichi, a Tokyo, la gente incideva il nome della loro famiglia su dei cetrioli che poi lanciava nei fiumi e ruscelli mentre in altri luoghi, prima di entrare in acque potenzialmente infestate dai Kappa, si mangiava dei cetrioli, cosa controversa perché poteva al contrario stimolare un attacco da parte dei golosi Kappa.


    Un’altra delle malefatte dei Kappa concerne le donne: si va da sbirciare sotto i loro vestiti, se passano vicine alle acque infestate da loro, a delle palpazioni moleste ma non pericolose se gli arrivano abbastanza vicine, il che poteva accadere in particolari circostanze. Spesso i bagni pubblici erano situati vicino a corsi d’acqua che fungevano da fogne e lì quei palpeggiatori soprannaturali potevano agire. I Kappa possono anche violentare le loro vittime invece di limitarsi a molestarle: in quel caso potevano anche nascere degli ibridi tra umani e Kappa, e una leggenda parla di una famiglia nel villaggio di Matsuzaki, che, per due generazioni, ha messo al mondo figli nati da quelle unioni che però venivano uccisi, fatti a pezzi e seppelliti.


    Anche per i Kappa vige l’ambivalenza buono/cattivo: visto che imparano con grande facilità la lingua degli uomini, i Kappa, che da giovani stanno in branco mentre da adulti diventano solitari, cercano la vicinanza dell’uomo e spesso gli diventano amici. Sono anche eccessivamente formali perfino per un popolo, come quello giapponese, che ha elevato la forma a sostanza. Se promettono qualcosa lo manterranno a qualsiasi costo e un Kappa non si esimerà mai dal rispondere a un inchino rispettoso, la classica forma di saluto tra giapponesi, con un inchino di altrettanta ampiezza a costo di mettere in pericolo la pozza d’acqua che ha sul cranio. Se questo dovesse avvenire, il Kappa rimane bloccato sul posto fino a che qualcuno non riempie di nuovo la pozzetta d’acqua e, se questi è un umano, il Kappa riconoscente rimarrà per sempre al suo servizio. Se invece nessuno interverrà il Kappa, come abbiamo visto, potrà anche morire.


    Un’altra debolezza dei Kappa, benché abili lottatori, è quella di avere le braccia che si staccano facilmente dal corpo quindi se, lottando con un Kappa, si riuscisse a strappargli un braccio allora lui, per riaverlo, concederebbe favori o rivelerebbe preziosi segreti. Alcune sostanze repellono i Kappa, come i grani di sesamo, lo zenzero e anche il ferro. Un sistema poco elegante ma efficace, sempre ricordando che i Kappa infestano anche le latrine pubbliche prospicienti i fiumi, è quello di scacciarli con dei peti, strano ma vero! Ma attenzione, li si potrebbe stimolare a cercare di appropriarsi dello Shirikodama.


    Quando diventa amico degli umani il Kappa è prezioso, può donare del pesce o aiutare i contadini a irrigare i campi, ma non solo: sono anche esperti nell’arte della medicina, specialmente nell’aggiustare fratture o distorsioni, tecnica che si reputa abbiano insegnato loro agli uomini. Ai Kappa benèfici sono dedicati molti santuari in Giappone, dove vengono onorati come dei Kami delle acque e a cui sono dedicati anche dei festival nel periodo dei due equinozi annuali che coincide con il momento in cui i Kappa viaggiano dai corsi d’acqua delle pianure a quelli in montagna.


    Nel quartiere di Asakusa, a Tokyo, che ha una strada chiamata Kappabashi Dori, la “strada dei Kappa”, c’è il tempio buddista Sogen-ji, chiamato anche Kappa Dera, che si dice conservi una zampa mummificata di un Kappa; a parte questa reliquia di dubbia origine, nell’area del tempio abbondano statue e rotoli con immagini di Kappa e sui suoi altari non mancano mai dei cetrioli.


    Un fatto curioso per noi italiani è che il famoso scrittore degli anni Settanta, Peter Kolosimo, che scriveva saggi su come gli alieni avessero colonizzato la terra cercando in una fanta-archeologia le prove delle sue teorie, parlò anche dei Kappa che, a suo dire, sembravano esseri umanoidi con addosso una tuta e un casco per proteggersi dalla nostra atmosfera.


    Ai lati opposti dell’arcipelago giapponese esistono due creature simili ai Kappa. Nell’Hokkaido la tradizione indigena degli Ainu ha i Mintuci, anche loro di piccole dimensioni, capelluti ma con una chiazza nuda sul cranio dove i Kappa hanno la pozzetta che contiene acqua. Invece che verdi sono rossastri ma poi hanno le stesse caratteristiche fisiche dei Kappa. Anche loro possono attaccare e affogare uomini e animali ma, a differenza dei Kappa, possono anche possedere degli umani e, se entrano nel corpo di una donna, usarla per sedurre gli uomini. Possono essere un aiuto per la pesca, per esempio, ma al prezzo di vedere aumentare il numero degli annegati nelle zone dove ci sono i Mintuci.


    A Okinawa troviamo i Kijimuna, anche loro piccoli e capelluti ma con i capelli rossi e la testa grossa, non vivono nelle acque ma nei boschi e sono eccellenti pescatori con la strana abitudine di mangiare solo un occhio del loro pescato e di scartare il resto. Non sopportano i polpi e, anche se amano tirare degli scherzi agli umani come quello di sedersi sui loro petti mentre dormono, impedendogli di muoversi e financo di respirare, non sono molto pericolosi, anzi: sembra che permettano agli umani di salirgli sulle spalle e il Kijimuna, con l’umano a cavalluccio, attraverserà mari e monti. Ma bisognerà fare attenzione: se al suo passeggero umano dovesse scappare un peto sulle spalle del Kijimuna, quello lo scaricherà immediatamente (e non senza ragione, a mio vedere) dovunque si trovi.


    Gli animali mitici Kami, Oni e Yōkai: il Bakeneko, Maneki Neko, Nekomata e Kasha


    Insieme con il cane, l’animale domestico per eccellenza è il gatto, ma tra i due quello con più, presunte, connessioni con il mondo del soprannaturale è sicuramente il nostro felino domestico con i suoi occhi enigmatici e le abitudini notturne. Non poteva quindi mancare, nel bestiario soprannaturale giapponese, la sua presenza, addirittura quadrupla: il Bakeneko, il “Gatto Mutato”, il Maneki Neko, “Gatto fortunato”, il Nekomata, “Gatto dalla coda biforcuta”, e il Kasha, il “Carro di Fuoco”; tutti e quattro sono detti Kaibyō, “Gatti Strani”, che hanno la caratteristica di poter assumere le fattezze degli umani, essendo mutaforma.


    I Bakeneko hanno molte abilità soprannaturali: per prima cosa, essendo mutaforma possono trasformarsi, come abbiamo visto, in umani e possono parlare, anche nella loro forma felina, il linguaggio degli uomini. Possono, e questo è inquietante, impossessarsi dei corpi di persone morte e manipolarli come pure possedere i vivi; nella loro forma felina possono mettersi un fazzoletto sul capo e danzare sulle zampe posteriori e anche lanciare maledizioni, Tatari, particolarmente efficaci. Qualche volta possono guidare branchi di lupi, nella foresta, per attaccare degli umani.


    Una credenza giapponese era quella che i gatti dalle code lunghe e serpentine fossero in grado di stregare gli umani e questo li rendeva indesiderabili al punto che gli veniva mozzata la coda; un’altra associava i gatti con le Yūjo, “Donne con cui giocare”, le prostitute che, nelle strade dei distretti a luci rosse, cercavano di attirare clienti dalle verande delle locande dando vita a storie circa le Bakeneko Yūjo che, con le loro forme armoniose e misteriose, ingannavano i clienti fingendosi prostitute.


    Il passaggio da gatto normale a Bakeneko può avvenire per il desiderio di vendetta di un gatto ucciso in maniera crudele o maltrattato brutalmente in vita, ma anche, per qualche misterioso motivo, se il gatto diventa troppo vecchio. Si pensava che se un gatto oltrepassasse i sette anni di età, arrivando anche a dodici o tredici anni, avrebbe poi causato la morte dei suoi padroni e questa credenza portava a ucciderli prematuramente per evitare che diventassero Bakeneko. Una pratica poco logica, in quanto avrebbero potuto diventarlo proprio per l’essere stati uccisi.


    Una delle leggende associate a questi Yōkai riguarda un uomo chiamato Takasu Genbei, che si accorse di uno strano comportamento di sua madre dopo la sparizione del gatto che aveva accudito per molti anni. Rifuggendo dalla compagnia di parenti e amici, la donna stava per conto suo e si rifiutava di prendere i pasti insieme ai suoi familiari. Alla fine i sospetti divennero troppi e Takasu andò a spiare la madre mentre mangiava nella sua stanza, scoprendo che una forma mostruosamente felina, negli abiti della madre, stava masticando delle carcasse di animali. A quella vista Takasu irruppe nella stanza e uccise quell’essere che, passato un giorno, si trasformò nel corpo inanimato del gatto di casa. Rimaneva il mistero di dove fosse la madre e lui la cercò sollevando le assi del pavimento. Sotto di esse giaceva lo scheletro spolpato della donna: la sua carne era stata divorata.


    Un’altra leggenda ci porta al tempo in cui visse il famoso Daimyō, signore feudale e vassallo dello Shogun, Nabeshima Mitsushige (1632-1700), che rimane famoso nella storia giapponese per aver proibito, con scarso successo, la pratica dello Junshi, e cioè il suicidio rituale, Seppuku (da noi conosciuto erroneamente come Harakiri), per seguire nella morte il proprio signore feudale come postulato nel famoso Hagakure, il trattato sul Bushidō, la “Via del Samurai”.


    Un vassallo di Mitsushige, Ryūzōji Matashichirō, giocando una partita di Go, una sorta di gioco da tavolo estremamente elaborato, con il Daimyō fece qualcosa che lo infuriò al punto che quest’ultimo ne ordinò l’esecuzione. La madre di Ryūzōji, disperata, dopo aver confidato al gatto di casa il suo dolore e la decisione di porre fine alla sua vita, si suicidò con un pugnale. Il gatto leccò il sangue dalla lama e si trasformò in un Bakeneko, andando poi nel castello di Mitsushige per tormentarlo ogni notte; un altro fedele vassallo del Daimyō riuscirà però ad affrontare e uccidere il Bakeneko, liberando Mitsushige da quella presenza soprannaturale.


    Un Bakeneko ha ottenuto l’onore di diventare un Kami a cui è dedicato un culto. Nella città di Kamo, all’inizio del Periodo di Edo (1603-1867), il sindaco di quello che all’epoca era solo un villaggio, per salvare la situazione dopo che si era verificata una carestia prese in prestito del denaro da un ricco possidente. Il debito venne poi ripagato ma il creditore complottò per asserire che non era stato rimborsato e, a seguito di queste false accuse, il debitore si ammalò e morì e le sue terre, date in pegno, vennero confiscate e consegnate al creditore. La vedova cercò giustizia presso il magistrato locale, il Bugyō, che però, essendo stato corrotto dal creditore, diede ancora una volta torto alla vedova. Ostinatamente la donna si presentò allora al Daimyō locale, ma ancora una volta non solo non le venne resa giustizia ma fu perfino condannata a morte e uccisa. Il gatto che la donna aveva cresciuto e accudito, dopo l’esecuzione della donna, si trasformò in un Bakeneko e si dedicò alla rovina della famiglia del nemico della sua padrona. Nel tempio di Omatsu Daigongen, dove è stata sepolta la donna che ha dato la vita cercando giustizia e dove è stata deificata diventando un Kami, anche il gatto diventato Bakeneko è stato assunto a Kami. Come guardiano nel tempio, invece del classico cane Komainu, c’è la statua di un gatto. I Bakeneko sono quindi anche visti come vendicatori delle padrone amorevoli, non solo come loro assassini.


    Molto diversa è invece la storia che riguarda i Maneki Neko, “Gatto Fortunato”. La leggenda narra di un negoziante in rovina che, nonostante fosse così povero da potere a malapena comprare da mangiare per sé stesso, vedendo un gatto randagio in procinto di morire di fame lo prese nella sua bottega e lo sfamò. Il gatto, grato dell’aiuto, si mise davanti al negozio e con una zampa invitava la gente a entrarvi. In poco tempo la bottega di quell’uomo generoso passò dalla povertà alla prosperità. Quindi, tecnicamente, il Maneki Neko è un simbolo fortunato ma non è uno Yōkai, un Oni o un Kami. Si tratta però di una presenza onnipresente in Giappone nelle case, nei negozi grandi e piccoli, nelle aziende. Si presenta come una figurina di un gatto, in ceramica o in plastica con la zampetta alzata nell’atto di invitare qualcuno, in questo caso la fortuna, a entrare e a rimanere. Se ne vedono anche con la zampetta motorizzata che si muove su e giù per un effetto migliore. Generalmente il Maneki Neko è seduto, fa il gesto classico giapponese dell’invitare che prevede la mano stesa, il palmo in giù e le dita che si aprono e chiudono come per afferrare qualcosa. Tra le zampe ha anche un altro simbolo di fortuna, la replica di un Koban, l’antica moneta d’oro nipponica caduta in disuso con l’avvento della Restaurazione Meiji del 1868.


    Tornando nel misterioso mondo soprannaturale degli Yōkai troviamo un altro gatto, il Nekomata, il “Gatto dalla Coda Biforcuta”. Questi Nekomata sono di due tipi: uno che vive nelle montagne e l’altro che, come il Bakeneko, diventa tale dopo aver vissuto troppo a lungo. Una delle prime menzioni di Nekomata ci viene dal Meigetsuki, le “Cronache della Luna Chiara”, scritto dal saggio Fujiwara Teika, il diario della sua vita da quando aveva diciotto anni a poco prima della sua morte, avvenuta all’incirca nel 1241, all’inizio del periodo di Kamakura (1185-1333). Secondo questa cronaca, nel 1233, nella prefettura odierna di Nara, un Nekomata con occhi da gatto e il corpo come di un grosso cane in una sola notte aveva ucciso e divorato molte persone.


    Un’altra importante cronaca giapponese, il Tsurezurekusa, “Componimento in Ozio”, composto dal monaco Kenkō tra il 1330 e il 1333, asserisce che negli anfratti delle montagne ci siano esseri chiamati Nekomata che la gente ritiene si cibino di esseri umani. Avverte però che non è chiaro se questi Nekomata siano degli Yōkai felini, perché si parla anche di una malattia Nekomata e che molti pensano che non si tratti altro che di animali affetti da rabbia. Anche nella letteratura soprannaturale e dell’orrore chiamata Kaidan abbiamo menzione di Nekomata che si nascondono negli anfratti montani e che, in quei luoghi remoti, si mutino in esseri umani.


    Abbiamo detto che i Nekomata possono essere spiriti delle montagne o possono anche essere gatti domestici vissuti troppo a lungo. Il Kokon Chomonju, “Collezione di Vecchie e Nuove Storie Notevoli” del 1254 ci parla di un vecchio gatto cresciuto in un palazzo arroccato su un precipizio nelle montagne che tiene con sé segretamente un tesoro, una spada magica. Quando degli uomini penetrarono nel palazzo lui scappò via tenendo in bocca la spada e, quando durante il suo inseguimento era stato quasi raggiunto, si trasformò per sfuggire ai suoi inseguitori che si resero allora conto di avere a che fare con uno Yōkai.


    Se quindi tenere in vita troppo a lungo un gatto poneva in pericolo il suo padrone, nella letteratura giapponese si viene anche messi in guardia: se a un gatto anziano spuntano due code, allora è diventato un Nekomata. Venendo a tempi relativamente recenti, nel libro del 1708, anonimo, Yamato Kaiiki, “Storie Misteriose del Giappone”, si legge della casa di un ricco samurai infestata da manifestazioni soprannaturali. Per liberarsi da quelle presenze moleste il padrone di casa convocò preti, monaci e sciamani senza ottenere nulla. Poi, un giorno, un servitore fidato vide l’anziano gatto del padrone di casa che portava in bocca uno Shikigami con scritto sopra il nome del suo padrone.


    Gli Shikigami sono i “famigli”, i servitori degli Onmyōji ma anche dei maghi e, in questo ultimo caso, in genere rappresentano una maledizione. Essendo esseri evocati dalla forza mentale dell’officiante sono invisibili, per renderli visibili bisogna “legarli” misticamente a bambole o a figure costruite piegando fogli di carta. Il servo, vedendo il nome del padrone sullo Shikigami, capisce che si tratta di una maledizione e uccide il gatto con una freccia consacrata che lo colpisce alla testa. Le attività soprannaturali nella casa cessarono subito ed esaminando il cadavere si vide che il gatto aveva due code.


    Benché siano animali domestici presenti fin dai tempi remoti nelle case giapponesi, i gatti venivano spesso associati con la morte ed era proprio il Nekomata a essere particolarmente temuto, in quanto più oscuro e maligno dei Bakeneko. Il Nekomata può interagire con i morti, facendoli tornare a una parvenza di vita da zombie tramite le danze e i gesti delle sue due code e delle zampe e impossessandosi dei loro corpi. Quando il Nekomata assume una forma umana e non possiede un corpo morto, in genere è quella di una donna anziana e mal disposta verso gli altri che causerà ovunque invidie, dissapori, tristezze.


    Siamo arrivati ora a quello che probabilmente è il più spaventevole dei Kaibyō: il Kasha, il “Carro di Fuoco”, un gatto Oni che si nutre dei cadaveri dei padroni. Il Kasha ha subìto nel tempo una trasformazione: originariamente era un carro infuocato guidato da demoni, che scendeva dal cielo per prelevare e divorare il corpo di un uomo malvagio e per trascinarne lo spirito all’inferno. Diventerà poi uno spirito che nasce da un gatto troppo vecchio, che si trasforma in un divoratore del corpo del suo padrone che, comunque, non era una persona per bene per meritarsi quella punizione.


    Questa credenza in un intervento demoniaco per impossessarsi del cadavere di un reprobo, distruggerlo e trascinare l’anima del defunto all’inferno si inquadra, con un curioso parallelismo, nel concetto apocalittico della fine del mondo che, per la cristianità, rappresentò un momento critico al passaggio dal primo al secondo millennio, allo scoccare dell’anno Mille. In Giappone questo momento apocalittico, chiamato Mappō e cioè la “Legge degli Ultimi Giorni”, coincise con il periodo di Kamakura (1185-1333), un periodo di gravi conflitti militari e politici, disastri naturali e malessere sociale. Mentre la vecchia aristocrazia perdeva potere, emergeva prepotentemente la nuova classe dei samurai e in questo clima le sette esoteriche buddiste presero piede e prosperarono, continuando un percorso di sincretismo con tradizioni indiane e cinesi.


    Secondo il Mappō non rimaneva più tempo per l’azione della ruota del Samsara, per il ciclo di morti e rinascite in quanto il mondo stava per finire e si correva quindi il pericolo di rimanere per sempre nell’inferno senza la possibilità di essere redenti dall’Amida Buddha. Per spronare la gente a cercare di redimersi velocemente iniziarono a circolare i Jigoku Zoshi, “Rotoli Infernali”, descrizioni pittoriche delle pene infernali in cui si sarebbe trovato chi non si dava una mossa per tornare sulla retta via. In queste pitture si vedono degli Oni che squarciano dei corpi e si cibano della carne dei malcapitati e delle cataste di corpi portate via in carri fiammeggianti, e da lì nacque la convinzione che sulla terra innumerevoli Oni andavano a caccia di peccatori per rastrellarli, portarli via su carri infuocati e condurli al cospetto del Giudice Infernale, Emma-O.


    Nel tempo si è passati dal carro infuocato, nel periodo di Edo, ai Kasha. Nel libro del 1687, Kiizoda-Shu, “Raccolta di Chiacchiere Oziose su Fatti Misteriosi”, una delle storie riguarda un “qualcosa” che, durante un temporale, venne dalle nuvole a rubare un cadavere che veniva portato via dal palazzo vicino alle risaie di Echigo. Nel corso della processione funebre ci fu un grande rombo di tuono e una bestia su di un carro infuocato e fiammeggiante venne giù dal cielo e si prese il cadavere. Il pittore del rotolo dipinse il Kasha, che è il carro, come se fosse condotto dal Kami dei tuoni e fulmini, Raidin. Dobbiamo ricordarci ancora di come, per evitare di diventare fantasmi incastrati tra il mondo dei vivi e quello dei morti, fosse assolutamente necessario che i riti funebri venissero completati in maniera puntigliosamente conforme alla tradizione: se il corpo veniva trafugato allora si condannava il morto a vagare in una terra di nessuno fino a che qualcuno o qualcosa gli potesse dare pace.


    In una delle storie del libro del 1749, Shin Chobun Shu, le “Nuove storie di Cose Conosciute Ovunque”, il santo buddista Neyo fronteggia una carrozza di fuoco ma, questa volta, non ci sono Oni in cerca di dannati da portare via ma un ambasciatore dal paradiso, le pure terre dello Jyodo. Neyo pregherà l’ambasciatore di concedere ancora un poco di tempo sulla terra per redimersi, convincendolo; così il Kasha ritornò in cielo per poi ripresentarsi, esattamente un anno dopo, a prendere il santo Neyo e condurlo in paradiso. In un libro più vicino a noi, del 1837, l’Hokuetsu Seppu, “Storie del Paese della Neve”, troviamo ancora una volta un funerale interrotto da una tempesta, una palla di fuoco che scende dal cielo e, nella sfera infuocata, un grande gatto con due code, il Nekomata, che tenta di impossessarsi del corpo del defunto ma viene affrontato dal sacerdote che conduceva i riti funerari e scacciato usando il suo bastone.


    Il passaggio dal Kasha che è un carro fiammeggiante a essere un gatto è segnato da un famoso artista, Toriyama Skien che, nel suo Gazu Hyakki Yagyō, la “Parata Notturna dei Cento Demoni” del 1776, dipinse un sorta di bizzarro gatto demoniaco contornato da fiamme. Perché lo fece? Non lo sappiamo, forse una licenza artistica, forse il recepimento di altre leggende non documentate; in ogni caso, da quel momento, i Kasha cessano di essere carri infuocati e diventano gatti demoniaci.


    Otre a essere gatti troppo avanti con gli anni che diventano Bakeneko, i Kasha sono ritenuti anche gatti che si trasformano in presenza di cadaveri, gatti che, saltando su un catafalco o su una bara, possono risvegliare i morti, o ancora altri che rimasti troppo tempo vicino al cadavere diventano Kasha e rubano il corpo. La paura dei Kasha divenne così pervasiva che le bare cominciarono a essere appesantite con delle pietre per evitarne il furto e i gatti di casa allontanati dalla presenza dei corpi dei defunti.


    Ora devo purtroppo scrivere qualcosa che non piacerà agli amanti dei gatti. La possibilità che, in quella che viene chiamata tecnicamente predazione post mortem, i gatti possano mangiare il corpo dei padroni deceduti è reale. Lo fanno anche i cani, ma i gatti arrivano ad attaccare il corpo morto dopo solo uno o due giorni dal decesso, mentre per i cani occorre più tempo. Se i parenti o i vicini del morto tardano ad accorgersi della sua scomparsa, quando apriranno la casa e scopriranno il cadavere si accorgeranno dell’orribile banchetto che i felini domestici hanno perpetrato. Anche questo fatto reale ha contribuito a creare l’immagine di un gatto soprannaturale che, discendendo dal cielo, si appropria del corpo dei morti. In ogni caso, visto che si parla sempre del corpo di reprobi, una buona condotta dovrebbe funzionare meglio di amuleti e incantamenti per preservarsi dall’essere prelevati da forze demoniache e ridotti a spettri o a ospiti involontari di qualche inferno tra i tanti previsti dal credo buddista.


    Gli animali mitici Kami, Oni e Yōkai: il Mujina, i Bake- Danuki


    Continuando il nostro excursus, nel bestiario soprannaturale nipponico troviamo tra gli Yōkai anche l’innocuo tasso, il Mujina. Questo si presenta con l’aspetto del tasso giapponese, un mustelide notturno endemico nelle isole giapponesi che viene chiamato Anaguma, “Orso del Buco”, oppure, appunto, Mujina. Il nostro simpatico tasso, quando non è un normale animale ma diventa parte del soprannaturale, si suppone sia in grado di gonfiarsi lo stomaco e di cantare, ritmando la canzone usando lo stomaco come un tamburo. In altre storie è lo scroto a poter essere gonfiato fino a raggiungere la misura di otto stuoie tatami: in Giappone la stuoia rettangolare di tatami è presa come unità di misura per le case e ha un’area di circa 1,65 metri quadrati. Fate voi il calcolo di quanto si possa gonfiare lo scroto del piccolo tasso.


    Un’altra abilità del Mujina è quella di creare fuochi fatui, specialmente nelle notti di pioggia. Inoltre, le sue capacità come mutaforma sono molteplici: a volte si presenta come una vecchia donna con un occhio solo, altre perfino come un agente delle tasse del governo e questa, credo, è la trasformazione più agghiacciante. Generalmente la forma che preferiscono è quella di una giovane e avvenente donna per sedurre gli uomini oppure anche di un monaco buddista: in quel caso si anniderebbero sotto al pavimento sopraelevato dei templi buddisti, con delle vesti nere e una foglia di loto come copricapo.


    I Mujina non si limitano a imitare le forme degli umani ma possono anche presentarsi come pietre, alberi, comete abbaglianti o perfino paletti delle recinzioni e molto altro ancora. Accorgersi di una trasformazione soprannaturale non è facile ma pare che un “vero eroe”, nel senso buddista del termine, uno che abbia raggiunto un alto grado di iniziazione, possa distinguere un Mujina nella sua forma umana per quello che è in realtà, mentre gli uomini ingenui cadranno preda dei loro inganni. Ci sono però dei segni distintivi: per esempio i Mujina in forma umana rilasciano una vaga luminescenza; un altro segno è che lasciano la biancheria intima ad asciugarsi durante i momenti di pioggia, ovviamente questa condizione rivelatrice funziona solo quando piove o quando i Mujina decidono sia l’ora di cambiarsi gli indumenti intimi. Le loro trasformazioni hanno un fondamentale difetto: se il Mujina si addormenta allora si potrà vedere la sua vera forma.


    Al contrario di altri Yōkai mutaforma, il Mujina non è particolarmente pericoloso, ama giocare e prendersi gioco degli umani con degli scherzi innocenti, come nel caso di un viandante che trova rifugio in una capanna lungo il suo cammino solo per poi scoprire che si trattava di un Mujina che si era mutato in capanna per prendersi gioco di lui. In altre storie è il Mujina che viene smascherato da un umano più scaltro di lui che, talvolta, lo uccide. Ucciderli è incomprensibile, si ritiene che siano esseri fondamentalmente buoni, capaci di gratitudine anche se dal temperamento imprevedibile e caotico. In un’altra storia la famiglia di un certo signor Kitabyashi sfama una famiglia di tassi per qualche tempo e poi, quando dei ladri entrano in casa e minacciano Kitabyashi e i suoi, il maschio della colonia di tassi si trasforma in un poderoso lottatore e spaventa i ladri, che fuggono, ripagando così chi li aveva sfamati.


    Attenzione però a distruggere le tane dei Mujina o a cercare di ucciderli: in quel caso diventeranno veramente pericolosi, attireranno il loro nemico in qualche luogo isolato, lo confonderanno con le loro trasformazioni in umani o animali o cose e alla fine cercheranno di ucciderlo.


    A volte confuso con i tassi Mujina, c’è anche, tra gli Yōkai, il cane procione giapponese, il Tanuki, che, quando diventa uno Yōkai, viene chiamato Bake-Danuki. Il Tanuki è un canide prevalentemente notturno che, come il tasso, è presente in tutto il Giappone. Abbiamo quindi un animale reale, il Tanuki e una sua controparte strana e soprannaturale, il Bake-Danuki.


    Nella letteratura giapponese le prime avvisaglie della presenza di questi esseri ci arrivano dal Periodo di Nara (710-784) ed esattamente dal Nihon Shoki nel capitolo che riguarda l’imperatrice Suiko (554-628), la prima delle imperatrici regnanti e il trentatreesimo monarca a regnare sul Giappone secondo la linea tradizionale delle successioni. In quel brano si dice che, nei due mesi della primavera, ci sono dei Tanuki che si trasformano in esseri umani e cantano canzoni. Anche in altre cronache abbiamo menzione dei Bake-Danuki a cui sono attribuite le facoltà di assumere sembianze umane, di altri animali o cose e anche quella di poter possedere esseri umani.


    I Bake-Danuki, in origine, erano considerati dei Kami preposti a tutto ciò che riguarda la natura ma dopo l’avvento del buddismo solo certi animali, come i serpenti, vennero ritenuti inviati dagli dèi mentre gli altri, privati delle prerogative divine, ma sempre dotati di poteri soprannaturali, vennero degradati a Yōkai e, generalmente, considerati malvagi e pericolosi.


    I Tanuki vengono spesso paragonati alle volpi, Kitsune, di cui parleremo in seguito diffusamente, il più affascinante dei mutaforma che può mutarsi in sette forme diverse, mentre i Bake-Danuki in otto. Quindi risulta superiore alla volpe come capacità mimetiche ma, mentre la volpe cambia il suo aspetto per sedurre gli uomini, il Bake-Danuki lo fa sia per prendersi gioco degli umani e farli apparire stupidi sia per il solo piacere di farlo.


    Nella simbologia associata ai Bake-Danuki, in statue e dipinti ritorna il numero otto nelle sue otto prerogative e nel Kanji, il carattere giapponese Hachi, che significa “otto” impresso sulla bottiglia di sakè che nelle raffigurazioni il Bake-Danuki tiene in mano. Gli otto tratti caratteristici sono: un cappello conico di paglia di riso intrecciato, il Suge-Kasa, che non solo protegge dalle intemperie ma anche dai guai; grandi occhi, che gli permettono di prendere buone decisioni avendo osservato quello che gli sta intorno; la bottiglia del sakè, simboleggiante la virtù; una grande coda, che gli dà la forza e determinazione di perseguire il suo scopo; uno smisurato scroto, che simboleggia la fortuna economica; un cartiglio, che rappresenta la fiducia in sé stessi e negli altri; un grande ventre, che simboleggia la pacifica ma ferma capacità di decidere sulle cose e, infine, un sorriso amichevole.


    Ovviamente il fatto che i Bake-Danuki possano avere degli smisurati testicoli, che portano sulla schiena come uno zaino oppure che usano come tamburi, sorprende non poco ma ha una spiegazione: durante il periodo di Kamakura, quando cominciano a circolare storie sui Bake-Danuki aventi enormi testicoli, gli orefici usavano delle pelli di Tanuki per martellare le pepite d’oro fino ad ottenere le sottilissime lamine d’oro che poi erano usate per rivestire le statue lignee del Buddha o altri oggetti per impreziosirli. Abbiamo già scritto di come, colloquialmente, i testicoli siano definiti Kintama, palle d’oro e quindi, facendo due più due, ecco la spiegazione di questa curiosa prerogativa dei Bake-Danuki. Esiste perfino la filastrocca di una canzoncina che si canta nelle scuole giapponesi sui testicoli dei Bake-Danuki che recita così: «Tan-Tan palle del Tanuki, anche senza vento dondolano, dondolano», “Tan-tan-tanuki no kintama wa, Kaze mo nai no ni. Bu-ra bura”.


    Come i Mujina, anche i Bake-Danuki non usano solo i testicoli come tamburi, cosa che prego i lettori maschi di evitare di imitare, ma anche le pance dopo averle gonfiate a dismisura. Questa abitudine ha dato adito a un fenomeno chiamato Tanuki-Bayashi, uno dei Sette Misteri dell’Honjo. Honjo è la vecchia denominazione di una parte dell’odierno quartiere di Sumida a Tokyo. In certe notti si possono sentire lontane melodie di tamburi e flauti e, se si cerca di avvicinarsi alla fonte di questi suoni, essa sembra allontanarsi: seguirla fino all’alba significherà trovarsi in qualche luogo sconosciuto. Evidentemente, per chi percepiva e cercava di capire da dove provenissero quelle musiche, esse non erano altro che uno dei tanti scherzi di quei buontemponi dei Bake-Danuki.


    Vediamo qualche esempio che ci viene dal folklore giapponese di trasformazioni che i Bake-Danuki utilizzano per prendere in giro gli umani: un bambino che indossa un corpetto rosso che, di notte, chiede insistentemente di essere portato sulla schiena e che, una volta che lo si prenda a cavalluccio, ti tambureggia sulle spalle. Un uomo o donna con un ombrello nelle sere di pioggia che ti invita a dividerlo con lui e, se ci caschi, ti trasporta in posti lontani e remoti. Un giovane monaco che impedisce il passaggio ai samurai che, se lo attaccano con la spada, si moltiplica in tante repliche per tutta la notte. Perfino uno che, stando su un ponte chiamato Bōzu nella città di Tsurugi, a chi lo attraversa e senza che se ne accorga rade a zero i capelli. Una bottiglia di sakè che se si cerca di raccoglierla, inizia a rotolare per ogni dove sfuggendo alle mani di chi la volesse prendere. Un coniglio apparentemente facile da catturare che, se inseguito, ti porterà su e giù da una collina.


    Una delle tante storie famose riguardante questi Yōkai è quella della “Storia del problema di Matsuyama e degli ottocento e otto Tanuki” che narra di fatti e leggende nel triste periodo della “carestia di Kyōhō” che imperversò nell’isola meridionale del Kyūshū dal 1732 al 1733, causando ufficialmente più di dodicimila morti ma che si stima fossero stati, in realtà, la spaventosa cifra di centosessantanovemila. La storia narra che la colonia dei Tanuki di Matsuyama fosse cresciuta fino a raggiungere il numero di ottocento e otto esemplari. Ricordiamo che il numero otto rappresenta simbolicamente il tutto, in questo caso una moltitudine come, per esempio, i Kami che sono otto milioni. Il capobanda di questi Bake-Danuki si chiamava Inugami Gyōbu, reputato depositario di grandi poteri, che abitava in una vecchia cava abbandonata. Gyōbu, che significa “Giustizia”, era un titolo concesso a un antenato del contemporaneo signore del castello di Matsuyama, che il Bake-Danuki Inugami aveva aggiunto al suo nome per significare il suo rapporto di protettore del castello insieme ai suoi Happyakuya-Danuki, gli Ottocento e Otto Tanuki.


    Durante una delle O-Ie-Sōdō, una delle tante dispute tra clan familiari durante il lungo regno degli Shogun Tokugawa, la fazione contraria al signore feudale di Matsuyama ottenne l’aiuto di Gyōbu e dei suoi Bake-Danuki. La storia narra che un samurai ribelle, Gotō Kogenta Masanobu, cercò di uccidere Gyōbu perché era un difensore del suo nemico, il feudatario. Gyōbu, scampato per un pelo dall’essere ucciso, strinse un patto con Masanobu: in cambio del suo aiuto Masanobu si sarebbe dovuto impegnare a non cercare più di ucciderlo. Rispettando il patto, Gyōbu ordinò ai suoi Bake-Danuki di creare ogni sorta di problemi ai difensori del castello. Dovrà intervenire un valente samurai, fedele al signore di Matsuyama, Inō Budayū con un bastone magico che gli era stato affidato da Usa Hachiman Dai Bosatsu, il grande Buddha e Kami, Usa Hachiman, la deificazione dell’imperatore Ōjin, chiamato anche Hachiman Daimyōjin, Kami tutelare dei samurai, del tiro con l’arco, dell’agricoltura e della pesca e del Giappone, del suo popolo e della stirpe imperiale. Con quel bastone magico Inō Budayū sottomise gli Happyakuya-Danuki e Inugami Gyōbu e dopo averli sconfitti li rinchiuse nella cava dove avevano le loro tane, cava che è ancora oggi visibile a Matsuyama.


    Un altro Bake-Danuki famoso è il Danzaburou-Danuki, leader dei Bake-Danuki dell’isola di Sado. Anche lui, come nella tradizione dei Bake-Danuki, era uno a cui piaceva giocare degli scherzi fastidiosi ma inoffensivi agli uomini, tanto per prenderli in giro e dimostrare la loro ingenuità o stupidità. Tra i suoi scherzi preferiti era quello di trasformare le foglie degli alberi nelle monete d’oro giapponesi, i Koban, per poi venderli sottoprezzo agli ingenui. Altri scherzi erano quelli di alterare la realtà delle cose creando dei miraggi oppure quello di creare delle strutture come dei muri per impedire il passaggio della gente che si avventurava di notte per i sentieri e le strade. Anche fare apparire la sua tana come uno splendido palazzo per attirarvi le persone era nel suo repertorio ma anche, in caso si ammalasse lui stesso, cambiare il suo aspetto in quello di un uomo per farsi curare da un medico umano.


    Anche se sottraeva denaro agli ingenui, d’altra parte il Danzaburou-Danuki usava i fondi ottenuti con i suoi inganni per soccorrere finanziariamente le persone povere o bisognose e talvolta restituiva le cose o i soldi rubati ai loro proprietari. Il rapporto di questo Yōkai con le Kitsune, le volpi soprannaturali, non era di reciproco aiuto, anzi: si dice che nell’isola di Sado non ci fossero Kitsune perché lui le aveva scacciate e, a questo proposito, abbiamo due leggende.


    In una il Danzaburou-Danuki, mentre era in viaggio, incontrò una Kitsune che gli chiese di essere portata sull’isola di Sado. Lui, sempre scaltro e in vena di scherzi, le disse che sarebbe stato difficile per lei passare inosservata nella sua forma di volpe e le chiese di trasformarsi nelle sue ciabatte infradito, gli zōri. Quella, che non doveva essere astuta come si suppone siano le volpi, accettò e il Danzaburou-Danuki indossò gli zōri e prese una barca per attraversare il mare alla volta di Sado. Quando fu in mezzo al mare, però, se li tolse e li gettò tra le onde. Da quel momento, si dice, le Kitsune rinunciarono a cercare di raggiungere l’isola.


    Un’altra storia inizia allo stesso modo: il Danzaburou-Danuki era sempre in cammino e incontrava la Kitsune che cominciava a decantare le proprie abilità, lodandosi. Lui senza scomporsi, prima di scomparire, le disse che si sarebbe trasformato addirittura nel corteo del Daimyo, del signore feudale. Non appena il Danzaburou-Danuki scomparve si vide arrivare il corteo e la Kitsune, anche questa non una buona rappresentante della sua specie, saltando davanti al Daimyo lo prese in giro dicendogli che aveva proprio fatto una trasformazione stupefacente. Le guardie la afferrarono subito e, visto che aveva osato disturbare l’augusto signore feudale, venne giustiziata.


    Alla fine però anche il furbissimo Danzaburou-Danuki doveva trovare un avversario degno di sé e, quando incontrò un uomo che lo sconfisse in una gara d’astuzia, smise di cercare di ingannare gli uomini. Questo fu un giovane contadino, che il Danzaburou-Danuki decise di prendere in giro trasformandosi in una bella ragazza malata. Il giovane le chiese cosa avesse e il Danzaburou-Danuki rispose che non si poteva muovere per via di un dolore allo stomaco. Lui galantemente si offerse di caricarla sulla sua schiena e di portarla al villaggio ma, sospettoso di qualche inganno, prima la legò adducendo come scusa il fatto che così non rischiava di scivolare e cadere. Il Danzaburou-Danuki, immobilizzato, lo pregò di slegarlo e il contadino chiese perché mai, anche se non si sentiva bene non c’era motivo di scendere dalla sua schiena e lo Yōkai, non sapendo che altro inventarsi, disse di dover orinare. Questo scatenò l’ilarità del giovane, che le disse che se una bellissima ragazza come lei voleva orinare, lui non aveva nulla in contrario a che lo facesse anche sulla sua schiena e proseguì il cammino, senza far scendere o sciogliere il Danzaburou-Danuki fino a che non arrivarono alla casa del contadino. Arrivati lì, il giovane rivelò al Danzaburou-Danuki che aveva capito il suo travestimento e gli fece una romanzina tale che da quel giorno, sconfitto nella competizione su chi fosse più furbo, non cercò mai più di prendersi gioco degli umani.


    Nella isola di Awaji troviamo invece lo Shibaemon-Danuki. Anche lui un giocherellone e anche lui in grado di trasformare foglie d’albero in monete d’oro, questo Bake-Danuki ha una moglie, Omasu. Se qualcuno si perdeva tra le montagne lo Shibaemon-Danuki, che ha l’abitudine di tambureggiare sul suo ventre nelle notti di luna, lo avrebbe aiutato a ritrovare la strada e la gente dell’isola, riconoscente, gli offriva spesso dei donativi di sakè nei pressi della sua tana sul monte Mikuma. Un bel giorno Shibaemon-Danuki e la moglie Omasu, avendo sentito che a Osaka ci sarebbe stato un bello spettacolo nel nuovo e popolare teatro dedicato al Kabuki, il Nakaza, decisero di andarci e tutti e due si mutarono in umani. Il Kabuki è una forma teatrale giapponese dove la recitazione e la danza rituale si mescolano in spettacoli molto stilizzati in cui gli attori, pesantemente truccati in maniera spettacolare, indossano dei costumi ricchissimi di decorazioni in un’opera dove tutto allude a simboli.


    Arrivata a Osaka, la coppia di Bake-Danuki in sembianze umane gironzolava per la città felice di vedere cose mai viste e, ai loro occhi, meravigliose; tutto andò bene fino a che a Omasu non venne in mente di stupire il marito trasformandosi nel corteo del Daimyo e sfilando di fronte a Shibaemon-Danuki che, ansioso di imitare e anche superare la moglie, si trasformò anche lui nel magnificente corteo di un Daimyo. Mentre accadevano queste soprannaturali trasformazioni passò un vero corteo del signore feudale di Osaka e Omasu, eccitata, pensando fosse il marito ad avere effettuata una trasformazione incredibilmente ben riuscita, andò a congratularsi con lui gridando che era stato bravissimo. Uno dei samurai della scorta, senza pensarci troppo, la uccise con un colpo di spada.


    Nonostante fosse addolorato Shibaemon-Danuki, prima di ritornare ad Awaji, decise di andare a vedere lo spettacolo che avrebbe dovuto vedere con la moglie e, per procurarsi il denaro per il biglietto, tramutò delle foglie d’albero in monete. Mentre lui si godeva la rappresentazione teatrale i cassieri trovarono in cassa, oltre al denaro dei biglietti, anche delle foglie e da lì capirono che nel teatro era entrato un Bake-Danuki. Un cane da guardia, un semplice animale e non uno Yōkai, individuò lo Shibaemon-Danuki che, nella fuga, riprese la sua forma normale. Venne inseguito dal cane e dai guardiani fino a che non riuscirono a colpirlo sul capo e a ucciderlo. La notizia della uccisione di un Bake-Danuki viaggiò fino all’isola di Awaji e, visto che non si era più sentito il battito di tamburo di quando Shibaemon-Danuki si percuoteva il ventre, la gente capì che era proprio lui il Bake-Danuki a essere stato ucciso a Osaka e la notizia rattristò molto gli abitanti di Awaji, che conoscevano il buon cuore dello Shibaemon-Danuki.


    Il teatro Nakaza vide però decrescere il numero degli spettatori e presto iniziò a circolare l’idea che fosse l’effetto della maledizione lanciata da Shibaemon-Danuki prima di morire. Venne quindi deciso di rendergli omaggio deificandolo e, dopo che Shibaemon-Danuki divenne un Kami oggetto di culto, il teatro riprese a prosperare. Il santuario a lui dedicato si trova dove esisteva la sua tana, sul monte Mikuma e, visto che a Shibaemon-Danuki piaceva il teatro, molti attori ancora oggi vi si recano per ottenere favori e per pregare.


    Per completare il novero dei tre più famosi Bake-Danuki del Giappone dobbiamo scrivere di Yashima no Hage Danuki. Questo Bake-Danuki è il discendente di uno che, ferito gravemente da una freccia, venne salvato dall’importante membro del clan Taira, Shigemori (1138-1179). Quella famiglia di Bake-Danuki, da allora, divenne la protettrice del potente clan dei Taira fino a che, all’estinzione del clan distrutto dalla guerra di Heike, divenne il Ujigami, il “Kami famigliare”, cioè il nume tutelare secondo la tradizione Shinto di un particolare luogo, famiglia o comunità, del tempio di Yashima-ji, la ottantaquattresima stazione del pellegrinaggio degli ottantotto templi dello Shikoku.


    Il Shikoku Henro, il pellegrinaggio degli ottantotto templi dell’isola di Shikoku, è praticato tuttora: si snoda su milleduecento chilometri da percorrere come da tradizione, a piedi. Oggi, questo percorso per il quale occorrono da uno a due mesi, viene intrapreso anche in auto, treno, bicicletta. I pellegrini, chiamati Henro, sono riconoscibili per il loro abbigliamento ed equipaggiamento: i vestiti bianchi, il cappello conico di cannucce di riso intrecciate e il bastone da passeggio chiamato Kongō-zue. Questo bastone, usato a suo tempo dagli Yamabushi, i monaci itineranti e ascetici, si suppone rappresenti lo spirito di Kūkai, (774-835) che alla morte prese il nome postumo di Kōbō Daishi, il fondatore della variante esoterica del buddismo chiamata Shingon, poeta, calligrafo, che aveva viaggiato anche in Cina per apprendere i segreti del Tangmi, il buddismo Vairayāna, basato su mantra e la pratica del Tantra, che sarebbe stato la base dello Shingon.


    Questo bastone da passeggio viene trattato con grande rispetto, addirittura gli si lava il “piede” (il puntale) quando ci si ferma per la notte ed è, per l’Henro, non solo un aiuto pratico nel camminare ma anche mistico. Porta inciso il mantra Gōhōgō in onore di Kōbō Daishi “Namu Daishi Henjō Kongō”, e il motto “Noi due, Pellegrini Insieme”, Dōgyō Ninin, a significare proprio l’assimilazione di Kōbō Daishi con il Kongō-zue.


    In un mondo dove tutto ha un significato simbolico, la veste bianca “Oizuru” degli Henro accomuna i simboli della purezza, universali nel colore bianco, e quello asiatico della morte, che non è nera come in Occidente ma bianca. Anche il modo di indossare la veste, come si fa per i morti a cui si fa indossare al contrario, rappresenta un simbolo di morte e rinascita. Quel cappello conico indossato, il Suge-Kasa, serve anche lui a simboleggiare che, dopo il pellegrinaggio, non si sarà più come si era prima, si sarà misticamente morti e risorti. Infatti sul Suge-Kasa vengono messi dei cartigli con brani della liturgia funebre buddista.


    Alla fine del pellegrinaggio il Kongō-zue verrà lasciato nell’ultima stazione, il tempio di Ōkubo-ji. A ogni tempio l’Henro compirà i prescritti lavacri rituali prima di raggiungere l’Honden, il padiglione centrale del tempio dove offrirà preghiere, incenso, monete e reciterà il Sutra del Cuore “Hannya Shingyō” e il mantra dedicato alla immagine centrale delle divinità presenti nell’Honden, chiamata “Honzon”. Continuerà poi con la recita del mantra della luce, “Kōmyō Shingon”, seguiranno le preghiere, Kigan, e le dedicazioni, Ekō, e poi finalmente il pellegrino si avvicinerà al santuario di Kōbō Daishi, “Daishidō”, dove offrirà di nuovo donativi, ripeterà il sutra del cuore e poi il mantra Gōhōgō, “Namu Daishi Henjō Kongō”, lo stesso inciso sul suo bastone.


    Yashima no Hage Danuki, prima di diventare il Ujigami, del tempio di Yashima-ji era reputato essere il più abile mutaforma del Giappone, uno le cui trasformazioni erano veramente mirabolanti. Era anche il capo di tutti i Bake-Danuki dell’isola di Shikoku, al comando di trecento di loro. Secondo una fonte, Yashima no Hage Danuki venne ucciso con una freccia da un cacciatore, secondo un’altra perì in una gara di trasformazioni con il suo “collega” dell’isola di Awaji, Shibaemon-Danuki.


    Tutti e tre i più famosi Bake-Danuki del Giappone amavano vantarsi di essere i migliori nelle loro facoltà soprannaturali di trasformazione e, per dimostrare di essere lui il migliore, Yashima no Hage Danuki decise di recarsi sulla isola di Awaji per sfidare lo Shibaemon-Danuki a una gara che avrebbe dato, o a uno o all’altro, la supremazia. Nel giorno stabilito per la gara, guardando in mare, Shibaemon-Danuki vide una moltitudine di navi e immediatamente pensò che fosse scoppiata una guerra, comprensibilmente preoccupato divenne poi stupefatto quando le navi scomparvero e apparve invece Yashima no Hage Danuki. La flotta scomparsa era lui stesso che si era esibito in una stupefacente trasformazione. Per controbatterlo Shibaemon-Danuki disse che il giorno dopo l’avrebbe stupito mutandosi nel corteo di un Daimyo. Ovviamente apparve uno splendido corteo del vero Daimyo, Yashima no Hage Danuki si farà avanti con alti complimenti per l’avversario e una guardia solerte lo infilzerà spietatamente con una lancia uccidendolo. La leggenda però ci informa che il vincitore, con grande gentilezza, organizzò un bel funerale per lo sconfitto.


    Naturalmente, essendo uno Yōkai, la vicenda di Yashima no Hage Danuki non finisce con la sua morte: il suo spirito se ne andò nella prefettura di Tokushima e lì si dedicò a possedere dei malcapitati esseri umani ma sempre a fin di bene; come nel caso della possessione di una parrucchiera che prese a vaticinare, aiutando così chi la ascoltava. In un altro racconto un altro Bake-Danuki, l’Awa-Danuki Gassen, tramite un uomo che aveva posseduto, raccontò di come Yashima no Hage Danuki fosse intervenuto nella faida tra due famiglie di Bake-Danuki dove i figli di due di loro che si erano uccisi a vicenda vennero da lui, che fece da paciere, convinti a desistere dalle reciproche vendette.


    Finisce lì la vicenda di Yashima no Hage Danuki? No, con molti dei Bake-Danuki a lui sottoposti si sposterà in Manciuria al seguito delle truppe imperiali giapponesi per dar loro una mano durante la guerra con la Cina e quella con la Russia. Oltre a fornire aiuto alle truppe del Sol Levante nelle loro aggressioni espansionistiche Yashima no Hage Danuki, per aver compiuto anche da morto delle buone azioni, venne deificato con il nome postumo di Minoyama Daimyōjin diventando nume tutelare dei matrimoni, delle fortune famigliari oltre che essere ritenuto portatore di fortuna per i bambini.


    Le storie sui Bake-Danuki sono tantissime, a testimonianza della popolarità di questo Yōkai giocoso e amico degli uomini e anche sull’Awa-Danuki Gassen, che abbiamo citato prima, ne abbiamo una che parla addirittura di una guerra tra clan di Bake-Danuki avvenuta nel periodo di Tenpō (1830-1844) quando regnava l’imperatore Ninko Tennō (1800-1846), centoventesimo imperatore del Giappone. Un tintore, un certo Moemon che aveva una bottega di poco successo, un giorno salvò un Tanuki che era maltrattato da alcune persone e, dopo questa buona azione, la sua bottega prosperò e il Tanuki, rimasto con lui nella bottega, diventò famoso curando le malattie dei clienti e predicendo il futuro.


    Il Tanuki raccontò di essere un Bake-Danuki di duecento e sei anni di età e di chiamarsi Kinchō. Desideroso di ottenere più poteri, Kinchō lasciò la bottega e andò come discepolo da un Bake-Danuki di rango superiore, Rokuemon, imparando molte cose ma, alla fine, stanco delle vessazioni del suo maestro, ritornò nella bottega di Moemon nonostante Rokuemon gli avesse offerto in sposa la figlia pur di farlo rimanere. Convinto che Kinchō, a quel punto, fosse diventato un suo nemico, Rokuemon tentò di assassinarlo senza riuscirci e Kinchō, radunato un suo esercito di Bake-Danuki, andò a scontrarsi con i seguaci del maestro in una dura battaglia in cui si uccisero a vicenda a morsi.


    Per chiudere il lungo capitolo dedicato ai più popolari Yōkai del Giappone, voglio raccontare la strana storia della Bunbuku Chagama, la “Teiera Bunbuku”, dove Bunbuku potrebbe essere una onomatopea per il rumore prodotto dall’acqua che bolle in una teiera. Il racconto parte da una teiera che non si svuota mai appartenente a un monaco, Shukako, che in realtà è un Mujina, un tasso, e questa teiera è tuttora custodita nel tempio Morin-Ji, dove Shukako esercitava le sue mansioni. Nel corso delle narrazioni orali e scritte è la teiera stessa a essere un Bake-Danuki in vena di scherzi ma che intende ricompensare chi l’ha aiutato in passato per la sua bontà d’animo.


    Ecco la narrazione, perlomeno una delle varianti della leggenda della Bunbuku Chagama: nel tempio Morin-ji, che si trova nella prefettura di Gunma, l’abate, in Giapponese “Oshō”, è venuto in possesso di una Chagama, un teiera ma, quando cerca di metterla sul fuoco per bollirvi l’acqua, dalla teiera spuntano testa, coda e gambe di un Tanuki. Usando preghiere e incantamenti, e magari un poco di forza bruta, l’abate e i suoi accoliti fanno riprendere alla teiera la sua forma e, per sbarazzarsene, la vendono a un calderaio ambulante senza dirgli nulla della vera natura di quell’oggetto. Anche il calderaio tenterà di usare la teiera per farci il tè e anche a lui la teiera si mostrerà essere un Bake-Danuki che però gli proporrà un patto. Se non verrà messa sul fuoco o chiusa in qualche scatola soffocante e potrà dividere il cibo dell’uomo, la teiera, cioè il Bake-Danuki, lo aiuterà in una nuova e più redditizia carriera, quella del saltimbanco. Fatto l’accordo il calderaio si improvviserà impresario organizzando uno spettacolo dove non lui stesso, ma la Bunbuku Chagama camminerà su una fune a suon di musica lasciando stupefatti gli spettatori che, con l’acquisto dei biglietti, arricchiranno il benefattore del Bake-Danuki e questi, una volta diventato ricco, riporterà la teiera al tempio Morin-ji dove viene ancora oggi custodita.


    Esistono poi versioni dove la teiera non è un Bake-Danuki ma una volpe, sempre soprannaturale, la Kitsune che incontreremo più avanti. Nella versione dove non è la teiera a essere uno Yōkai ma è il monaco a esserlo abbiamo Shukako, che era con il sacerdote che aveva fondato il tempio di Morin-ji nel periodo Ōei (1294-1428) sotto i regni degli imperatori Go-Komatsu Tennō (1377-1433), centesimo imperatore del Giappone e del figlio Shōkō Tennō (1401-1428) centunesimo imperatore del Giappone, nel 1426.


    Molto tempo dopo la fondazione dello Morin-ji, quando Shukako era al servizio del settimo Oshō del tempio, trovò una Chagama che era sempre colma di acqua bollente e che, in occasione di una speciale cerimonia buddista del 1570 dove avevano partecipato ben mille religiosi, aveva prodotto del tè per tutti quanti. Shukako chiamò la teiera Bunbuku Chagama perché aveva otto virtù e condivideva, “Bun”, le sue fortune, “Fuku”, altra spiegazione del nome oltre che quello di essere una onomatopea. Le otto virtù erano l’estinguere la sete e le malattie che ne derivavano, concedere virtù e forza sia negli studi che nelle arti marziali, dare intelligenza, togliere ogni paura, concedere una buona reputazione attirando amicizia, fortuna e successo e anche fare ottenere una lunga vita.


    Ovviamente tutte queste meraviglie destavano sospetti nella cerchia del tempio e così, al tempo del decimo Oshō, iniziarono dei pettegolezzi circa il fatto che all’anziano Shukako a volte spuntasse della pelliccia su braccia e gambe e perfino una coda. Confrontato su queste cose Shukako confessò di essere un Mujina vecchio di migliaia di anni. Aveva udito personalmente il Buddha Sakyamuni, Siddharta Gautama, predicare sul “Picco della Santa Aquila”, il Gridhakūta nello stato indiano del Bihar, che era uno dei suoi luoghi preferiti per la sua predicazione. Si era poi spostato nella Cina della dinastia Tang (618-907) per poi venire in Giappone negli ultimi ottocento e passa anni. Per chi lo stava ascoltando, durante il racconto, mostrò delle visioni del Buddha che predicava a una assemblea di Bodhisattva, i santi del buddismo e poi se ne andò lasciando la teiera che, come abbiamo visto, si trova ancora nel tempio Morin-ji.


    Gli animali mitici Kami, Oni e Yōkai: le Kitsune, Inari e Dakiniten


    Tra tutti gli animali mitici, anzi, tra tutti gli Yōkai nipponici il più affascinante, vera femme, anzi, bête fatale della mitologia, è la volpe, Kitsune. La tradizione di volpi mutaforma è comune ed è identica sia in Cina che in Giappone e rappresenta un topos consolidato, che vede la donna essere in grado di depredare l’uomo della sua energia vitale tramite atti sessuali ma anche di essere la fonte della sua fortuna.


    Andiamo per gradi: per la tradizione cinese la produzione di sperma e la eiaculazione comporta il depauperamento della energia vitale maschile. La filosofia e tradizione taoista in Cina attinge a tutto un corpus di tradizioni precedenti ma, essenzialmente, per quanto pertiene l’ottenimento di una lunga e salubre vita e perfino di avanzare sulla via mistica e spirituale, i taoisti praticavano la Fángzhōngshù, la “Arte della Camera da Letto”. In sostanza si doveva ricercare l’ideale del Héqì, “Unire le Energie”, e cioè riunire ed equilibrare le energie maschili con quelle femminili. Come base comune di tutto il pensiero taoista tutto ciò che esiste possiede il Qi, in giapponese, Ki “Forza della Vita”, una manifestazione del Tao che compenetra e vitalizza tutto. Il Tao, la “Via” è l’universo che è in costante movimento. Il Qi è strettamente legato alla energia posseduta da un corpo umano chiamata Jing. Questo Jing non è astratto e incorporeo come il Qi ma è concepito come un fluido che costituisce l’essenza vitale dell’organismo umano e si concretizza in tutto quello che concerne la riproduzione e, in special modo, nel liquido seminale. Se il Jing viene dissipato totalmente il corpo muore e una delle principali cause di questa perdita del Jing è tramite i liquidi organici, prima di tutti il seme maschile. Non sprecarlo è quindi necessario per la conservazione della salute e della vita.


    Indubbiamente durante la eiaculazione si vengono a perdere – oppure a usare a buon fine, dipende dai punti di vista – ormoni, vitamine, minerali e si sottopone il corpo allo stress di dover ripristinare lo sperma speso e quindi, pur non essendo così catastrofistica, la scienza supporta in parte le intuizioni della medicina tradizionale cinese e del Tao. Vediamo ora come potevano agire i taoisti per la preservazione del Jing.


    Non eiaculare, o controllare il numero delle eiaculazioni, era il metodo migliore. Per chi desiderava compiere atti sessuali comunque, un metodo era quello di arrivare vicini all’orgasmo per poi ritrarsi prima di esso, cosa piuttosto frustrante; oppure quello di stringersi il pene nel momento della eiaculazione per impedire l’uscita dello sperma che, i saggi taoisti postulavano, sarebbe risalito dal pene al cervello nutrendolo di Jing. Ovviamente questo a lungo andare provocava danni seri allo sfintere dell’uretra e causava infertilità e comunque lo sperma veniva poi espulso con l’urina, ma pur di avere una vita lunga i taoisti non se ne curavano o, più probabile, non erano al corrente dei danni che subivano.


    Con il passaggio di queste teorie e pratiche anche in Giappone, da sempre grande assorbitore di culture e tecniche non indigene, l’aspetto della ritenzione dello sperma passò, fortunatamente, in secondo piano ma rimase la paura che le proprie energie vitali possano essere “rubate” vampirescamente da esseri che si fingono femminili per prosciugarle e appropriarsene, a differenza delle donne umane che ne avrebbero consumato la giusta quantità.


    Arriviamo quindi alle nostre Kitsune che, con la nota ambivalenza di tutti gli Yōkai giapponesi, benché siano pericolosissime nel loro vampirismo possono, a volte, innamorarsi delle loro vittime e portargli anche dei grandi vantaggi. Con l’età e l’esperienza le Kitsune diventano sempre più abili nello sviluppare le loro doti soprannaturali, prima di tutto quella di mutarsi in donne dall’aspetto singolarmente bello. Nella mitologia giapponese le Kitsune non sono solo Yōkai ma possono essere anche le messaggere e compagne del Kami androgino Inari e perfino avatar di altre divinità.


    Inari Ōkami è la divinità della fertilità e quindi anche dell’agricoltura, del riso, del tè e sakè, dell’industria e in genere del successo e della prosperità, oltre che dei fabbri, visto che i fabbri migliori erano quelli che producevano le armi dei guerrieri. Si può palesare come androgino ma anche come maschio oppure femmina. La sua popolarità è tale che un terzo di tutti i santuari Shinto in Giappone le sono dedicati e vi si professa il suo culto. Perfino una azienda, oramai internazionale, di cosmetici, la “Shiseido”, la considera suo nume tutelare e ha un santuario di Inari sul tetto del palazzo di Tokyo, che è la sua sede principale.


    Inari è anche sincretizzata con la shintoista Amateratsu e la buddista Kan’non, e una può essere una avatar, cioè una manifestazione, un aspetto, dell’altra. Visto che Inari scese dal Takamagahara sulla Ashihara-no-Nakatsukuni, la terra, durante una carestia, in forma femminile, cavalcando una volpe bianca, da allora questo Kami è sempre accompagnato da volpi bianche. Con sé portava, nella terra che era solo paludi e acquitrini, il riso e altri cereali necessari alla vita.


    Le Kitsune sono degli Yōkai che non derivano da esseri umani morti o che nascono come esseri soprannaturali ma diventano tali con l’età, che le rende non solo dotate di poteri magici, ma anche più intelligenti e, paradossalmente, più vivono e più diventano longeve. Anche le code, che da una diventano fino a nove, indicano l’età delle Kitsune: mentre le volpi “normali” possono vivere tre anni in natura e fino a dieci in cattività, una Kitsune ottiene la seconda coda dopo cento anni di vita. Quindi più code corrispondono a più anni, secoli, perfino millenni di vita per le Kitsune. Solo al millesimo anno di età le Kitsune diventano Tenko, “Volpi Celesti”, il loro manto diventa o bianco o dorato, ottengono la nona coda e con questa la capacità di vedere e sentire tutto ciò che accade nel mondo, diventano onniscienti e ascendono al cielo per stare con Inari Ōkami.


    Nei numerosi santuari e templi giapponesi dove c’è il culto di Inari sono sempre presenti statue raffiguranti Kitsune. La potenza di contrastare il male delle messaggere e compagne di Inari è tale che, secondo il Feng Shui giapponese, “Fusui”, cioè la geomanzia sacra, la sola presenza di una statua di Kitsune può controbilanciare gli effetti dell’energia negativa “Kimon” che proviene da quella ritenuta la peggiore delle direzioni, il nord-est. L’associazione tra Inari e, vedremo dopo, la Dakiniten con le volpi è comunque così intensa che spesso anche la dea viene rappresentata come una volpe e a lei, e alle Kitsune, sono riservate offerte votive speciali. Un piatto prelibato per le Kitsune è l’Aburage, il tofu fritto che viene usato nei piatti di spaghetti giapponesi che, quando lo contengono, diventano Kitsura Udon e Kitsura Soba. Nella cucina giapponese esiste anche l’Inari Sushi, dove invece del classico pesce crudo nel cilindretto di riso che forma l’esterno del sushi si mette del tofu fritto.


    Per sviluppare l’abilità di trasformarsi nelle sembianze di un essere umano la Kitsune deve almeno ottenere una seconda coda, quindi passare i cento anni di età. Nel momento di effettuare la metamorfosi la volpe si deve mettere in testa o una foglia, o delle canne o perfino un teschio. Sebbene la trasformazione tipica delle Kitsune sia quella di mostrarsi come una bellissima donna, o una fanciulla, possono anche decidere di trasformarsi in uomini, anziani, ragazzi e quando si trasformano non sono limitate dalla propria età, (sarebbe illogico visto che vivono centinaia e migliaia di anni) e neppure dal loro sesso. In più la Kitsune può anche duplicare una persona specifica e spacciarsi per lei.


    Nel già tante volte citato Nihon Shoki del 720 troviamo i primi riferimenti alle volpi intese come esseri soprannaturali in grado di predire il futuro, nel bene e nel male, agli uomini. Da lì in poi le storie che riguardano le Kitsune cominciano ad abbondare, come quella riportata dal Nihonkoku Genpō Zen’aku Ryōiki del 802, le “Cronache degli eventi miracolosi buoni e cattivi del Giappone”, dove si parla di un uomo della prefettura odierna di Gifu che sposerà una Kitsune e che avrà da lei dei figli.


    Nell’antico Giappone, qualsiasi donna incontrata da sola, nelle ore del tramonto o, ancora meglio, di notte, era subito sospettata di essere una Kitsune, le si attribuiva addirittura un tratto caratteristico, il Kitsune Gao, la “faccia da Kitsune”. Il Kitsune Gao consisteva nell’avere gli occhi ravvicinati, gli zigomi alti, un volto stretto e sopracciglia sottili, tutti tratti considerati attraenti che però davano anche adito di pensare che quella donna dal volto affascinante potesse celare una Kitsune pronta ad approfittare dell’energia vitale altrui.


    Un altro tratto caratteristico delle Kitsune sono le Hoshi no Tama, le “Globi di Stella”, che possono apparire vicine al loro muso o anche aleggiare intorno alle persone da loro possedute. Queste Hoshi no Tama talvolta sono delle semplici luci, altre volte dei gioielli come perle o altro – uno dei simboli comunemente associati con Inari sono i gioielli e anche questo avvalora il suo legame con le Kitsune. Queste, quando non hanno preso una forma umana o ne stanno possedendo uno, tengono i gioielli o nelle code oppure in bocca. Le Hoshi no Tama non sono solo una rappresentazione dello spirito della Kitsune, o se vogliamo della sua anima, ma sono la forma concreta di quello spirito, la sua materializzazione, un poco come lo Shirikodama di cui sono ghiotti i Kappa e che si trova, in quel caso, tra ano e stomaco degli esseri umani, forma concreta dello spirito di quella persona che, se ne viene privata, muore.


    Anche le Kitsune, come anche i Kami, gli Oni e tutti gli Yōkai, possono morire, in particolare se rimangono troppo tempo separate dalle Hoshi no Tama; per questo motivo uno che riuscisse a impadronirsene potrebbe ricattare le Kitsune per ottenere da loro tutto ciò che vuole come, in una storia del XII secolo, fece questo personaggio che rubò una Hoshi no Tama a una Kitsune. Lei dapprima tentò di intimidirlo a parole, poi piagnucolando gli disse che tenersela per lui sarebbe stato inutile, non avrebbe saputo che farsene e nemmeno come tenerla, ma per lei non riaverla sarebbe stata una terribile perdita. Se non gliel’avesse resa lei sarebbe stata sua nemica per sempre, ovviamente mentendo visto che sarebbe presumibilmente morta, ma promise che se gliel’avesse restituita lei sarebbe diventata il suo nume tutelare per sempre. L’uomo si fece convincere, e la volpe lo salvò dall’agguato di una banda di banditi facendogli prendere un’altra strada per evitarli.


    Le Kitsune cadono nelle grandi categorie del Male e del Bene: se da una parte abbiamo le Zenko, “Volpi Buone”, che sono benevolenti e di buon auspicio, dall’altro abbiamo le Yako, “Volpi dei Campi”, che sono dispettose e talvolta malvagie. Le volpi che servono da messaggere e compagne di Inari e sono bianche, possono essere spiriti guardiani e scacciare il male tanto che, oltre a essere presenti nei santuari dedicati a Inari, vengono anche invocate per controbattere le malefatte delle Yako che, a differenza loro, non sono al servizio di Inari.


    Un’altra interessante variante, oltre le Zenko e le Yako, sono le Ninko. Queste non sono più volpi ma sono spiriti invisibili di volpi, forse fantasmi delle Kitsune morte che possono solo essere percepite quando si impossessano di un essere umano per i loro scopi.


    Le Kitsune Zenko, se trattate con rispetto dagli umani con cui convivono, possono usare la loro magia per concedere loro favori e doni ma sempre tenendo presente che sono delle Yōkai e quindi non costrette dai limiti della morale umana. Questo significa che non si faranno scrupoli di portare doni che hanno rubato dai vicini nella casa dei loro benefattori e questo potenzialmente potrà portare guai: per questo motivo le famiglie sospettate di avere con sé una Kitsune erano da una parte ritenute fortunate, dall’altra viste con sospetto. Spesso si riteneva che fossero le case dei samurai ad avere per ospiti le Kitsune, ma queste erano sempre, nel caso della casta guerriera a cui era meglio non mostrarsi antagonisti, Zenko; conferivano prestigio alla casa che le ospitava senza suscitare sospetti, o perlomeno senza che questi ultimi venissero espressi.


    Sui doni delle Kitsune bisogna scindere il dono vero e proprio che è generalmente quello della loro protezione, saggezza, longevità, cose preziose ma intangibili, da quello che una Kitsune può fare o perché è estorta o perché ha ottenuto qualcosa in cambio. In questo caso quello che la Kitsune consegna agli uomini può essere un oggetto di nessun valore che appare prezioso per un trucco magico e si rivelerà invece essere una cosa inutile come delle foglie d’albero, delle canne, carta straccia.


    Come tutti gli Yōkai anche le Kitsune possono generare luci o fuochi, volare, rendersi invisibili e insinuarsi nei sogni delle loro vittime ma, quando raggiungono alti livelli di esperienza, possono perfino sconfiggere le leggi del tempo e dello spazio muovendosi tra luoghi lontanissimi e nel tempo. A quei livelli le loro trasformazioni diventano impressionanti, si possono mostrare come lune nei cieli o come alberi di una altezza smisurata e innaturale. Una Kitsune di quella potenza, a parte nutrirsi – ma quello lo possono fare tutte – della forza vitale delle loro vittime, le può anche fare impazzire.


    Un buon motivo per l’adorazione delle volpi nel Giappone arcaico è il fatto che esse sono dei nemici naturali per i topi che scavano tane nelle risaie e mangiano il riso conservato sia per il cibo che per la semina e, visto che l’urina delle volpi ha un effetto repellente sui topi, era uso metterne una ciotola nelle cappellette Shinto, “Hokora”, che venivano poste in prossimità delle risaie. Da un uso utilitaristico a essere diventate delle creature soprannaturali e messaggere del grande Kami Inari, tutelare della agricoltura e del riso, il passo è stato breve.


    Caratteristica che distingue le volpi ordinarie da quelle soprannaturali sono le code: come abbiamo visto, le Kitsune ne possono avere fino a nove, le volpi normali, naturalmente, una sola. Oltre a quella, quando si trasformano in donne le Kitsune hanno anche una particolarità che le tradisce, e che è così radicata nell’animo giapponese da permanere nella modernità del Giappone attuale. Un giorno venne a trovarmi nel mio ufficio a Tokyo una collega italiana e mi accorsi che le impiegate giapponesi, generalmente compitissime ed educate, la guardavano in uno strano modo e le stavano alla larga. Quella signora si era messa un profumo di una nota marca, forse in quantità eccessiva, che era a base di zibetto, una sostanza ottenuta dalle ghiandole dell’animale omonimo situate in parti poco romantiche del corpo ma che, trattato adeguatamente e diluito, viene usato in molti profumi di alta gamma e ha un sentore muschiato.


    Lì per lì non ci feci molto caso, un poco di mal di testa quel profumo l’aveva fatto venire anche a me, ma poi chiesi a una delle segretarie come mai tutte si fossero comportare stranamente. Lei mi disse che non era nulla, solo che da loro, in Giappone, il profumo ricavato da quell’animale non piaceva. Lasciai perdere l’argomento, in Giappone ci si abitua a certi enigmatici atteggiamenti. Poi, dopo qualche tempo, quando mi trovavo a cena con degli amici giapponesi una di loro mi confidò di essere preoccupata per suo fratello, incuriosito le chiesi il motivo e lei mi disse che, secondo lei, la sua fidanzata era una Kitsune e mi spiegò che queste Yōkai, quando si mutano in donne, mantengono un vago odore di selvatico che, appunto, è un odore muschiato. Ed ecco spiegato lo sconcerto delle mie segretarie, probabilmente preoccupate di avere una Kitsune a spasso per l’ufficio nella Tokyo degli anni Novanta.


    A parte l’odore ferino, comunque vago, inquietante ma elusivo, abbiamo visto prima come certi tratti del viso possono essere segnali d’allarme quando assomigliano ai musi delle volpi, ma su una Kitsune mutata in umano si potrebbe anche osservare una sottile peluria sugli arti. Sicuri segni dell’avere a che fare con una Kitsune è invece l’ombra proiettata dagli specchi o dalla superficie di liquidi che apparirà sempre quella della sua forma originale di volpe. Un altro problema che hanno le Kitsune, magari quelle alle prime armi, è che hanno problemi a nascondere la coda dopo aver preso le sembianze umane, se poi bevono troppo sakè in allegra compagnia e diventano imprudenti allora le loro vittime potrebbero accorgersi della presenza di una magnifica coda di volpe, che rovinerebbe la festa sia per la Kitsune che per il malcapitato alla ricerca di avventure amorose.


    Uomini di provata fede, devoti ai Kami o al Buddha, possono anche percepire la presenza delle Kitsune senza neppure badare ai segni premonitori che sono l’unica arma a disposizione delle persone comuni. Ovviamente tentare uno di loro e riuscire a ingannarlo è la massima aspirazione di successo per una Kitsune al culmine delle sue abilità.


    Ma, sia in natura che nel mondo del soprannaturale, la Kitsune ha un acerrimo nemico nel cane. Se per gli umani non è sempre facile percepire il sottile odore della volpe che aleggia intorno a una donna affascinante, l’olfatto finissimo del cane non le lascia scampo. Di fronte all’abbaiare allarmato e aggressivo di un cane solo le Kitsune più abili e dotate di sangue freddo, magari quelle millenarie con nove code, resistono alla tentazione di riprendere la forma e l’agilità della volpe per scappare a gambe levate lasciando dietro di loro i kimono svuotati.


    In una leggenda un uomo di nome Ono, alla ricerca della donna perfetta, lasciava passare le stagioni senza sposarsi fino a che, in una vasta brughiera, incontrò l’incarnazione dei suoi desideri e la sposò. Alla nascita del suo primo figlio anche il cane che teneva in casa mise al mondo un cucciolo che, a man mano che cresceva, diventava sempre più ostile e aggressivo nei confronti della moglie di Ono, la quale tentò inutilmente di convincere il marito a ucciderlo o a disfarsene. Le cose degenerarono fino a che, un giorno, il cane la attaccò così violentemente che per lo spavento riprese la sua forma di volpe, saltò una siepe e fuggì. Ono, che aveva assistito a tutto questo, le gridò dietro che lei poteva anche essere una volpe ma che era la madre di suo figlio e che l’avrebbe amata per sempre, le gridò che tornasse, per favore, che sarebbe stata la benvenuta per sempre. E lei tornò, tutte le notti come una donna per poi svanire, alla mattina, nella sua forma volpina.


    Tra le varie imperfezioni nelle trasformazioni da Kitsune a essere umano c’è quella di non riuscire a imitare perfettamente le fattezze umane o di non riuscire a sopprimere del tutto quelle della volpe e, a questo proposito c’è una storia dove un maestro zen si fermò nella casa di un suo discepolo e, come d’uso, gli fu offerto, prima di andare a dormire, un bagno nell’Ofuro, la vasca dove tutti i membri della famiglia, uno dopo l’altro, avrebbero fatto un bagno tonificante dopo essersi accuratamente lavati. Nella tradizione, che è ancora valida, il capofamiglia, o l’ospite, entra per primo nell’acqua che, a ogni passaggio, diventa sempre più tiepida. Il maestro zen, essendo l’ospite, mise il piede nell’acqua che era ancora bollente e si scottò. Per il dolore uscì dalla stanzetta dell’Ofuro nudo e il suo discepolo con i famigliari, stupefatti, lo videro coperto di peli e con una coda da volpe. Vista la costernazione di quelle persone la Kitsune riprese la sua forma di una volpe anziana e fuggì via.


    Nel folklore giapponese le storie si intrecciano e da una ne nasce un’altra, si parla, per esempio, di un monaco buddista, Hakuzōsu che abitava nel tempio Shōrin-Ji di Osaka e che, essendo devoto del Kami Inari Ōkami, accudiva diverse volpi nel tempio e le usava per divinare il futuro. Da questa storia nacque una rappresentazione Kyōgen, una forma teatrale abbastanza simile alla nostra commedia dell’arte e che ha forti connotati comici come intrattenimento. Nella rappresentazione del Kyōgen, un cacciatore viene visitato da un suo zio, che è il Butsu “Prete Buddista” Hakuzōsu, che gli fa una lunga ramanzina sul fatto che uccidere le volpi sia una cosa malvagia e sbagliata. Lui sembra lasciarsi convincere ma quando lo zio se ne va lui sente, fuori di casa, il guaito di una volpe e capisce che quello che ha visto non era suo zio ma una volpe che si era presa gioco di lui e che, uscita dalla casa, si è mutata nella sua vera forma e ha ripreso a correre e saltare a quattro zampe fino a che, attirata da una esca in una trappola, era rimasta intrappolata.


    Le Kitsune possono anche evitare di trasformarsi in esseri umani ma scegliere di entrare nei loro corpi e possederli. Questa possessione si chiama Kitsunetsuki, “Essere posseduti da una volpe”. Questo capita in genere alle donne giovani, in loro la Kitsune penetra tramite le unghie delle mani o dai seni. La vittima, se analfabeta, diventerà in grado di leggere e scrivere e il suo viso muterà sottilmente per prendere quelle fattezze di volpe di cui abbiamo parlato prima. Anche se tutte le Kitsune hanno l’abilità di possedere degli umani, il Kitsunetsuki è una prerogativa precisa delle famiglie delle Tsukimono-Suji, le “Streghe Ancestrali”.


    Queste Tsukimono-Suji si dividono in due categorie, quelle che impiegano per i loro scopi dei serpenti e quelle che impiegano delle Kitsune, e anche queste ultime famiglie di stregoni, quelle che usano le Kitsune, si sdoppiano nelle famiglie vere e proprie e nei Kitsune-Mochi, che sono singoli individui che attirano le Kitsune, offrendo il loro cibo preferito per poi proporre un patto in cui alla Kitsune verrà offerto cibo, protezione e ogni tipo di cura in cambio dell’aiuto della volpe, che dovrà usare i suoi poteri a beneficio del Kitsune-Mochi.


    Le stesse cose valgono quando la Kitsune entra in un rapporto simbiotico alle dipendenze non di un individuo ma di una famiglia, o clan, di streghe e stregoni, una Tsukimono-Suji dove i poteri magici, generalmente volti al male, sono passati da una generazione all’altra. Queste famiglie dedite alla magia sono ovviamente sottoposte all’ostracismo delle loro comunità visto che ne sono i predatori, possono portare malattie e malefici alle persone o alle proprietà dei loro nemici e sono anche endogamiche: accogliere nuovi membri ne diluirebbe il lignaggio e comunque nessuna persona normale si sognerebbe di entrare in una famiglia Tsukimono-Suji per permettergli di aumentarne il numero e la potenza. Se, invece, è una donna delle loro ad andare in sposa e quindi a entrare a far parte di una famiglia “normale”, allora la Kitsune si sdoppierà per seguirla e disseminare il potere del clan degli Tsukimono-Suji, inglobando anche il nuovo nucleo famigliare.


    Molte storie e leggende giapponesi ci sono arrivate, pur con qualche ritocco per renderle più spettacolari ed esotiche, dal giornalista greco naturalizzato giapponese Lafcadio Hearn (1850-1904) che, nel suo Glimpses of Unfamiliar Japan, “Scorci di un Giappone Sconosciuto”, racconta di una storia di Kitsunetsuki: «La pazzia di coloro nei quali entrano i demoni volpe è strana. A volte corrono nudi nelle strade gridando. Qualche volta si accucciano e sbavano dalla bocca e guaiscono come una volpe. Hanno su qualche parte del corpo una massa sotto la pelle che sembra muoversi come fosse viva, e che se viene punta con uno spillo scivolerà istantaneamente in un’altra parte del corpo, se si tenta di afferrarla con una presa ferma scivolerà via dalle dita. Le persone possedute si dice siano anche in grado di parlare e scrivere in lingue di cui erano totalmente ignoranti prima di essere posseduti. Mangiano solo cibi che si crede siano quelli che piacciono alle volpi, il tofu, Aburage (tofu fritto), i fagioli rossi Adzuki e ne mangiano in quantità dicendo che non sono loro a essere affamati ma le volpi che li possiedono». Sempre secondo Hearn, una volta liberati dalla possessione, le vittime rifiuteranno quei cibi per sempre. Questa descrizione sembra quella di una qualche malattia mentale, ovviamente senza considerare la classica abilità dei posseduti dal demonio, anche occidentali, di parlare lingue sconosciute e la inquietante presenza di quel qualcosa che si muove sotto la pelle.


    Il modo di essere liberati dalla possessione del Kitsunetsuki è quello di essere esorcizzati in un santuario dedicato al Kami a cui le volpi sono sottoposte, Inari Ōkami, che potrà intervenire anche sulle Yako. Essere posseduti da una Kitsune non è solo una disgrazia per chi ne è vittima ma anche per tutta la sua famiglia, che veniva evitata e allontanata dalla comunità. Se non ci fosse stato un religioso in grado di compiere l’esorcismo, oppure se l’esorcismo non avesse avuto esito, allora si doveva ricorrere alle maniere forti, e il malcapitato veniva picchiato o anche sottoposto a bruciature per tentare di scacciare dal suo corpo la Kitsune che lo stava possedendo.


    Miti, leggende, storia e perfino scienza e medicina si intrecciano inestricabilmente e in maniera molto orientale nelle vicende di Kitsunetsuki. Già nel Heian Jidai, il periodo di Heian (794-1185), questa condizione viene descritta come una vera e propria malattia e rimase poi una diagnosi accettata per le malattie mentali fino al XX secolo quando ancora i comportamenti fuori dal normale, o perfino malattie febbrili nelle persone, erano ancora attribuite e spiegate come fossero possessioni.


    Cosa è rimasto di quella millenaria concezione dello Kitsunetsuki? Molto, visto che i membri della setta criminale Aum Shinrikyō, protagonista di numerosi attentati, anche con l’uso di gas nervino come il Sarin nelle metropolitane giapponesi negli anni Novanta, sono stati considerati, nell’opinione pubblica, come posseduti dalle Kitsune per la difficoltà a spiegarsi come potessero aver compiuto dei crimini tanto efferati in nome di un culto raffazzonato e illogico. Ma anche nella psichiatria contemporanea giapponese il termine Kitsunetsuki continua a definire una sindrome “culturale” propria del Giappone che vede le persone che ne soffrono essere convinte di venire possedute da uno spirito volpe e che mostrano sintomi come svogliatezza e il suo contrario, l’agitazione, desiderio dei fagioli rossi dolci Adzuki o di riso e il rifuggire dal guardare negli occhi altre persone: a quanto pare Lafcadio Hearn non aveva descritto male quella condizione.


    Tornando alle famiglie di praticanti la magia, streghe e stregoni, Tsukimono-Suji, che sfruttano simbioticamente le Kitsune, soprattutto utilizzandole per possedere altre persone tramite il Kitsunetsuki, possiamo vedere qualche esempio che ci viene tramandato dal folklore nipponico: cominciamo allora dal Kuda-Kitsune. Questo Yōkai rientra nelle casistiche degli animali soprannaturali utilizzati dalle Tsukimono-Suji e si presenta come un piccolo mammifero, una sorta di furetto, generalmente visibile solo al membro del clan dedito alla magia nera che lo sta utilizzando per i suoi scopi. La sua taglia gli permette anche di penetrare nelle case tramite le tubature di bambù che, nel Giappone antico, sostituivano quelle di metallo ben più costose e rare. Benché sia ritenuto una Kitsune, da cui il nome, il Kuda-Kitsune viene descritto come avere il muso di un gatto, il corpo come di una lontra, il pelo grigiastro e di essere più o meno grosso come uno scoiattolo con una folta coda e ha gli occhi con le pupille come i gatti, verticali.


    Chi lo controlla può, vista la taglia, portarselo addosso nella falda del kimono o nelle maniche e il Kuda-Kitsune spierà le persone oggetto dei pensieri malevoli della persona con cui è in combutta e bisbiglierà nelle sue orecchie i loro segreti: infatti lo Yōkai può leggere nel passato e nel futuro delle vittime e quindi permettere al suo controllore, rimanendo invisibile agli altri, di avere potere sulle loro vite. La famiglia Tsukimono-Suji che impiega, per i suoi loschi scopi, i Kuda-Kitsune corre però un pericolo che potrebbe portarla alla rovina. Infatti mentre porta le famiglie delle vittime dei suoi padroni alla rovina finanziaria e fa arricchire quella degli Tsukimono-Suji, quel singolo Kuda-Kitsune si moltiplicherà fino a raggiungere il numero di settantacinque esemplari, tutti dotati di un robusto appetito e che eroderanno le finanze del clan.


    Abbastanza simile ai Kuda-Kitsune sono gli Osaki-Kitsune, descritti in varie maniere ma sempre come più piccoli delle volpi: anche loro possono servire una famiglia dedita alla magia procurandogli oro e argento, rimanendo visibili solo a loro e rimanendo ostinatamente presso quegli Tsukimono-Suji, resistendo a tutti i tentativi di esserne scacciati. Se uno Osaki-Kitsune decidesse di possedere o per sua volontà o per quella della sua Tsukimono-Suji, tramite il Kitsunetsuki, un singolo individuo, allora gli procurerà febbri, una fame vorace, lo renderà agitato e gli causerà dei disturbi mentali.


    Nell’isola meridionale dell’arcipelago giapponese, il Kyūshū, troviamo un’altra variante di Kitsunetsuki operata dalle Yako, le “Volpi dei Campi”. Le Yako del Kyūshū hanno il pelo o bianco o nero e sono di una grandezza intermedia tra quella di un gatto e quella di un ratto, si muovono in branchi e sono invisibili agli umani – cosa strana visto che ne conosciamo il colore e le dimensioni, ma si sa, sono leggende. In ogni caso le Yako, se si vanno a intrufolare sotto l’ascella di qualcuno, lo possederanno e lui svilupperà dei sintomi come se fosse affetto da una malattia. Essere leccati da una Yako su una bruciatura o una piaga del vaiolo porterà alla morte: per difendersi, oltre a coprire le piaghe accuratamente, bisognerà spargersi intorno della cenere di legna oppure mettersi vicino una spada sguainata.


    Dalla regione dello Chūgoku, la parte più a occidente dell’isola centrale dello Honshū, la maggiore dell’arcipelago Giapponese, arriva invece la leggenda delle Hito-Kitsune. Queste Kitsune sono una sorta di martore o donnole che, se ti possiedono, ti causano problemi mentali e dolori addominali; se poi la persona posseduta muore allora le Hito-Kitsune escono dal loro corpo facendo un buco o nella pancia o nella schiena. Chi è posseduto da questi Yōkai comincia a mangiare il loro stesso cibo e perfino a camminare a quattro zampe.


    Ma, nonostante questi elementi oscuri di possessioni e di magia nera, le Kitsune sono anche adorate, rispettate anche se temute e le si dedicano donativi votivi e preghiere: perché? Andiamo a vedere diverse tradizioni religiose, una di queste è il culto Dakiniten.


    La Dākinī è un essere soprannaturale, a volte dea, a volte demone, comune all’induismo e al buddismo. In diverse tradizioni la vediamo con connotati diversi tra il positivo, il neutro e l’assoluto negativo. In Giappone la Dākinī si suppone essere stata convertita al buddismo dal Buddha Vairocana, il Buddha cosmico e primordiale del buddismo Manayana e Vairayāna, incarnazione del śūnyatā, il concetto buddista della vacuità secondo la quale non esiste nessuna realtà e che ha soggiogato la selvaggia Dākinī con l’avatar giapponese del dio Daikokuten, Kami della fortuna, ricchezza, della casa, fertilità, guerra e della sessualità che, nell’infinito gioco del sincretismo e degli avatar, parte dalla divinità Hindu Shiva, passa a quella buddista Mahākāla per poi confluire nel Kami indigeno shintoista Ōkuninushi, originariamente capo dei Kami della terra, i Kunitsukami, e reggente della terra stessa, Ashihara-no-Nakatsukuni che, su richiesta e imposizione degli Amatsukami, i Kami celestiali e di Amateratsu Ōmikami, la dea del sole, dovrà abbandonare il suo regno e ritirarsi nel mondo invisibile, il Kakuriyo. Quindi Daikokuten è sia Shiva che Mahākāla che Ōkuninushi.


    La Dākinī della tradizione sincretista giapponese diventa Dakiniten, e a sua volta il Kami Dakiniten viene assimilato con il Kami dello Shinto Inari e quindi da lì nasce il suo rapporto con le Kitsune, infatti nella iconografia la Danikiten è spesso effigiata come un Bodhisattva di sesso femminile che impugna una spada e si muove in volo cavalcando una volpe bianca.


    Le rapide ascese e i declini di importanti figure nel passato sono state spesso attribuite a Dakiniten, per esempio quella di Taira Kiyomori (1118-1181), il più importante e di successo capo del clan omonimo, dedotta dal Genpei Jōsuiki, una sorta di versione estesa della Heike Monogatari, “Racconto degli Heike”, dove per Heike intendiamo il clan dei Taira. Secondo il Genpei Jōsuiki, Kiyomori nel corso di una battuta di caccia scoccò una freccia contro una volpe e quella si trasformò in una donna che, in cambio della vita, gli promise qualsiasi cosa lui avesse desiderato. Lui riconobbe in lei la Danikiten nell’avatar della dea volpe Kiko Tennō (Volpe Venerabile), le risparmiò la vita e ne divenne devoto benché avvertito dalla dea che i benefici che avrebbe ottenuto dal suo culto non si sarebbero estesi ai suoi discendenti. Questa storia giustificava da una parte la rapida ascesa di Taira Kiyomori come capo militare e politico e dall’altra la successiva caduta in disgrazia della sua famiglia, che culminò con la sua totale estinzione nella guerra del Genpei, una vera e propria guerra civile.


    Dal periodo di Kamakura (1185-1333), ci arriva un’altra storia della Dakiniten desunta dal Kokon Chomonjū, “Collezione di Vecchie e Nuove Storie Notevoli” del 1254, dove il nobile samurai dell’epoca Heian, Fujiwara Tadazane (1078-1162), aspettandosi di essere esiliato, fece officiare per sette giorni di fila i riti della Dakiniten e, alla fine di quelle celebrazioni, una volpe arrivò a mangiare un dolce di riso che era tra le offerte alla dea. Quella notte Tadazane sognò di ricevere la visita di una bellissima donna che rimase con lui per qualche tempo; nel momento in cui lei accennò ad andarsene lui, nel sogno, le afferrò i capelli per cercare di fermarla. A quel punto si risvegliò e si ritrovò tra le mani la coda di una volpe. Alla mattina, mentre aspettava di ricevere il decreto di esilio, Tadazane si ritrovò invece promosso a un rango maggiore. Sicuro che quello fosse dovuto all’intervento della Dakiniten rese poi oggetto di culto quella coda di volpe che si era ritrovato tra le mani.


    Dal momento che la Dakiniten, come la Dākinī da cui origina, ha un forte connotato sessuale, come del resto le Kitsune, indubbiamente nel periodo in cui la dea si è soffermata con Tadazane si è compiuta una ierogamia a scopo apotropaico e non è da escludersi che, come poi vedremo nel rito principale del culto imperiale al sacro tempio di Ise, il posto della dea sia stato preso da quella di una Miko di un santuario di Danikiten/Inari/Amateratsu. L’intreccio tra il diffusissimo culto di Inari e quello più recente, ma altrettanto di successo, della Dakiniten ha dato adito a un culto sincretista dove comunque le Kitsune sono centrali, come messaggere e compagne di Inari ma anche come avatar di Dakiniten e in questo riflettono la natura ambigua della dea e il suo uso della sessualità che può essere a fin di bene, come nel caso di Fujiwara Tadazane oppure potenzialmente pericoloso per la possibilità che porti al deperimento delle energie vitali e alla morte.


    Buone o cattive che siano, le Kitsune amano giocare degli scherzi agli umani: qualche volta sono scherzi innocenti, altre volte maligni e potenzialmente mortali. Quando non sono scherzi volti al male ma punizioni per dei comportamenti sbagliati: le vittime sono speculatori, mercanti senza scrupoli, avari, samurai troppo ambiziosi e arroganti o persone che amano vantarsi di sé stesse. Quando invece sono non tanto scherzi ma malvagità allora le vittime sono persone comuni, contadini, piccoli commercianti o religiosi devoti e pieni di zelo. Le vittime preferite nelle loro trasformazioni in donne sono gli uomini mentre nel caso di vittime femminili le Kitsune preferiscono la possessione, la Kitsunebi.


    Il timore reverenziale della gente comune nei confronti delle Kitsune diede origine a una variante del gioco della morra cinese dove la posizione delle mani è quella della pietra, carta e forbice. Nel Kitsune-Ken “Pugno di Volpe”, abbiamo la Kitsune, un cacciatore e un capo villaggio. Il capo villaggio batte il cacciatore perché gli è superiore, il cacciatore vince sulla volpe perché la uccide, la volpe batte il capo villaggio perché lo ammalia.


    Perfino il potentissimo Daimyō e Kampaku, cioè nominalmente il consigliere in capo dell’imperatore, in pratica reggente, Toyotomi Hideyoshi (1537-1598), riteneva reale la Kitsunebi, la possessione da parte di una volpe tanto che, nel libro di Jamie Hall, Half Human, Half Animal: Tales of Werevolves and Related Creature, “Mezzo Umano, Mezzo Animale, Storie di Lupi Mannari e Creature simili”, è riportata la lettera di monito che il Kampaku, l’uomo più potente del Giappone, scrisse addirittura alla dea Inari: «A Inari Daimyōjin “Grande e Splendente Kami”. Mia Signora, sono onorato di informarti che una delle volpi a te sottoposta ha stregato una delle mie domestiche causando a lei e ad altri dei gravi problemi. Sono costretto a chiederti di fare una minuziosa indagine in questa vicenda e di scoprire la ragione perché la tua suddita si stia comportando così male e di informarmi del risultato di questa inchiesta. Se dovesse saltare fuori che la volpe non dovesse avere una ragione valida per questo comportamento la dovresti arrestare e punire immediatamente. Se dovessi esitare a prendere in pugno la situazione io emetterò ordini per la distruzione di tutte le volpi nel paese. Per altri particolari che tu volessi conoscere o, per quello che è successo, ti puoi rivolgere al capo dei preti di Yoshida». Il capo della setta Shinto Yoshida, Yoshida Kanemi (1535-1610), una variante Shinto che aveva il suo quartier generale al tempio Yoshida di Kyoto, era il prete a cui si fa riferimento nella lettera. Lo Yoshida era un tentativo di riunire la varie tradizioni Shinto del Giappone per formare una narrazione coerente e univoca e questo per controbattere il successo della predicazione buddista.


    Abbiamo esordito parlando delle Kitsune come predatrici sessuali in grado di assorbire l’energia vitale degli umani, e in questo abbiamo gli echi del Taoismo e della sua filosofia sessuale ma anche della paura ancestrale dell’uomo nella donna, in grado di generare la vita ma anche di toglierla, la Grande Madre creatrice della vita descritta da Erich Neumann che diventa la Dea Terribile che la sopprime. Sono numerosissimi i racconti di incontri notturni con Kitsune tramutate in bellissime donne, che ti accolgono in case che non esistono e che si riveleranno rovine abbandonate o ti vengono a trovare in casa tua o in locande e, tramite l’amplesso, divorano la tua energia vitale notte dopo notte riducendoti allo spettro di te stesso e alla fine alla morte.


    Ma le Kitsune possono anche essere tenere amanti e mogli appassionate. Il cliché è che un giovane uomo incontra e poi sposa una Kitsune senza conoscere la sua vera natura e lei è una sposa devota, mette al mondo dei figli, poi un giorno lui si accorge di tutto e lei, sconfortata e piena di vergogna, se ne va abbandonando la famiglia. In altri casi è l’uomo, qualora sia andato ad abitare nella casa delle Kitsune, che in realtà è una casa in rovina o un tempio abbandonato a ritrovarsi, quando la Kitsune fugge via, come fosse emerso da un profondo sonno, sudicio, disorientato e dovrà tornare dalla sua famiglia d’origine coperto di vergogna.


    I figli delle Kitsune, quando sono umani, comunque possiederanno dei poteri magici tramandatigli dalle madri. Il grande astrologo e indovino Abe no Seimei (921-1005) si credeva avesse ereditato i suoi poteri dalla madre Kitsune. Abbiamo già incontrato Seimei nella vicenda dello Shuten Dōji: Seimei era un Onmyōji, indovino, ma anche un astrologo e proto-scienziato empirico, esperto di arti divinatorie di origine cinese e di Feng-Shui, la geomanzia sacra che in Giappone viene chiamata “Fusui”. Seimei è realmente esistito, tanto che l’imperatore Ichijō fece erigere un santuario Shinto per il suo spirito e ha poi avuto la sorte, dopo la morte, di entrare come protagonista in molte leggende che lo descrivevano come un mago dotato di poteri soprannaturali. Già la sua lunga vita lo rendeva sospetto di avere qualche connessione con il soprannaturale, e poi le sue indubbie abilità nelle predizioni e nella astrologia avvaloravano quei sospetti.


    Si diceva di come Abe no Seimei fosse imbattibile nel trovare oggetti scomparsi ma anche nel predire il sesso dei nascituri, condurre esorcismi e riuscì, sulla base di osservazioni astrologiche, a divinare l’abdicazione dell’imperatore Kazan (968-1008), il sessantacinquesimo imperatore del Giappone che, nel 986, lasciò il trono per diventare un monaco buddista nel tempio Gangō-Ji di Nara prendendo il nome di Nyūkaku. Come spiegazione per quei poteri Seimei venne reputato essere figlio di un uomo e della Kitsune chiamata Kuzunoha e questa discendenza gli permise, a soli sei anni, di poter comandare su degli Oni di basso rango e deboli.


    La mamma volpe, Kuzunoha, “Foglia di Kudzu” – il Kudzu è una pianta rampicante infestante che si sviluppa talmente in fretta e folta da soffocare gli alberi su cui cresce –, incontrò il padre di Seimei, Abe no Yasuna mentre lui, un samurai di nobile famiglia, stava compiendo un pellegrinaggio a un santuario buddista. Sulla via Abe no Yasuna si imbatté in un cacciatore che era stato incaricato di cacciare delle volpi per poi poter utilizzare il loro fegato a scopi medici. Abbiamo già ricordato come il fegato sia considerato, nella medicina tradizionale cinese e giapponese, una importante base per molti medicinali e un medicinale lui stesso. Yasuna vide che in una gabbia il cacciatore aveva una splendida volpe dal manto bianco e, volendola liberare, combatté con l’altro, venne ferito più volte ma vinse e poté aprire la gabbia e la volpe si andò a inoltrare nella vegetazione. Dopo poco dalla boscaglia uscì una bellissima donna che aiutò Yasuna, ferito, a ritornare a casa. Era la Kitsune Kuzunoha che, riconoscente, aveva assunto una forma umana per aiutare Yasuna e per curare le sue ferite. Lei era bellissima, lo curava amorevolmente e Yasuna se ne innamorò, la sposò e lei gli diede un figlio, Abe no Seimei, che si dimostrerà subito dotato di una prodigiosa intelligenza, tanto che la madre capirà che le sue facoltà soprannaturali erano state trasmesse anche al figlio.


    Tutto andò bene nella famiglia Abe fino a che un giorno il piccolo Seimei, mentre la madre osservava dei crisantemi – fiore che non ha assolutamente il connotato funebre che gli attribuiamo in Occidente –, vide la punta della coda di Kuzunoha che sporgeva dal suo kimono. La scoperta della sua vera essenza spinse la Kitsune a ritornare alla sua vita nella natura ma, prima di partire, scrisse una poesia di addio chiedendo al marito Yasuna di venirla a trovare nella foresta di Shinoda, dove l’aveva incontrata e salvata dal cacciatore. Yasuna era sempre profondamente innamorato della Kitsune e si mise in viaggio per Shinoda con Seimei, ritrovò il posto del loro primo incontro e vide Kuzunoha, nella sua forma di volpe bianca. Lei gli rivelò di essere il Kami del santuario Shinto di Shinoda e, lasciandoli, conferirà al figlio un altro dono soprannaturale, la capacità di comprendere il linguaggio degli animali.


    A Izumi, nella prefettura di Osaka c’è il santuario Kuzunoha Inari, che già nel nome intreccia la Kitsune con la dea Inari e che si dice essere stato costruito nel luogo dove Kuzunoha, prima di andarsene, lasciò il poema di addio su un pannello di seta. Nel sito web della città di Izumi si trova il testo, molto famoso in Giappone, di quell’addio: «Koishiku ba – Tazunekite miyo – Izumi naru-Shinoda no mori no – Urami kozunoha», “Se tu, caro, mi ami, vienimi a trovare, mi troverai nel profondo della grande foresta di Shinoda dove le foglie di Kudsu frusciano sempre con un umore pensoso”. Come non commuoversi per questa poesia? Certo, un dettaglio potrebbe impensierire: la pianta di Kudzu, crescendo avviluppata alla pianta su cui si è poggiata, la porta a morire esattamente come una Kitsune che consuma l’energia vitale alle sue vittime.


    Volpi amorose ma sempre volpi, sempre spiriti animali due volte imprevedibili, come animali che reagiscono istintivamente e come esseri soprannaturali non vincolati da una morale umana. Prendiamo per esempio la notissima vicenda in Giappone di Tamamo-no-Mae, “Gioiello Luminoso”, uno dei tre peggiori Oni del Giappone.


    Nel periodo di Muromachi (1336-1573) si sviluppò un genere letterario chiamato Otogi-zōshi, delle novelle brevi di autori sconosciuti che formano il genere letterario tipico del Giappone medievale e, in quella collezione di storie, troviamo quella che riguarda la cortigiana Tamamo-no-Mae alla corte dell’imperatore Konoe Tennō, poi ripresa e ampliata nel periodo di Edo soprattutto dal famosissimo artista Katsushika Hokusai (1760-1849), noto in tutto il mondo per i suoi Ukiyo-e, le stampe su carta prodotte con delle matrici di legno che influenzeranno generazioni di artisti occidentali dall’Art Nouveau agli Impressionisti, Degas, Van Gogh e Klimt.


    Nella leggenda di Tamamo-no-Mae confluiscono anche storie famose di Kitsune che provengono sia dalla Cina che dall’India, dimostrando la persistenza e la diffusione transculturale di questa figura femminile che, nella accezione negativa, porta a disastrose conseguenze sociali dopo aver fuorviato e corrotto uomini di potere.


    Questa Kitsune dalle nove code, il massimo rango per queste Yōkai, comincia il suo percorso distruttivo nella Cina della remota dinastia Shang che va dal XVI all’XI secolo Avanti Cristo. Durante il regno dell’ultimo imperatore Shang, Zhou (1105-1046 a.C.), una delle sue tre consorti, Daji, la favorita, iniziò ad avere un ascendente sempre maggiore su Zhou portandolo in un vortice di eccessi sessuali, di alcolismo e crudeltà nei confronti della popolazione e dei membri della corte. Tutti requisiti per perdere il “Mandato del Cielo” necessario a una dinastia per regnare. Infatti con Zhou la dinastia cadde dopo essere stata sconfitta in battaglia a Muye nel 1046 a.C.: Zhou radunò tutti i suoi averi nel palazzo a cui diede fuoco, suicidandosi nel rogo. La sua testa venne recuperata ed esposta su una picca dove poi andarono a fargli compagnia le teste delle sue tre mogli, compresa Daji, che era considerata o lei stessa una volpe oppure posseduta da uno spirito volpe, che l’aveva portata a eccessi di crudeltà e sesso inimmaginabili. Nonostante questo ci fu in Cina un culto dedicato a Daji, in quanto volpe soprannaturale, che si tentò di sopprimere durante la dinastia Song (960-1279), con un editto del 1111 in cui veniva proibito il culto delle volpi in quanto immorale e contrario all’ordine pubblico, editto reiterato molte altre volte con scarso successo.


    Dalla Cina, sconfitta o forse dopo aver ottenuto il suo scopo, lo spirito volpe si trasportò in India, nella regione di Magadha per diventare, o possedere, Kayō, la concubina del principe ereditario Banzoku che, dopo aver tagliato la testa a un migliaio di uomini, venne poi sconfitto e conseguentemente lo spirito volpe cambierà di nuovo aria. Questa parte della leggenda è una corruzione del mito di Kalmashapada, il re di Ayodhya, marito della regina Damayamanti che, per essere incorso nella maledizione del bramino Shakti, viene posseduto, o forse diventa lui stesso un Rakshasa, un demone antropofago della tradizione Hindu.


    Lo spirito volpe tornerà, con il suo carico di negatività, di nuovo in Cina, durante la dinastia Zhou (1046-256 a.C.) che aveva sostituito la Shang, nella cui caduta lui stesso aveva avuto un ruolo di primo piano. La volpe ora o possiede o si spaccia per Bao Si, moglie del re You (791-771 a.C.). Nella tradizione cinese, durante gli ultimi anni della dinastia Xia (2700-1600 a.C.), due dragoni entrarono nel palazzo reale sbavando; quando se ne andarono il re ordinò di conservare la saliva che avevano lasciato dietro di sé in una scatola di legno che non avrebbe mai dovuto essere aperta. Dopo circa un millennio, all’epoca del re Li (data di morte 928 a.C.) della dinastia di Zhou, il re cercò di aprire la scatola dalla quale cadde fuori della saliva che si trasformò in una lucertola nera che strisciò fino a raggiungere una piccola schiava di appena sette anni di età. Otto anni dopo, la schiava, benché vergine, generò una figlia. La piccola venne abbandonata e poi presa e accudita da una coppia che emigrò nel reame di Bao. La ragazza, che sarà poi considerata una delle più famose bellezze della storia cinese, venne presentata al re di Bao, You.


    Re You, preso dalla incredibile, ultraterrena bellezza di Bao Si, la elesse a sua favorita e presto lei gli diede un figlio, Bofu (779-771 a.C.). L’influenza di Bao Si divenne così grande che You depose sia la moglie, la regina Shen, sia il principe ereditario Yijiu sostituendoli con Bao Si e Bofu. Il suocero, che era il marchese di Shen, tributario degli Zhou, non prese bene la sostituzione che metteva figlia e nipote in una posizione subalterna e iniziò una ribellione durante la quale You non venne abbandonato dai suoi feudatari e vassalli. You e Bofu vennero uccisi; Bao Si, catturata e presa dal marchese di Shen come preda bellica, si suicidò.


    Per i cinesi questa storia d’amore tra una bellissima donna e un sovrano ha un connotato romantico, ma è anche un monito sul fatto che farsi trascinare da amore e bellezza può addirittura abbattere regni e dinastie. Queste storie d’oltremare, rispetto al Giappone, sono una preparazione alle gesta di Tamamo-no Mae: infatti lo spirito volpe, sempre lo stesso, che ha causato il crollo di dinastie e regni si trasferisce in Giappone al tempo dell’imperatore Toba Tennō (1103-1156), il settantaquattresimo imperatore del Sol Levante.


    Ovviamente Tamamo-no-Mae, bellissima e intelligentissima, sempre pronta a rispondere a qualsiasi quesito le venisse posto, divenne la cortigiana favorita dell’imperatore eccellendo su tutte le molte altre donne della corte. Sull’imperatore la Kitsune questa volta non si limita a causare dei comportamenti dissennati e inumani ma inizia, tramite il sesso, a nutrirsi della sua essenza vitale, facendolo deperire e ammalare al punto tale che l’astrologo di corte, l’Onmyōji Abe-no-Yasuchika, un discendente di Abe-no-Seimei venne chiamato a investigare sulla salute del sovrano. Occorre dire che l’ufficio dell’Onmyōji di corte, delegato alle divinazioni e astrologia, dal tardo X secolo in poi, era diventato una sorta di carica ereditaria della famiglia Abe e tramandato di padre in figlio. Yasuchika, verificato lo stato di salute dell’imperatore e consultate stelle e pianeti, stabilì che la causa del deperimento era da imputarsi a una Kitsune. Tamamo-no-Mae dovette fuggire ma venne inseguita da due famosi Bushi, due samurai di nobilissima famiglia, Kazusa no Suke e Miura no Suke, che alla fine la raggiunsero nella pianura di Nasu, un luogo che abbonda di fonti termali, gli Onsen. Suke non è un cognome ma designava il governatore di una provincia, e quindi il primo governava l’antica provincia di Kazusa e l’altro, forse, la zona della penisola di Miura.


    Tamamo-no-Mae verrà uccisa ma il suo spirito andrà a infestare una pietra lavica che, da quel momento, rilascerà qualcosa di velenoso che ucciderà chiunque la dovesse toccare, la Sesshō-Seki. Molti anni dopo, nel periodo di Namboku-Chō (1336-1392) un famoso monaco buddista, il Butsu Gennō Shinshō (1329-1400), della setta buddista Zen chiamata Soto, si recò nella piana di Nasu, effettuò un potente esorcismo che distrusse la pietra e soggiogò lo spirito di Tamamo-no-Mae. Poi per lo spirito della Kitsune, Gennō Shinshō officiò i riti buddisti dei morti consentendogli di trovare finalmente la pace. O forse no, perché il 5 marzo del 2022 un grosso frammento della pietra, che era rimasto nella piana di Nasu e che era stato registrato già dal 1957 come un sito di interesse storico, si ruppe nettamente in due e qualcuno suppose che lo spirito di Tamamo-no-Mae si fosse liberato, come riportato dal giornale «The Guardian» del 7 marzo dello stesso anno.


    Le Kitsune, a parte essere affascinate degli esseri umani, quando non li prendono solo come una specie da depredare della energia vitale, possono sposarsi anche tra di loro e uno scroscio di pioggia in un giorno sereno, il Kitsune no Yomeiri (le “Nozze delle Kitsune”), non è altro che una cerimonia nuziale tra Kitsune che avviene in cielo e che ha un riscontro anche sulla terra. Non solo piogge a ciel sereno ma anche delle luci atmosferiche possono attribuirsi, e vedremo il perché, ai matrimoni tra Kitsune.


    Fin quasi ai tempi nostri non era comune in Giappone sposarsi in un posto preposto alla cerimonia: la cerimonia si svolgeva con un corteo nuziale tra la casa della sposa a quella dello sposo al tramonto, su un percorso illuminato e rallegrato da lanterne di carta colorate. Per questo motivo quando nel cielo si verifica un fenomeno di luci atmosferiche che si snodano in una linea si dice che si sta svolgendo un Kitsune no Yomeiri. Potrebbe invece essere solo un inganno perché quelle luci, a mano a mano che ci si avvicina, svaniscono e quindi il matrimonio sarebbe solo una burla giocata da una Kitsune a chi vede quelle luci evanescenti.


    A volte i Kitsune no Yomeiri non sono solo miraggi di luci riflesse nel cielo ma vere e proprie nozze a cui si può assistere, come nel caso del santuario Shinto Kasuga, nella prefettura di Saitama che pare essere un posto favorito dalle Kitsune per i loro matrimoni e dove, qui e là sulla strada, dopo un Kitsune no Yomeiri, si possono trovare numerose feci di volpi, evidentemente ospiti delle nozze incuranti dell’igiene. Nella prefettura di Gifu, a Seki, oltre alle luci nel cielo si possono udire per giorni dei suoni come quelli che fa, scoppiettando, il bambù quando brucia e si spacca ma, volendone cercare le tracce, non si trova nulla.


    Ci sono casi nei quali assistere a un Kitsune no Yomeiri è visto come una sorta di ringraziamento da parte delle Kitsune per qualche favore a loro fatto o per qualche merito. Per esempio una leggenda della prefettura di Saitama narra che, nel periodo di Sengoku, il periodo degli stati combattenti che va dal XV al XVI secolo, a Sōka, nella prefettura di Saitama, una donna che aveva promesso di sposare il suo amato morì per una malattia prima delle nozze e le volpi, commosse da questa tragedia, organizzarono una delle loro processioni nuziali nei pressi della tomba della donna per gratificarne lo spirito. Un’altra leggenda dalla prefettura di Nagano parla di un uomo anziano che soccorre una piccola volpe, che, quando cresce, lo fa assistere a un Kitsune no Yomeiri e, per sdebitarsi, lo prende con sé e le altre Kitsune nel mondo ultraterreno.


    I matrimoni tra le Kitsune sono eventi evanescenti, forse semplici miraggi evocati dalle volpi stesse ma, abbiamo visto, alle volte sono eventi veri dove le Kitsune si radunano per festeggiare e onorare le loro sorelle che si uniscono in matrimonio. In quel caso bisognerà stare attenti. Vedere un Kitsune no Yomeiri è un fatto ritenuto portatore di fortuna ma intrufolarsi nel corteo nuziale e essere scoperti porterà inevitabilmente a essere oggetto della vendetta delle Kitsune.


    Nel periodo di Edo, nel santuario Shinto Suzaki Hamami Yashinemei di Miyado, nella prefettura di Mie, durante il periodo del Setsubun, i riti della primavera, si cominciò a officiare un rito, che continua a essere praticato anche oggi, chiamato Kitsune no Yomeiri dōchū, il “Corteo di viaggio di nozze delle Kitsune”. La cerimonia vede due partecipanti, un uomo e una donna in uno degli anni considerati infausti della “Età Sfortunata”, che si travestiranno da volpi e metteranno in scena un matrimonio che non solo porterà fortuna a loro ma a tutti coloro che vi assisteranno.


    Lo Yakudoshi è qualcosa che i giapponesi prendono molto sul serio. Cominciamo a dire che, nella tradizione giapponese, come nella cinese, un bambino, alla nascita, conta già un anno di età che non corrisponde all’età anagrafica, e quindi occorre aggiungerne uno alla data documentale. Gli anni considerati sfortunati sono per gli uomini il 25, 42 e 61, scalati di un anno come abbiamo spiegato prima e la stessa cosa vale per le donne i cui Yakudoshi sono i 19, 33 e 37. I peggiori anni, gli Daiyakudoshi, i “Grandi Yakudoshi”, sono il 42° per gli uomini e il 33° per le donne e, giusto per non farsi mancare le preoccupazioni, gli anni che precedono e seguono gli Yakudoshi, il Maeyaku e lo Atoyaku sono anche loro infausti seppur in maniera minore.


    Che fare se ci si trova in questi anni critici? A parte partecipare a un Kitsune no Yomeiri dōchū, cosa riservata solo a una coppia e solo in un tempio, si potranno visitare altri santuari Shinto o templi buddisti, partecipare ai riti, offrire preghiere e doni votivi, comprare amuleti, fare dei pellegrinaggi. Nei santuari Shinto dedicati a Hachiman, ogni anno, il 18 e il 19 gennaio coloro che sono in quegli anni infausti possono partecipare a un rituale di purificazione, “Harae”, che viene chiamato Yakubarai nel quale un religioso, “Kannushi”, reciterà delle preghiere mentre agita sopra alla testa del partecipante uno Haraegushi, che è una variante dell’Ōnusa, un bastone cerimoniale ornato da un grande numero di Shide, di strisce di carta, che è usato nelle cerimonie di purificazioni. Quando le Shide ornano un bastone di forma esagonale o ottagonale allora quello è chiamato Haraegushi.


    Su questi anni infausti esiste anche una tradizione che non riguarda le Kitsune ma i Dōsojin, numi tutelari delle strade e dei luoghi. Nel villaggio di Nozawaonsen, nella prefettura di Nagano ogni 15 gennaio avviene il Dōsojin Matsuri, che serve a celebrare le nascite dei primogeniti, assicurare dei matrimoni sereni ed esorcizzare gli Yōkai. Nei giorni che precedono il Matsuri gli abitanti costruiscono un padiglione e due pali che simboleggiano una coppia uomo e donna e contemporaneamente il Dōsojin, il nume tutelare del villaggio. Nel giorno del festival il padiglione viene bruciato durante un finta zuffa tra gli uomini che hanno venticinque e quarantadue anni, quelli più critici. Alla luce di torce tenute dagli altri abitanti del villaggio questi uomini, per scongiurare la loro sfortuna, canteranno degli inni al Dōsojin chiedendogli protezione.


    Quanto rimane delle affascinanti, ma inerentemente pericolose Kitsune oggi? Molto: ho già scritto del sospetto circa certi profumi, o odori, che le caratterizzano tuttora ma, in un fitto bosco nel monte Takao, a una mezz’ora di treno dalla metropoli di Tokyo, dove il cemento lascia il posto ad alberi, rocce, piccoli ruscelli, in un silenzio rotto dal fruscio delle foglie mosse da un vento appena percepibile, ho visto butsu camminare su delle braci ardenti recitando i loro mantra, altri monaci seduti sotto piccole cascate ghiacciate, vestiti solo di un perizoma, con l’acqua che gli cadeva sulla testa rasata e, in una bacheca tra gli alberi secolari, delle foto di falò. Le fiammelle formavano la chiarissima immagine di teste di volpi stilizzate.


    Altri Kami, Oni e Yōkai: Kodama, Yamabiko, Kakuen e Tsukumogami


    Nel quadro di una religione animistica come lo Shinto abbiamo visto come qualsiasi cosa possa essere deificata, persone, oggetti inanimati, fenomeni naturali e, in questa visione religiosa, gli alberi giocano un ruolo importante visto che sono inanimati in quanto non si muovono ma che non sono, in una prospettiva olistica, senza anima. Non è chiarissima la distinzione, troppo sottile, se il Kodama di cui parleremo ora sia uno spirito che “abita” dentro un albero o se lo spirito sia l’albero stesso.


    L’aspetto dei Kodama, che si suppone possano muoversi agilmente da montagna a montagna, è quello di un normale albero ma, se si cerca di tagliarlo, allora potrà uscire del sangue dal tronco reciso e ovviamente si verrà colpiti da una qualche maledizione. Anche se i Kodama si possono trovare in radure e perfino nelle città, in origine erano visti come divinità montane e boschive che spiccavano in dense foreste per qualche particolarità del tronco o delle foglie. Anche loro, come altri Yōkai, possono manifestarsi non solo come alberi ma come luci nel cielo, animali e perfino mutarsi in umani per relazionarsi con loro e anche innamorarsi di loro.


    È facile trovare in Giappone degli alberi nei recinti dei santuari Shinto o dei templi buddisti con sul tronco ghirlande di carta e festoni di paglia di riso intrecciata, chiamati “Shimenawa”, a significare il loro essere considerati sacri: si dice che quando un albero supera i cento anni di età allora viene posseduto da uno spirito e che si possono trovare gruppi di Kodama in luoghi remoti nelle montagne e li si possa occasionalmente sentire parlare tra di loro, ma anche che le voci dei Kodama diventano più chiare e udibili quando una persona sta per morire.


    È sempre buona norma offrire delle preghiere prima di abbattere un albero, ma non solo per paura della maledizione che attende chi abbatte un Kodama, anche se non intenzionalmente e cioè senza sapere che un dato albero è un Kodama, ma anche perché i Kodama nella foresta sono preposti alla salute di tutti gli altri alberi e quindi abbatterne uno significherebbe che tutto il bosco ne soffrirebbe. Oltre alle preghiere, i tagliaboschi giapponesi – teniamo presente come il Giappone sia un paese fittamente boschivo con poche pianure e molte zone montane e che nelle costruzioni giapponesi il legno ha tuttora una grande importanza – prima di tagliare un albero tradizionalmente vi effettuano una incisione per controllare che non sanguini, il che lo identificherebbe senza alcun dubbio come un Kodama.


    La necessità di non abbattere gli alberi, sia per motivi religiosi che per motivi pratici come l’evitare la deforestazione, ha dato origine in Giappone alla tecnica chiamata “Daisugi”: sostanzialmente gli alberi sono trattati come vengono trattati i Bonsai, gli alberi in miniatura giapponesi. Al posto di abbattere l’albero intero gli vengono tagliati i rami principali che, dopo una decina d’anni o giù di lì, potranno essere tagliati di nuovo ottenendo una riserva rinnovabile di legna ed evitando la eventuale maledizione di un Kodama.


    Anche gli Yamabiko, che significa “Eco”, sono una divinità montana come i Kodama ma mentre i Kodama, che possono manifestarsi anche in altre forme, sono nella loro forma originale degli alberi, gli Yamabiko, ovviamente responsabili degli echi che si sentono nelle montagne, sono (quando raramente invece di farsi sentire si lasciano vedere) dei piccoli esseri dal pelo grigio, una pancia prominente di un color rosa aranciato, grandi orecchie pendule, un ghigno sorridente e le braccia mezze spalancate. La sua più comune manifestazione è quella di una voce potente, strana e inquietante che proviene dalle montagne.


    Di grandissimo interesse sono i Tsukumogami, i “Kami degli utensili”. Se i Kodama, con una logica “New Age”, possono essere considerati alla stregua di esseri senzienti e dotati di un’anima, i Tsukumogami sono sicuramente solo degli oggetti, anche di uso comune, privi di una qualsiasi personalità non connessa al loro uso e sicuramente di quella che possiamo definire anima.


    La credenza negli Tsukumogami si sviluppò nel Giappone medievale, dove le spade vennero a simboleggiare lo spirito e l’anima del samurai quando si passò dalla modalità di combattimento dei Bushi, dei guerrieri, dall’essere arcieri a cavallo a quella del corpo a corpo con le lunghe Tachi, o Katana. Probabilmente nelle classi degli artigiani, commercianti e contadini si iniziò a pensare che anche in oggetti a loro comuni e magari identificativi del loro status potessero celarsi, o essere loro stessi, dei Kami.


    Anche per questi particolarissimi e squisitamente giapponesi Kami vale il concetto dell’antichità: allo scadere del fatidico secolo di età ogni oggetto ha la possibilità di trasformarsi e di ottenere vita, personalità e consapevolezza di sé stesso. Dal momento che gli Tsukumogami possiedono tutta la ambiguità degli altri Yōkai e possono essere potenzialmente pericolosi, divenne uso lo sbarazzarsene o distruggerli al novantanovesimo anno di servizio e cioè quando venivano definiti Tsukumo, “Novantanove”, ma gli Tsukumo, prevedendo le mosse degli umani che li possedevano, potevano anche forzare il loro passaggio da oggetti privi di coscienza a Tsukumogami anche senza aspettare il centesimo anno.


    Nonostante i giapponesi siano parecchio didascalici nelle loro cose, il centesimo o novantanovesimo anno non va preso letteralmente: come nel caso del numero otto che significa l’interezza delle cose e gli otto milioni di supposti Kami che significa come siano un numero infinito, anche il novantanove e il cento indicano che sono passati molti anni e che questi molti anni sono una età sufficiente perché un comune oggetto diventi uno Tsukumogami. Più che essere oggetti che diventano Tsukumogami dopo un secolo di uso questi Yōkai sembrano, nella maggior parte dei casi, diventarlo in prossimità dell’essere gettati via o distrutti in quanto potrebbero, dopo la loro trasformazione, ingannare gli uomini anche loro con la possibilità di prendere le forme di un uomo o di una donna, o di un Oni o di un animale.


    Nell’uso colloquiale giapponese esiste una locuzione, “Mottainai”, che significa esattamente “che spreco”. Questa esprime un concetto tendente alla conservazione di quello che si ha, al suo uso fino al termine della sua vita operativa e all’aggiustare oggetti utili che si sono rotti anziché gettarli via per prenderne di nuovi. Ultimamente i movimenti ecologisti giapponesi ne hanno esteso l’uso anche alla conservazione della natura, oltre che alle cose. Pensando a questa attenzione a non sprecare, allora possiamo ritenere che l’idea stessa di glorificare gli oggetti in uso da tanto tempo, rendendoli Tsukumogami, derivi proprio da quel concetto, Mottainai.


    Tra gli esempi di noti Tsukumogami abbiamo addirittura una staffa, Abumi Guchi, la “Staffa Bocca”, uno Yōkai peloso che si è formato da una staffa che apparteneva a un guerriero morto e che ne attende il ritorno dove, durante la battaglia, è caduta. Il Bakezōri, “Sandalo Fantasma”, è un sandalo giapponese fatto di paglia di riso intrecciata, uno Zōri che va in giro, non in coppia ma solo, con un occhio solo, due gambe e due braccia e che ama correre nelle stanze di case disabitate canticchiando delle cantilene e, a parte quello, non sembra fare nulla di male. Se invece è una scarpa a diventare uno Tsukumogami avremo una Kutsutsura che, se appare come un uomo, sarà vestito come un nobile di corte che ha per cappello una scarpa, se invece appare come un animale sarà una bestiola tondeggiante e pelosa che per naso ha uno stivale di pelliccia.


    Un altro Tsukumogami che ama infestare le case disabitate è il Biwa Bokuboku, il “Folletto Biwa”, dove il Biwa è una specie di liuto o di mandolino giapponese. Si presenta con un corpo da umano, vestito di un ricco kimono ma che ha la testa formata da un Biwa. In genere appare di notte, in una stanza vuota e inizia a cantare e suonare lamentandosi del suo passato padrone che l’avrebbe lasciato deperire senza usarlo. Vista la sua abilità nel canto e nella musica capita che altri Tsukumogami si uniscano a lui per delle serate cantanti oppure che esca in cerca di altri oggetti che, come lui, sono diventati Tsukumogami dopo essere stati abbandonati, per commiserarli e commiserarsi. Simile a lui, ma partendo dallo Shamisen, un altro strumento musicale tipico del Giappone, è lo Shamichoro.


    Sempre nell’ambito degli strumenti musicali, partendo dal Koto, uno strumento simile a un’arpa, troviamo il Koto Furunushi, il “Koto del Vecchio Maestro”. Avrà un viso demoniaco e le sue corde si estenderanno in tutte le direzioni come una criniera spettinata. Il Koto Furunushi è il protagonista di una storia dove un imperatore del Giappone aveva deciso di organizzare una grande festa nei giardini del suo palazzo nella città di Kanzaki, nella prefettura di Saga che è nell’isola meridionale del Kyūshū e, per questo, aveva ordinato ai suoi giardinieri di pulire e addobbare il giardino scelto. Il successo della festa lo compiacque al punto che donò alla città di Kanzaki un Koto fatato. Poco tempo dopo il Koto si trasformò magicamente in un albero di canfora, forse per non essere più stato usato come strumento musicale e, per i secoli a venire, prima che se ne perdessero le tracce, chiunque si sedesse sotto a quell’albero poteva sentire le note di quella antica arpa.


    Meno innocuo e poetico è il Boroboroton, il futon sbrindellato. Abbiamo già scritto del futon, il materasso che i giapponesi poggiano direttamente sul tatami per dormirci al posto del letto. Trascurarlo e lasciare che si strappi e diventi sporco può causarne il ritorno come uno Tsukumogami vendicativo. Se questo dovesse avvenire il Boroboroton prenderà vita di notte, si libererà con uno scossone del suo incauto padrone dormiente e, attorcigliandosi in aria, cercherà di annodarsi al collo del malcapitato e di strangolarlo e farà lo stesso anche per altri che vorranno dormirci sopra.


    Anche le lanterne di carta hanno il potenziale di poter diventare degli Tsukumogami, le Chōchin Obake. Una vecchia lanterna dimenticata si aprirà in due e formerà una bocca con una lunga lingua, due occhi e in qualche caso perfino un viso completo, un corpo con delle ali e delle mani ma non delle gambe. Anche delle collane di palline, i rosari usati per le preghiere buddiste, possono animarsi e diventare Ichiren Bozu come anche delle pezze di cotone, gli Ittan Momen che hanno il cattivo carattere dei Boroboroton, infatti questi tagli di tessuto possono fluttuare per aria, contorcersi fino a formare una fune e poi tentare di stringersi al collo delle loro vittime per soffocarle. Oppure immobilizzarle e portarle in cielo per poi scomparire chissà dove. Questo particolare Tsukumogami continua ad avere un notevole successo visto che anche cronache recenti ne riportano avvistamenti, come quello di Ittan Momen che viaggiano ad altissime velocità nei pressi dei treni pallottola, gli Shinkansen ad alta velocità che sono l’orgoglio delle ferrovie giapponesi e, nel 2004, venne esibito un filmato di un gruppo di ricerca sugli UFO che faceva vedere, o intravedere, un oggetto dalla consistenza di un lenzuolo grande una trentina di metri che si muoveva sopra una montagna del Giappone.


    Le innocue fiaschette di ceramica, usate per riscaldare e servire il sakè, diventano dei Kameosa, le selle delle Kurayarō, i kimono dei Kosode-no-te, i rotoli di carta ornamentali dei Kyōrinrin, un gong non più usato uno Shōgorō e una grattugia una Yamaoroshi, perfino un orologio dimenticato diventerà uno Zorigami. Se è una teiera a essere abbandonata allora avremo una Morinji-no-Okama.


    Un altro Tsukumogami a cui prestare attenzione è lo “Specchio dietro alle nuvole”, l’Ungaikyō, che manipolerà le immagini che vi si vedono riflesse per i suoi scopi: gli umani potranno vedervi immagini mostruose di sé stessi, ma potranno anche servirsene per intrappolarvi dentro degli altri Yōkai tramite incantamenti magici se, naturalmente, hanno il potere e le conoscenze esoteriche o religiose per farlo. Ho lasciato per ultimo lo Tsukumogami che anima uno dei simboli del Giappone, gli ombrelli di carta oleata, i Kasa Obake. In genere hanno una gamba sola, come si addice a un ombrello ma talvolta ne hanno due, due braccia e due occhi e, come altri Yōkai, una lingua lunga.

  





  
    Parte IV


    Il culto imperiale

  





  
    Sentirsi diversi


    In tutta la loro storia i giapponesi si sono sentiti “diversi” dal resto dell’umanità. Questo è un comprensibile atteggiamento insulare ed è stato anche uno dei fattori che, dalla Restaurazione Meiji in poi, ha portato all’ascesa del militarismo giapponese e della sua espansione militare, iniziata nei primi anni del Novecento e conclusa con la rovinosa disfatta della Seconda guerra mondiale.


    Torniamo idealmente a un’epoca remotissima e vedremo che la lingua giapponese è reputata essere collegata a un ceppo denominato Uralico, o Ugro Finnico, che non fa parte delle lingue Indo-Europee e che oggi è la base per le attuali lingue Ungheresi e Finlandesi. I popoli che parlavano l’Uralico erano stanziati nella zona dei monti Urali e da lì la loro migrazione li portò in paesi lontani e diversi tra loro come, appunto, l’Ungheria e la Finlandia e, se in effetti il collegamento, per ora ipotetico, con la lingua giapponese fosse provato, anche come il Giappone.


    Immaginiamo che questo scenario sia quello vero, e allora immaginiamo questi guerrieri a cavallo la cui arma principale era l’arco, animisti e sciamanisti che, essendo adoratori del sole, si spostarono nell’arco di tempi lunghissimi dagli Urali verso est alla ricerca della sorgente del sole, della casa della loro divinità. Lungo il loro cammino impararono a temere gli eventi naturali, a divinizzarli per poterli calmare tramite preghiere e doni, a immaginare che in una roccia dalla forma particolare o in un albero con caratteristiche non comuni si celasse una divinità. Impararono che gli dèi, i Kami, possono avere un aspetto buono, la pioggia che ti disseta, o terribile, la pioggia che provoca inondazioni essendo sempre la medesima divinità. Sostanzialmente scoprirono il “Timor Panico” dei greci, la necessità di esercitare grande cautela quando ci si trova al cospetto degli dèi che, non essendo partecipi della natura umana, non sono vincolati né alla morale degli uomini e neppure ai loro comportamenti cosiddetti logici. Possono premiare e punire in maniera svincolata da meriti o colpe, dall’essere più o meno devoti, dall’offrire o non offrire doni.


    Pensiamoli tra le steppe asiatiche, nelle grandi pianure sconfinate, sempre avanti nella loro ricerca del sole, vediamoli passare dalla Mongolia alla penisola coreana, sempre combattendo con gli uomini e con gli elementi, sviluppando da una parte una combattività feroce, dall’altra una frugalità necessaria ai popoli nomadi che non avevano la possibilità di portare molti oggetti o perfino molti viveri con loro. Con la frugalità si sviluppò anche un senso estetico proverbialmente minimalista, dove l’attenzione viene posta su pochi oggetti che hanno le caratteristiche di essere semplici, perfetti nella loro essenzialità.


    La notizia di altra terra, di isole ancora più a est spinse quel popolo adoratore del sole a varcare il mare e, in quelle isole, trovarono delle popolazioni autoctone, selvagge per gli standard dei nuovi arrivati, diversi da loro, pelosi anziché glabri, più alti e massicci, gli archetipi degli Oni. Al di là delle isole giapponesi non c’era più nulla tranne che l’immensità burrascosa dell’Oceano Pacifico.


    Non essendoci altre terre, allora quelle isole dovevano essere state create per prime, dai Kami. Queste divinità, dall’Altipiano del Paradiso, il Takamagahara, tramite un ponte mistico chiamato Ame-no-ukihashi, scesero sulla terra, l’Ashihara-no-Nakatsukuni per soggiogare gli Oni e i Kami ribelli che vi si erano insediati, ma il compito di debellarli definitivamente doveva spettare non a loro, agli dèi, ma a un uomo, seppur di stirpe divina, l’imperatore Jimmu.


    Jimmu, una figura di conquistatore e pacificatore semi mitica, è l’origine di tutto. Raggiunta la “fine del mondo” oltre la quale non è più possibile andare, conquistate le isole create dagli dèi, il popolo giapponese, consapevole della propria origine divina e del fatto che quella che abitano è la loro patria, la loro terra promessa, si dedicheranno al culto dei Kami e lo faranno incentrandolo su una figura che farà coincidere religione, politica e potere solo nel 1868 con la “restaurazione” Meiji.


    Storicamente l’impero del Sol Levante, dal VII secolo a.C., è stato appannaggio del clan degli Yamato, che peraltro è un altro nome per indicare l’arcipelago giapponese, e la dominazione di questo clan sul Giappone è la più longeva al mondo se si accetta, cosa non storicamente vera, che la dinastia non si sia mai né interrotta né divisa in rami cadetti e si basa su una mitologia preistorica a supportare autorità e prestigio degli Yamato. Il primo maggio del 2019, il giorno seguente l’abdicazione – ufficialmente per motivi di salute – del padre, l’imperatore Akihito, saliva al Trono del Crisantemo come centoventiseiesimo imperatore del Sol Levante Naruhito. Secondo la legge giapponese non è previsto che un imperatore possa dimettersi, l’ultimo caso risaliva a duecento anni prima: per consentirne l’elevazione al trono, la Dieta, il Parlamento Giapponese, ha dovuto emettere una legge ad hoc per l’occasione.


    Data l’antichità attribuita all’ininterrotto impero degli Yamato, non esistono fonti scritte a suffragare la storia che ci viene dalla mitologia: le nostre fonti più remote sono infatti i due grandi testi, più volte citati, il Kojiki del 711 o 712 e il Nihon Shoki del 720. Questa mancanza di fonti scritte fa sì che i due testi citati siano una raccolta, rimaneggiata a favore del culto imperiale, di una tradizione orale remotissima che conduce alla origine divina della stirpe imperiale, ininterrotta da Jimmu ai giorni nostri.


    Questo culto imperiale, di cui tratteremo ora, come abbiamo ricordato è ufficialmente terminato con la resa del Giappone quando, per effetto delle clausole di resa, l’imperatore Hirohito – in carica dal 1926 e quindi coinvolto con le peggiori atrocità del militarismo giapponese – nel 1945, a bordo di una corazzata statunitense, firmando la pace ha anche diramato un messaggio radio rinunciando alla sua divinità, messaggio che ha gettato nello sconforto il suo popolo e causato molti suicidi di fedeli al culto imperiale.


    Il rituale della incoronazione, il Sokui Kanjō


    Questo ha messo fine al culto imperiale connesso con la famiglia dell’imperatore e con l’imperatore stesso? A livello popolare forse, essendo i giapponesi un popolo pragmatico, ma nei santuari Shinto il culto dell’imperatore continua immutato da secoli. L’imperatore non ha più nessun potere, deve perfino sottomettere alla Dieta i discorsi che intende tenere alla nazione ma, alla fine, questo significa che è tornato a essere una figura pontificale come era prima del 1868, quando in Giappone regnava lo Shogun.


    Dal medioevo all’epoca Meiji la cerimonia di incoronazione degli imperatori giapponesi ha incorporato degli elementi buddisti in un ennesimo episodio di sincretismo, ma anche di parallelismo, tra le grandi tradizioni religiose e filosofiche asiatiche di India, Cina e Giappone. Nei vari riti di una cerimonia complessa e che richiede una minuziosa cura nei più piccoli dettagli, c’è il Sokui Kanjō, dove Kanjō significa “rituale”, che prevede la trasmissione rituale di mantra e mudra all’imperatore che poi li dovrà utilizzare. I mantra sono delle sorte di preghiere mentre i mudra sono movimenti rituali delle mani.


    La divinità centrale di questo rito è Dakiniten – di cui abbiamo già parlato e che compendia in sé la incarnazione del Buddha Vairocana – e la Honji, l’origine prima della dea solare Amateratsu Ōmikami, l’antenata della stirpe imperiale degli Yamato. Il concetto di Honji rappresenta la elaborazione della operazione di sincretismo che ha traslato le divinità buddiste originali fondendole ai Kami indigeni del Giappone. La teoria era che le divinità buddiste, per salvare le anime dei giapponesi con più efficacia, abbiano deciso di avere le loro epifanie, manifestazioni divine, in Giappone apparendo come i Kami shintoisti. Quindi la Dakiniten avrebbe originato Amateratsu ed entrambe sono avatar, o epifanie, della medesima divinità.


    L’imperatore, prima di ascendere al trono, formerà con le mani il Bodhyangi Mudra, il mudra dei sei elementi detto anche il “Pugno di Saggezza”, che si effettua prendendo nella mano destra stretta a pugno l’indice della sinistra e che è un gesto comunemente visibile come atteggiamento sulle statue del Buddha Vairocana. Mantenendo questa postura il futuro imperatore dovrà recitare i mantra associati con la Dakiniten. Elementi del rito si possono trovare anche nel testo del Bishiko, il “Resoconto del Ritornare alle Origini”, dove si parla di due statuette raffiguranti volpi, o Kitsune, le compagne di Inari, anche lei strettamente connessa e indistinguibile da Dakiniten. Tali statuette, una d’oro e l’altra d’argento, sono piazzate ai lati dell’altare davanti al quale il nuovo imperatore veniva asperso con l’acqua di “Quattro Oceani”.


    Questo rituale non è altro che l’induista Abhisheka, un nome corto per una traduzione lunghissima: “Bagnare la divinità a cui è offerta l’adorazione”. L’ Abhisheka consiste nel versare del liquido su una immagine sacra che, nella concezione induista, passata poi al buddismo, è una “Murti”. La Murti non è un idolo comune, è una immagine di una particolare divinità che, a differenza di immagini decorative senza valore liturgico, è un avatar, una manifestazione e una concretizzazione della divinità stessa. Abbiamo un esempio di questo far coincidere idolo e divinità nelle sacre icone del cristianesimo ortodosso, dove l’icona non è una rappresentazione del divino ma è il divino stesso, la sua teofania.


    L’aspersione dell’acqua dei quattro oceani, e cioè di tutte le acque del mondo, su colui che si appresta a diventare Tennō, imperatore, avvalora il fatto che lui stesso sia una Murti, una manifestazione del divino, avatar e teofania di Amateratsu Ōmikami e delle sue manifestazioni sincretistiche di Dakiniten e Inari. Nell’induismo i liquidi offerti durante l’Abhisheka possono essere latte, yogurt, il burro chiarificato chiamato “Ghee”, miele, acqua di rose, olio di sesamo, pasta di legno di sandalo diluita, e la Panchamrita, un assortimento di cinque tipi diversi di cibi che vengono offerti come dono votivo, “Prasad”, durante le cerimonie Hindu, le “Puja”.


    Nel buddismo Vairayāna, che è la tradizione esoterica del credo buddista, occorrono quattro stadi di iniziazione per accedere agli insegnamenti occulti, una sorta di percorso a tappe verso l’acquisizione di poteri mentali e magici: l’Abhisheka del vaso, l’Abhisheka segreto, il Prajnajnana Abhisheka e l’Abhisheka della parola. Questo sistema di riti, oltre ad aprire la strada ai misteri della tradizione tantrica del Vairayāna, era anche un modo di impartire delle benedizioni a chi vi partecipava e, in particolare, era usato nelle cerimonie di ascensione al trono con l’uso delle acque dei Quattro Oceani.


    I Quattro Oceani racchiudono un simbolismo che è estraneo al Giappone ma che è stato adottato proprio per il suo profondo significato. In origine questo termine indicava i quattro mari che, nella tradizione cinese, ne delimitavano i confini in senso metaforico, tanto che uno dei modi per chiamare la Cina era la “Terra tra i Quattro mari”. Oltretutto, secondo il concetto cinese di “Tiānyuán Dìfāng” il cielo è rotondo e la terra è quadrata e quindi si può tranquillamente estendere i confini dei quattro oceani a racchiudere tutta la terra, attribuendo al sovrano un potere sulla sua interezza. In un testo medievale riportato da Bernard Faure nel suo saggio: The Fluid Pantheon: Gods of Medieval Japan l’importanza del rito dell’Abhisheka si ritrova con chiarezza: «Se lui (l’imperatore) non riceve questo rituale il potere del sovrano è sottile e non può contenere i quattro oceani. Ecco perché questo rito non è limitato al sovrano, anche i monaci dei vari templi e i laici, quando lo fanno, possono ottenere un alto rango ed essere perfettamente liberi».


    La connessione con i riti celebrati in Cina, a loro volta derivati dall’induismo, è chiarissima ma non è altrettanto chiaro quando il Sokui Kanjō cominciò a entrare nella complessa cerimonia iniziatica della incoronazione di un nuovo imperatore. Secondo una fonte, un discepolo di Ningai (951-1046), monaco della setta buddista Shingon che fondò la scuola dello Shingon chiamata Ono, Seison (1012-1074), fu il primo a officiare un Sokui Kanjō all’ascensione al trono dell’imperatore Go-Sanjō (1032-1073), settantunesimo imperatore del Giappone, nel 1068. Ma il rito divenne comunque un elemento caratterizzante dei reggenti del clan dei Fujiwara, che si ritenevano discendere dal Kami Ame-no-Koyane.


    Ame-no-Koyane è il figlio di uno dei tre Kami che nacquero spontaneamente per primi (gli Hitorigami): Kamimusubi, il dio della creazione il cui nome contiene il suo essere una divinità, Kami e Musubi che significa “Vera Forza della Creazione”. Secondo il Nihon Shoki, Ame-no-Koyane oltre a essere figlio del dio creatore è stato il primo a essere incaricato degli affari divini e per questo officerà il rito Shinto dell’Ukehi, “Promessa della Profezia”. Un rito che serve a sei funzioni principali: chiedere informazioni o mandare messaggi ai Kami, capire le intenzioni dei Kami, predire lo sviluppo di un evento, debilitare o rafforzare persone o animali, influire sul clima e uccidere dei nemici. Il responso di un Ukehi può arrivare in sogno a un adepto ma la forma più comune è quella di officiare il rituale, fare a un Kami una domanda e aspettare un segno o presagio che possa confermare una risposta a quel quesito.


    Ame-no-Koyane era sicuramente sia un capostipite che un patrono importante per la famiglia Fujiwara; era stato lui a essere incaricato da Amateratsu di custodire lo specchio sacro, Yata-no-Kagami, forgiato dalla dea Ishikori-no-Mikoto, uno dei tre tesori del Giappone e per questo era ritenuto un “Aiutante di Palazzo” incaricato degli “Affari Divini” dei Kami – gli affari divini consistevano in tutto quel complesso di riti e cerimonie necessarie al mantenimento dell’universo in equilibrio. Questa discendenza, dava ai Fujiwara la legittimità necessaria affinché potessero fungere da reggenti, dominando la corte imperiale fino alla Restaurazione Meiji del 1868.


    Era quindi compito precipuo della famiglia Fujiwara trasmettere correttamente mantra e mudra a colui che stava per essere insignito del titolo di imperatore del Giappone. A ulteriore giustificazione della loro importante posizione nell’ambito della gerarchia della corte imperiale (che, ricordo, non aveva una effettiva funzione politica e amministrativa ma era eminentemente religiosa), c’era la leggenda che vuole che il capostipite del clan, Nakatomi no Kamatari (614-669) fosse stato rapito nella sua gioventù da una Kitsune che non era altro che un avatar di Amateratsu Ōmikami, e che fosse stata proprio quella Kitsune a trasmettere il rituale del Sokui Kanjō a Nakatomi, consegnandogli anche una falce con cui avrebbe sconfitto il suo rivale, Soga no Iruka (?-645). Per aggiungere ancora prestigio al clan Fujiwara, anche Nakatomi no Kamatari venne poi a essere considerato un avatar della grande dea Amateratsu.


    Il mito, nel caso di Nakatomi no Kamatari, chiamato poi Fujiwara no Kamatari, affonda le sue radici nella storia: infatti questo personaggio, nato nel 614 e morto nel 669, è stato il capostipite e fondatore del potentissimo e longevo clan dei Fujiwara e il promotore della Taika no Kaishin, la “Grande Riforma” che portò a una maggiore centralizzazione del sistema imperiale usando concetti e pratiche di stampo confuciano derivante dalla Cina dei Tang. Con le idee per una maggiore efficienza organizzativa, dalla Cina venne anche la dottrina Buddista che si trovò affiancata in maniera sincretista allo Shinto ma, in questo caso, Nakatomi no Kamatari si oppose alle influenze buddiste rimanendo saldo nell’idea che si dovesse continuare a mantenere la purezza dello Shinto originale. Solo nella imminenza della sua morte Nakatomi ricevette dall’imperatore Tenji (626-672), trentottesimo imperatore del Giappone, l’appellativo di Fujiwara, cambiando il nome della sua famiglia insieme con il rango di Taishōkan, uno dei più elevati. Da suo figlio in poi il Fujiwara no Uji, il clan Fujiwara, cominciò a sposare principesse del clan Yamato, rafforzando sempre di più il suo rapporto con la dinastia imperiale.


    Le fortune di Kamatari e del clan che nacque con lui cominciarono con l’amicizia con il principe Naka no Ōe, che sarebbe poi salito al trono imperiale diventando l’imperatore Tenji. Nella corte imperiale era ovviamente fondamentale l’apparato religioso e mistico e Kamatari era alla guida del Jingi no Haku, l’ufficio che si occupava della osservanza meticolosa dei rituali Shinto. Oppositore della crescente influenza buddista e della corruzione dei riti tramite l’incorporazione del buddismo nei riti originali Shinto, si trovò in questa sua battaglia alleato con il futuro imperatore tanto che, nel 645, organizzarono insieme l’assassinio del capo del clan dei Soga, allora preminente presso la corte imperiale, fautore del buddismo e che aveva una fortissima ascendenza sulla imperatrice regnante Kōgyoku, detta anche Saimei, di cui Naka no Ōe era il secondo figlio.


    Soga no Iruka venne ucciso e il padre, Soga no Emishi (587-645), si suicidò; l’imperatrice dovette abdicare in favore del fratello minore che divenne, fino alla sua morte nel 654, l’imperatore Kōtoku (596-654), trentottesimo imperatore del Giappone, e Kamatari venne elevato al rango di Naidaijin. La struttura di supporto all’imperatore era composta dal gruppo di uomini chiamato Kugyō ed era limitata a tre o quattro membri dei clan più influenti nella corte che formavano il Grande Concilio di Stato “Daijō Kan”, nel quale il titolo di Naidaijin era quello di “Ministro Interno”, che non significa ministro degli interni ma il ministro più vicino all’imperatore, l’equivalente di un primo ministro. Gli altri due titoli erano quelli di Ministro della Destra, Udaijin, e della Sinistra, Sadaijin.


    Nel 654, morto l’imperatore Kōtoku, che aveva sposato la principessa Hashihito (sua nipote, in quanto figlia della sua sorella maggiore), Kōgyoku tornò a regnare come imperatrice ma non tentò di scalzare Kamatari dalla sua posizione, che oramai era troppo consolidata. Alla morte della imperatrice al potere salì, nel 661, l’amico e protettore di Kamatari, il principe Naka no Ōe che prese il nome di Tenji Tennō e che conferì nome e rango, come già scritto sopra, all’amico in punto di morte. Le fortune del Fujiwara no Uji continuano tuttora: imperatori e principi hanno sposato delle Fujiwara e i Fujiwara hanno sposato delle principesse Yamato. La moglie dell’imperatore Meiji, Shōken Kōtaigō (1849-1914), era una discendente dei Fujiwara e due Primi Ministri del Giappone, Konoe Fumimaro (1891-1945) e, dopo la Seconda guerra mondiale, Hosokawa Morihiro (1938-) erano anche loro discendenti del clan Fujiwara.


    Di Kamatari conosciamo anche il luogo della sepoltura, l’Abuyama Kofun, un tumulo nella prefettura di Osaka contenente una mummia avvolta in una tunica intrecciata di fili d’oro. Del suo rivale, promotore del buddismo, forse falsamente accusato di aver tentato di uccidere il principe Yamashiro per impedirgli di essere eletto imperatore, non si sa molto: sappiamo solo che con le morti di Iruka e del padre Emishi il clan dei Soga si estinse.


    Ritornando dalla storia al mito, abbiamo parlato diffusamente delle Kitsune come messaggere e compagne di Inari e, per sincretismo, di Dakiniten e di Amateratsu. Sappiamo che Amateratsu venne attirata fuori dall’Amano-Iwato, la “celestiale caverna di roccia” e, uscendone, si manifestò come disco solare irradiando terra e cielo della sua luce e calore, ma in un’altra lettura del mito la grande dea prese l’aspetto di una Shinko, una Volpe Dragone dalla caratteristica di emettere luce da tutto il suo corpo e quindi perfettamente sovrapponibile al disco solare.


    La Volpe Dragone, fonte di luce e calore, sarebbe un avatar sia di Amateratsu che della Nyoirin Kan’non, un Bodhisattva che, nel buddismo Mahāyāna, sono coloro che hanno sviluppato la Bodhicitta, una mente compassionevole e il desiderio spontaneo e autonomo di raggiungere lo stato di Buddha, non tanto per sé stessi ma per il beneficio di tutti gli esseri viventi. La Nyoirin Kan’non è una manifestazione, Avatar, di Avalokiteśvara, Kan’non Bosatsu in giapponese, una delle sei teofanie di Kan’non, ognuna delle quali pertiene alla salvezza dei sei regni in cui sono suddivisi tutti gli esseri viventi. La Nyoirin è preposta alla salvezza di chi abita il regno dei Deva, cioè dei Kami. Nelle raffigurazioni classiche della dea essa ha in mano un gioiello splendente di pura luce ed emanante calore benefico, Cintāmani, che esaudisce tutti i desideri, posto evidentemente che si seguano le dottrine del Buddha con devozione pura.


    Quindi la Shinko, per la sua caratteristica di emanare luce e calore, è sia una Kitsune Dragone che un gioiello splendente e contemporaneamente avatar di Amateratsu, della Nyoirin Kan’non, di Kan’non Bosatsu, di Inari. Adorare la Shinko è il postulato per essere investito del titolo imperiale in nome di Amateratsu. Nel suo commento al Sokui Kanjō, il rituale di consacrazione degli imperatori del Giappone, lo studioso di religioni asiatiche Bernard Faure, scrive che la «Dakiniten diviene una manifestazione della dea solare Amateratsu con cui il nuovo imperatore si unisce durante il rituale dell’ascesa al trono», e ancora che «il rito buddista consente al regnante di oltrepassare simbolicamente i limiti che separano i regni umani da quelli animali per imbrigliare le energie selvagge e propriamente sovrumane del mondo infraumano e così ottenere il controllo totale della sfera umana».


    Unirsi alla dea, sotto forma di Kitsune, volpe soprannaturale, avatar di Amateratsu, progenitrice del clan Yamato, la stirpe imperiale giapponese che, nel caso citato dell’imperatore Kōtoku, abbiamo visto praticare la endogamia nel clan: cosa significa, esattamente? Abbiamo ripetuto più volte che le Kitsune possono essere avatar di Amateratsu, Inari e Kan’non, oppure Kami indipendenti o anche semplici esseri soprannaturali, Yōkai, che hanno la facoltà di mutarsi in esseri umani. Nei riti segreti e occulti del Sokui Kanjō il nuovo imperatore deve passare una notte con la Grande Sacerdotessa del sacro tempio di Ise, il fulcro del culto imperiale giapponese. Quello che succede durante la notte non è dato sapere, ma tutte le indicazioni portano a una ierogamia, forse simbolica, forse reale, che rinnova il vincolo endogamico tra la dea solare e il suo discendente che, dopo quella notte, diviene esso stesso un dio vivente. Esserlo è impegnativo sia per chi lo diventa che per il popolo che gli è sottoposto: non si tratta più di obbedire a una autorità, ma di sottomettersi a una divinità.


    La Restaurazione Meiji


    Sappiamo che il potere spirituale e quello politico in Giappone non coincidevano: l’imperatore era sommo sacerdote, dio in terra, aveva la sua corte ma il vero potere era in mano alla classe militare che nominalmente gli era sottoposta ma che, in realtà, agiva in maniera indipendente. Questo stato di cose perdurò fino alla cosiddetta Meiji Eshin, “Restaurazione Meiji”, del 1868. “Cosiddetta” perché, nella realtà, solo per brevissimi periodi gli Yamato hanno detenuto entrambi i poteri, in un Giappone frammentato tra clan in continua guerra tra loro e che godevano di una indipendenza che solo faticosamente è stata ricomposta in una unità politica più o meno centralizzata, non dagli imperatori ma dai capi militari.


    La chiusura del Giappone per circa duecentocinquanta anni ai paesi esteri lo aveva cristallizzato in una realtà arcaica, che vedeva la classe dei samurai come egemone, poi quella religiosa e imperiale e quella contadina in una suddivisione confuciana della società dove la classe mercantile – che non produceva ma comprava, trasformava e vendeva – era priva di uno status, esposta alle angherie dei samurai a cui, per esempio, concedevano (o da cui gli venivano estorti) prestiti che raramente erano restituiti.


    Tipicamente la classe mercantile era composta dai distillatori del sakè, che nel tempo avevano ammassato grandi fortune ma che non potevano investire per via della mancanza di infrastrutture o di una economia industriale, oltre al problema di trovarsi oggetti di discriminazioni e disprezzo in quanto considerato un ceto improduttivo e al di fuori della tripartizione confuciana della società. Quando, nel 1853, i porti del Giappone vennero forzatamente aperti dalle navi statunitensi del Commodoro Matthew Perry, i giapponesi si trovarono confrontati di colpo con un mondo che, a differenza loro, era in piena industrializzazione, con tecnologie, armamenti, idee assolutamente avanzati rispetto all’asfittica società nipponica.


    La Restaurazione Meiji non fu altro che una delle tante rivoluzioni borghesi che portarono alla fine del sistema nobiliare e feudale, permettendo a una nuova classe di emergere ma, nel caso del Giappone, questa venne incentrata su una figura su cui tutti potessero essere d’accordo: l’imperatore. Si fece quindi la scelta di rivolgersi al passato per raggiungere il presente, sebbene fosse un passato non propriamente interpretato correttamente. La necessità di dare una legittimazione alla guerra civile che ne seguì e alla sconfitta della classe dei samurai che si opposero disperatamente al progresso e alla introduzione di costumi stranieri comportò una rivisitazione del mito imperiale che ne rafforzò le caratteristiche mistico-religiose.


    Nel clima del Giappone restaurato, da una parte ci fu un parossismo del culto imperiale ma dall’altra una crescente militarizzazione della società. Dalla dissoluzione della classe dei samurai era nata una nuova classe, altrettanto bellicosa, quella della casta militare che stabilì una sorta di simbiosi con il culto dell’imperatore, attribuendogli il destino di governare su tutto il mondo.


    I motivi, derivati dal mito, esistevano: i Kami non avevano creato solo le isole dell’arcipelago giapponese ma tutto il mondo e l’imperatore discende da loro, oltre che essere lui stesso un Kami. Ovvio quindi che potesse rivendicare la sua autorità anche sul resto del mondo e questo portò a una politica che giustificò l’espansionismo coloniale dell’impero del Sol Levante, che iniziò poco dopo la Restaurazione Meiji per interrompersi con la totale disfatta del 1945 e l’occupazione del Giappone da parte degli americani che, comunque, non spinsero le cose al punto di fare abdicare il principale responsabile delle guerre di aggressione giapponesi dal 1921 in poi, l’imperatore Hirohito, che rimase in carica fino alla sua morte, nel 1989, centoventiquattresimo imperatore nella linea dinastica della famiglia imperiale “Kōshitsu”, che subentrò al padre, dopo esserne stato reggente fin dal 1921, nel 1926.


    Hakkō Ichiu, l’idea di un dominio mondiale e la rinuncia alla divinità imperiale


    La politica portante di questo movimento espansionista era quella dello Hakkō Ichiu, “otto cordoncini della corona, un tetto”. Le cordicelle fanno riferimento alla corona classica degli imperatori cinesi, poi passata nell’uso giapponese, il “Benkan”. Questa corona, insieme con l’abito cerimoniale di foggia cinese, il Mianfu, rimase in uso fino alla Restaurazione Meiji quando venne sostituita da un altro tipo di corona, la Go Ryūei no Kanmuri, per riportare i rituali delle incoronazioni alle tradizioni Shinto mettendo da parte le contaminazioni cinesi secondo i precetti del Koshinto.


    Il Benkan aveva un corpo cilindrico e una parte superiore quadrata da cui pendevano delle cordicelle o catenine ingioiellate con perle o altro. Otto di queste cordicelle che pendevano da un “tetto” quadrato, simboleggiante la terra, che è quadrata mentre il cielo è rotondo, andavano a significare “Tutto il Mondo Sotto un Tetto” e simboleggiano le otto direzioni in cui i cinesi suddividevano e racchiudevano tutta la terra, formando la base della ideologia imperiale dello Hakkō Ichiu che venne ufficialmente annunciata al popolo giapponese dal discendente dei Fujiwara, il Primo Ministro Konoe Fumimaru, nel gennaio del 1940, l’anno in cui fu festeggiato il duemilaseicentesimo anniversario della fondazione del Giappone.


    L’idea che il Tennō dovesse regnare e dominare il mondo intero cominciò a circolare negli ambienti del buddismo Nichiren da cui deriva anche la Soka Gakkai, la versione del buddismo giapponese che ha più convertiti all’estero ma che, nei primi anni del XX secolo, iniziò a prendere una piega ultranazionalista. In questa ottica venne ripresa dal Nihon Shoki una frase attribuita al primo imperatore, Jimmu, nel momento della sua ascesa al trono: «Io coprirò le otto direzioni (Hakkō, le otto cordicelle metafora per Happō, le otto direzioni) e ne farò la mia casa».


    Dopo il discorso del Primo Ministro Konoe durante la cerimonia del duemilaseicentesimo anniversario, venne emanata una circolare chiamata “Fondamentale Politica Nazionale” che decretava come la prima direttiva della politica nazionale del Giappone, che era in quel momento impegnato in una guerra spietata e criminale in Cina, fosse «stabilire la pace nel mondo in conformità allo spirito con cui è stata fondata la nostra nazione». E qui ben sappiamo come le popolazioni autoctone del Giappone vennero combattute, ridotte a Oni, demoni, e sterminate. Come primo passo per questa politica di pacificazione mondiale ci sarebbe stata la proclamazione del Tōa Shin Chitsujo, un “Nuovo Ordine per L’Asia Orientale” che, sotto l’immagine benigna di un impero retto da un imperatore divino e benevolente, sostanzialmente avrebbe sostituito il colonialismo europeo con quello del Sol Levante con lo slogan mendace di «L’Asia agli Asiatici» e, nel tempo, sarebbe stato tutto il mondo a doversi sottomettere, con le buone o con le cattive, al Tennō.


    Sappiamo come andò a finire: nel dicembre del 1941 il Giappone entrò in guerra con gli Stati Uniti d’America partecipando, con Italia e Germania, alla immane lotta della Seconda guerra mondiale, e l’Hakkō Ichiu divenne un rafforzativo per la propaganda imperialistica nipponica e generò anche il pensiero che quel concetto di fratellanza e pace universale sotto il benigno governo dell’imperatore fosse il risultato morale e giusto da raggiungere e che per farlo fosse necessario essere fanaticamente leali all’imperatore, Kami vivente.


    Dopo la guerra Hirohito, benché chiaramente responsabile di crimini di guerra come massacri, esperimenti medici condotti su prigionieri, uso di gas tossici e altre amenità del genere da lui autorizzate in prima persona, non venne condotto davanti a un tribunale come avvenne per molti suoi sottoposti ma, per volontà degli americani, rimase al suo posto. Tuttavia si dovette sottoporre a una umiliante dichiarazione nella quale rinunciava al suo essere un Arahitogami, un dio vivente. In questa dichiarazione Hirohito rimase però vago e la fece soprattutto a uso degli osservatori occidentali; nel frattempo, nel dicembre del 1945, continuando a regnare su una nazione annichilita dai bombardamenti incendiari che avevano incenerito le sue città, colpita da due bombe atomiche, impoverita e disorientata, parlando con il suo vice gran ciambellano Michio Kinoshita confidava ancora che: «Si può permettere di dire che l’idea che i giapponesi siano discendenti degli dèi è un concetto falso, ma è assolutamente impensabile chiamare una chimera l’idea che l’imperatore è un discendente dagli dèi».


    La posizione pubblica dell’imperatore dopo il suo annuncio rimase deliberatamente vaga, probabilmente con l’assenso delle autorità di occupazione statunitensi comandate dal generale Douglas MacArthur (1880-1964), ma comunque nel 1946 il ruolo dell’imperatore venne cambiato da imperatore e sovrano a quello assai più diluito di “Monarca Costituzionale” e i suoi poteri politici drasticamente ridotti, fino a riportarlo allo stato in cui era prima della Restaurazione Meiji. Questo passaggio venne ufficializzato nella costituzione emessa nel 1947, dove l’imperatore era chiaramente definito «Il simbolo dello Stato e della unità del popolo». Ai giorni nostri al Tennō rimane solo il titolo di imperatore, l’ultimo al mondo.


    Il grande santuario Shinto di Ise, Toyouke Ōmikami e le Saiō


    Nel corso di questa narrazione abbiamo parlato molte volte del luogo centrale, il “Vaticano” del culto shintoista della famiglia imperiale: il grande santuario di Ise “Ise Jingū” che si trova nella prefettura di Mie, a Ise, nell’isola centrale dello Honshū. Più che un santuario è un complesso di padiglioni, distanti anche diversi chilometri l’uno dall’altro, che contano due santuari principali, il Naikū e il Gekū. Oltre a questi due poli principali ci sono ben altri centoventisei santuari minori nella zona di Ise e, di questi, novantuno dipendono dal Naikū e trentadue dal Gekū, rappresentando quindi una presenza cultuale massiccia e stratificata nel tempo, oltre che estesa geograficamente.


    La grande dea solare, Amateratsu Ōmikami risiede nel Santuario Interno, il Naikū che, ufficialmente, viene chiamato Kōtai Jingū e che si trova nella cittadina di Uji Tachi, a sud di Ise, mentre il Gekū, il Santuario Esterno, anche lui con un nome ufficiale “Toyouke Daijingū” dista sei chilometri dal Naikū ed è la sede della dea della agricoltura, del raccolto e della industria, Toyouke Ōmikami. Il padre di Toyouke, Wakumusubi, nacque dall’urina di Izanami durante la sua agonia e quindi Toyouke è sua nipote: il suo nome completo, Toyouke bime no Kami significa “Kami principessa del cibo lussureggiante”, ovvio riferimento al cibo vegetale, primo tra tutti il riso.


    A parte il fatto interessante che i due poli del santuario di Ise siano dedicati da una parte al sole dall’altro alla agricoltura, cosa che fa subito pensare alla importanza dei raccolti agricoli nella società giapponese arcaica e medievale – e che ci rimanda al parallelismo con la funzione sacerdotale dell’imperatore della Cina, officiare i sacri riti della primavera per ottenere buoni raccolti e assicurare il cibo ai suoi sudditi –, un altro fatto colpisce con chiarezza: a Ise vengono adorate due divinità complementari alle necessità della vita, il sole che scalda e illumina e il lavoro della terra che, in maniera imprescindibile dalla presenza del sole, assicura i raccolti e quindi la sopravvivenza di un popolo. Entrambe le figure divine, complementari nel sostenere e alimentare il popolo, sono di sesso femminile: evidentemente qui manca un elemento essenziale che completa il quadro. Aristotele ha dato una definizione concisa e precisa dei sessi (anche se al giorno d’oggi definire con precisione i sessi pare sia diventato quasi un reato): il maschio è colui che genera in un’altra persona, la femmina è colei che genera dentro sé stessa. Dunque due femmine, anche se Kami, divine, non avrebbero la capacità di generare e, in senso esteso, di produrre i benefici della loro funzione divina da sole: ecco quindi che entra in gioco il maschio fecondatore che, a Ise, è il Tennō, tanto necessario alla vita umana quanto le due divinità a cui si affianca come Arahitogami, dio vivente.


    Abbiamo parlato di Amateratsu, del suo esiliarsi in una caverna e di come ne sia stata fatta uscire e dei tre doni, lo specchio, il gioiello e la spada che, durante la cerimonia di investitura dell’imperatore del Giappone, l’imperatore deve dimostrare di possedere come retaggio divino. Vediamo ora meglio chi è Toyouke Ōmikami. Se vi ricordate la coppia di fratello e sorella, sposo e sposa, Izanagi e Izanami avrete ben presente la tragedia che, nel partorire il dio del fuoco, portò all’agonia e morte di Izanami, descritta nella prima parte di questa trattazione. Mentre Izanami, ustionata a morte da Kagutsuchi, il dio del fuoco, si contorceva nell’agonia, generò mentre era ancora viva alcune divinità e poi dal suo corpo morto ne sorsero altre. Dalle due nate per ultime prima che morisse, esattamente dalla sua urina, la dea Mizuhanome e il dio Wakumusubi nacque poi la nipote di Izanami, Toyouke.


    Nel nome di questo Kami c’è, come spesso avviene, anche la sua funzione: “Uke” significa cibo e il suo nome completo, Toyouke, significa “Cibo lussureggiante, o rigoglioso”, ed è stata la prima di una serie di divinità connesse al cibo e all’agricoltura che sarebbero apparse dopo e che si sono poi identificate in lei come la più volte citata Inari Ōkami, peraltro considerata anche un avatar della stessa Amateratsu. Ukanomitama, che abbiamo visto essere figlia di Susanoo e della seconda moglie Kamu-Ōichihime, ha anch’essa un nome esplicativo: Uka, “Cibo” no Mitama “Spirito”. La terza divinità connessa con Toyouke è Ukemochi, “Che protegge il cibo”: anche di questa divinità, talvolta femminile e talvolta maschile, abbiamo già parlato e spiegato come fosse stata uccisa da Susanoo, disgustato e offeso dal suo modo di produrre alimenti. Particolare interessante su Ukemochi è che la sua raffigurazione iconica, quando non è antropomorfa, è quella di una volpe e che talvolta viene presentata come moglie di Inari, altra divinità che può apparire come androgina, maschile o femminile; oggi si potrebbe definire “Gender Fluid”.


    Dopo la discesa di Ninigi, il nipote di Amateratsu, dal cielo alla terra, il “Tenson Kōrin” – l’Ara-Mitama “Spirito Selvaggio” di Toyouke, cioè la prima manifestazione di un Kami che è da subito dura e violenta e che deve essere “pacificata” con appositi riti perché si trasformi nel Nigi-Mitama, lo “Spirito Tranquillo”, che è dolce e benevolente – venne invitato a risiedere nel santuario di Gekū con lo scopo di offrire del cibo sacro ad Amateratsu, circa millecinquecento anni or sono, al tempo dell’imperatore Yūryaku (418-479), una figura ritenuta non storica e frutto del mito ma che è annoverato come il ventunesimo imperatore del Giappone e che, divenuto un Kami, è ritenuto il nume tutelare della sericoltura. Il suo Nigi-Mitama si stabilì nel padiglione principale di Gekū mentre l’Ara-Mitama, “Toyouke Ōmikami no Ara-Mitama”, continua a essere prudentemente onorato e riverito in un santuario secondario di Gekū, il Takanomiya.


    Prima di arrivare a Ise, la dea non ebbe vita facile: dopo il Tenson Kōrin dove faceva parte del gruppo di Kami al seguito di Ninigi, Toyouke si trovò a fare il bagno con altri sette Kami nella sorgente di Manai sulla collina di Hiji, nella odierna prefettura di Hyōgo. Una coppia di anziani ne approfittò per rubarle la veste celestiale che le avrebbe permesso di tornare nel mondo dei Kami e lei rimase con la coppia, non si sa quanto volentieri, per dieci anni, appena un battito di ciglia per una divinità. Li accudì e distillò per loro del sakè che era una panacea per tutti i mali ma, non si sa bene come e perché, venne poi scacciata e si trovò a vagare per la terra, fino ad andare a insediarsi in un villaggio e a diventarne il Kami tutelare.


    Il Kannushi del Santuario Esterno di Ise, il Gekū, nell’804 sottopose alla corte imperiale il Toyukegū Daijingū, il “Libro dei Rituali del Santuario di Toyouke” e, in quel resoconto, spiegava come la dea Toyouke fosse arrivata da Tanba dopo che l’imperatore Yūryaku ricevette in sogno la dea Amateratsu che gli disse che, da sola, non era in grado di fornire abbastanza cibo per le esigenze del popolo. Ancora una volta vediamo come l’imperatore, dio vivente, è reputato tanto simile ai Kami da potergli chiedere di raggiungere un determinato posto e di rimanervi.


    Prima di Toyouke, ad arrivare a Ise era stata Amateratsu e il Nihon Shoki ne riporta la storia, datata al tempo dell’imperatore Sujin (148? a.C.-30 a.C.?), il decimo imperatore del Giappone che, a differenza di altri anche più recenti, è considerata una persona realmente esistita e, presumibilmente, il vero capostipite del clan degli Yamato. Sujin costruì per Amateratsu un santuario nei pressi del palazzo imperiale nel distretto di Shiki, nella prefettura di Nara, a cui poi aggiunse un altro Kami, Ōmononushi.


    Questo Kami è il nume che risiede sul monte Miwa, nella prefettura di Nara, ed è reputato essere uno dei Mitama, o Avatar, di Ōkuninushi, inizialmente capo dei Kunitsukami (i Kami della terra) e reggente della terra stessa, Ashihara-no-Nakatsukuni, che, su richiesta e imposizione degli Amatsukami, i Kami celestiali e di Amateratsu Ōmikami, la dea del sole, dovrà abbandonare il suo regno e ritirarsi nel mondo invisibile, il Kakuriyo. Ōmononushi, dal Kakuriyo, salì al cielo per giurare fedeltà ai Kami celestiali e la divinità primordiale, l’Hitorigami – il Kami venuto al mondo di sua spontanea volontà – Takamimusubi, gli concesse in sposa sua figlia Mihotsuhime e lo rispedì sulla terra con “Ottanta Miriadi di Kami” per diventare guardiano dei discendenti di Amateratsu, la stirpe imperiale giapponese.


    La connessione tra Ōmononushi e la famiglia imperiale giapponese è matrimoniale: quando il nipote di Ninigi, Kamu-Yamato Iware-biko, poi chiamato Jimmu, era occupato a pacificare il Giappone sconfiggendo i vari popoli, Kami e Oni ribelli che gli si opponevano, si pose anche il problema di trovare una moglie e gli venne riportato che una certa Tamakushi Hime aveva avuto una figlia in circostanze molto particolari. Mentre Tamakushi, essa stessa un Kami, stava tranquillamente defecando in un fossato, Ōmononushi prese la forma di una freccia rossa e ne penetrò la vagina. Così venne al mondo quella che sarebbe diventata la prima imperatrice consorte del Giappone, Hototatara Isusuki Hime, a cui venne pudicamente cambiato la prima parte del nome, “Hoto”, che indica i genitali e divenne nota come Himetatara, e che fa di Ōmononushi il “suocero” di Jimmu.


    Questa storia di essere messa incinta mentre si sta compiendo una funzione corporale che non riporta esattamente a un clima romantico va contestualizzata. Se vi ricordate abbiamo parlato dei Kappa e della loro abitudine di tendere agguati alle donne dalle parti delle latrine, per poi palpeggiarle e approfittare di loro. Iniziamo con il dire che nel Giappone premoderno, perlomeno nelle classi “inferiori” i bisogni corporali erano effettuati in fossati o su strutture costruite sui corsi d’acqua. Non esisteva neppure una divisione tra maschi e femmine e quindi per una donna sola recarsi in una di quelle latrine, necessariamente appartate rispetto alle case, era di per sé pericoloso; se poi si veniva sorprese mentre si era accovacciate, ci si trovava in una situazione di obiettiva incapacità a difendersi.


    La storia dei Kappa e dei loro agguati e anche quella di Tamakushi riflettono con tutta probabilità una situazione diffusa, che vedeva i precari servizi igienici dell’epoca un luogo frequentato da violentatori. Un’altra osservazione riguarda la identità di questi violentatori. Gli abitanti di un villaggio rurale si conoscevano necessariamente tutti, ma le strade extraurbane giapponesi erano attraversate da ufficiali governativi in visita, rōnin, che erano dei samurai che avevano perso il loro padrone e conducevano una vita da banditi e sbandati. Oltre a queste potenzialmente pericolose categorie di extravagantes c’erano anche gli Yamabushi, veri e falsi monaci itineranti di cui ci si poteva fidare ben poco.


    Dopo aver ospitato entrambe le divinità di Amateratsu e di Ōmononushi in uno stesso santuario, sempre al tempo dell’imperatore Sujin, i Kiki – il nome con cui si indicano sia il Kojiki che il Nihon Shoki – parlano di una serie di pestilenze che uccise metà della popolazione giapponese al V anno del regno dell’imperatore. L’anno successivo i contadini disertarono i campi e ovunque scoppiarono delle rivolte. L’imperatore si rivolse allora ai vaticini dei Kami.


    Come prima misura decise di far cessare la coabitazione di Amateratsu e di Ōmononushi, in quanto essa era stata dichiarata lesiva delle loro reciproche dignità. Amateratsu venne spostata, sempre nella prefettura di Nara, nel villaggio di Kasanui dove gli venne eretto uno Himorogi in pietra. L’Himorogi, “Recinto Divino”, è uno spazio quadrato, sacrale, generalmente decorato con le corde intrecciate chiamate Shimenawa ornate da festoni di carta “Shide” e che ha al centro un albero o un ramo che serve come Yorishiro, qualcosa in grado di attirare un Kami e che, quando ne è posseduto, diventa uno Shintai. Un particolare curioso: il monte Fuji, simbolo del Giappone, è considerato anche lui uno Shintai. Un’altra annotazione importante è che nei siti dove vengono approntati dei cantieri in Giappone, prima di iniziare i lavori, si usa costruire uno Himorogi ancora oggi. Possiamo quindi pensare che la collocazione di Amateratsu a Kasanui fosse stata concepita fin da subito come temporanea.


    Sujin mise una delle sue figlie, Toyosukiiri Hime, come capo dell’Himorogi dedicato ad Amateratsu e un’altra figlia, Nunakiiri Hime, a capo del santuario dove era rimasto il solo Ōmononushi. Nonostante queste mosse la pestilenza continuava a imperversare e inoltre Nunakiiri iniziò ad ammalarsi, perse i capelli e divenne presto incapace di svolgere la sua funzione sacerdotale. Sujin, arrivato al VII anno di regno, indisse un’altra cerimonia per interrogare i Kami. Per questa cerimonia fu scelta una Miko importante, la principessa “Hime”, Yamato Totohimomoso Hime, che era la zia di Sujin e la figlia del settimo imperatore, Kōrei, considerato tanto leggendario da non esserci una data certa per la sua esistenza. Totohimomoso venne posseduta dallo spirito di Ōmononushi che, tramite lei, rivelò di essere lui stesso responsabile per la pestilenza e che non sarebbe cessata fino che non sarebbe stato venerato nella maniera degna. Sujin ordinò subito che venissero officiati i riti necessari, ma la pestilenza non cessò di imperversare e Ōmononushi apparve in sogno a Sujin per chiedergli di incaricare un uomo chiamato Ōtataneko di essere il capo Kannushi, sommo sacerdote, del suo tempio. Sujin obbedì e la pestilenza cessò, e i raccolti ripresero a essere regolari.


    Questo Ōtataneko era frutto della ierogamia che la Miko Totohimomoso aveva avuto con il Kami Ōmononushi. Le cose tra i due amanti, la umana e il divino, andavano bene ma il Kami si manifestava a lei solo di notte e mai di giorno; lei, curiosa di vederlo, gli chiese di manifestarsi nella sua vera forma. Ōmononushi, senza dire nulla a Totohimomoso, si mutò in un serpentello e si nascose nella custodia del pettine della principessa. Quando lei aprì la custodia e vi vide il serpente si spaventò, il serpente scivolò via tornando sul monte Miwa e lei, disperata per aver scontentato e allontanato da lei il Kami, si uccise pugnalandosi la vagina con i bastoncini laccati che i giapponesi, da tempi immemorabili, usano per mangiare al posto delle posate.


    Amateratsu era rimasta durante la carestia e la pestilenza nel suo Himorogi, fino a che una figlia dell’imperatore Suinin (69 a.C.-70 d.C.) – si tratta o di uno che era vissuto 139 anni oppure vi sono stati due imperatori con lo stesso nome, uno dopo l’altro – che era succeduto al padre Sujin e che era ora l’undicesimo imperatore del Giappone, non fu incaricata dal padre di trovare una degna sistemazione per la dea. La figlia di Suinin, Yamato Hime no Mikoto, si mosse dalla zona del monte Miwa e vagò per vent’anni in cerca di un luogo propizio, fino a giungere a Ise. Arrivata dove sarebbe poi sorto il santuario interno, il Naikū, Yamato Hime sentì Amateratsu parlarle: «Ise è un posto appartato e piacevole. È qui che io voglio dimorare». Il luogo preciso di questa teofania era nel villaggio di Uji Tachi e, dopo aver sentito la dea, Yamato Hime delimitò la zona sacra creando uno Himorogi, prodromo del santuario, usando cinquanta campane e questo generò il nome del fiume di Ise, l’Isuzu Gawa, che scorre attraverso il santuario che si può raggiungere attraversando il fiume dal ponte Uji: Isuzu significa “Cinquanta Campane” e, se ve lo state chiedendo, è da lì che la casa automobilistica Isuzu, la “Isuzu Jidōsha Kabushiki Kaisha”, ha preso il suo nome.


    La fondazione del santuario di Ise viene convenzionalmente posta al IV secolo a.C., ma ci sono fonti che pongono la fondazione del Naikū al III secolo a.C. e del Gekū al V. Il primo santuario nella sua forma attuale, quello interno, il Naikū, costruito interamente in legno senza l’uso di chiodi, sostituiti con tasselli lignei, venne eretto dall’imperatore Tenmu (631-686), il quarantesimo imperatore del Giappone, e spetterà a sua moglie, l’imperatrice Jitō, condurre la prima cerimonia della sua ricostruzione rituale, e cioè lo smontaggio e ricostruzione del padiglione centrale del Naikū a scadenze ventennali, nel 692. Tenmu Tennō, che fu uno dei grandi promotori del buddismo in Giappone e che, proprio in ossequio alle dottrine buddiste, proibì il consumo di carne dal 1 aprile al 30 settembre di ogni anno, poneva grande attenzione alla religione usata come un mezzo per legittimare la tenuta del potere da parte del clan degli Yamato: da qui la costruzione di molti santuari e templi e lo sviluppo del Grande Santuario di Ise come fulcro del culto imperiale e dove mandò sua figlia, la principessa Ōku, per diventarne la prima Saiō.


    L’istituzione delle Saiō, dette anche Itsuki no Miko, durò dal VII al XIV secolo e fu una sorta di vestalato dove delle principesse della famiglia imperiale giapponese venivano inviate a Ise per servire in funzione sacerdotale nel santuario. Queste vestali giapponesi avevano sede nel Saikū, una residenza riservata a loro a una decina di chilometri dal santuario di Ise, che si è poi evoluta nella cittadina di Meiwa. Le Saiō erano di preferenza figlie dell’imperatore e solo in assenza di figlie femmine venivano scelte tra le figlie dei suoi parenti più prossimi.


    Nel Saikū cinquecento persone si occupavano di tutto quello che potesse servire alla Saiō in termini di servizio, coltivazione del cibo, sicurezza, mentre le sue funzioni erano prettamente religiose e ricalcavano quelle della loro capostipite ideale, Yamato Hime no Mikoto, colei che su indicazioni di Amateratsu Ōmikami aveva scelto Ise per la residenza della dea. I maggiori eventi nella vita di una Saiō avvenivano annualmente in giugno e novembre quando veniva portata dal Saikū al santuario con una processione formale per pregare per la pace e la protezione della famiglia imperiale e del popolo, nel festival chiamato Tsukinamisai e, in settembre, sempre secondo il calendario lunare, per il festival dedicato a invocare i Kami per il raccolto dell’anno successivo, il Kannamesai che, ai giorno d’oggi, è il più importante momento liturgico di Ise e avviene a ottobre.


    Esaudite queste funzioni, la Saiō poteva dedicarsi a una vita non dissimile da quella di corte, a parte il non poter avere dei rapporti sessuali o anche solo romantici. Avrebbe ingannato il tempo componendo poesie, studiando la calligrafia, raccogliendo conchiglie sulla spiaggia di Ōyodo o fatto delle gite in barca nell’attesa, immagino ansiosa, di poter essere richiamata alla corte di Kyoto dove, se leggiamo testi contemporanei a quel periodo come il Genji Monogatari ma anche altri, gli intrecci romantici e amorosi erano fittissimi.


    L’essere richiamate a corte poteva avvenire solo a seguito di cambiamenti politici, la morte o l’abdicazione dell’imperatore di cui era figlia: alla morte del padre la Saiō veniva richiamata e un’altra prendeva il suo posto, conferendo grande prestigio alla famiglia di origine e anni di noia per la prescelta. Le figlie del nuovo imperatore o di un suo parente prossimo venivano selezionate tramite divinazione, usando il sistema cinese di porre sul fuoco dei gusci di tartaruga oppure degli ossi di cervo e poi studiarne le fratture provocate dal calore. La prescelta avrebbe poi dovuto subire un processo di purificazione che durava anche più di un anno prima di poter partire per la reclusione nel Saikū.


    Il viaggio di una Saiō dal palazzo imperiale al Saikū era un affare imponente: tutte le cinquecento persone del suo seguito avrebbero percorso la strada con lei in un cammino che sarebbe durato per sei giorni e cinque notti in direzione est, passando dal difficile passo di Suzuka e fermandosi al fiume Kushida, dove la Saiō avrebbe condotto l’ultimo rituale di purificazione nel fiume prima di raggiungere la sua meta.


    Le Saiō tornate a corte erano considerate delle spose altamente desiderabili che avrebbero conferito prestigio a chi le avesse sposate, e spesso si trattava di donne ancora giovani visto che venivano scelte anche delle bambine per quel ruolo, che era comunque altamente cerimoniale: non era quindi raro che tornassero alla vita di corte, a un matrimonio importante, ancora in età da marito. Di alcune di queste sacerdotesse bambine conosciamo la sorte. La principessa Ōku, la prima delle Saiō, venne richiamata a corte dopo che suo fratello, il principe Ōtsu, era stato costretto a suicidarsi per una falsa accusa di tradimento. La sua morte era stata orchestrata dalla imperatrice Jitō per permettere a suo figlio, il principe Kusakabe, di diventare l’erede al trono. Ritornando a corte Ōku si dedicò al culto dello spirito, Mitama, del fratello fino alla sua morte.


    Dalla grande opera letteraria giapponese, più volte citata, il Genji Monogatari, ci viene la vicenda della Saiō Rokujō no Miyasundokoro di cui abbiamo già parlato. Meno tragica della vicenda di Ōku e meno romanzata di quella di Rokujō, è la storia di amore tra il grande poeta, il cortigiano Ariwara no Narihira, e la trentunesima Saiō, la principessa Yasuko, che rimase nel Saikū dall’859 all’876. Ariwara no Narihira (825-880) è stato autore di numerose antologie di poesie, ritenute geniali, del tipo “waka”, poesie con uno schema fisso di trentuno sillabe divise in cinque versi ma, oltre che per le sue composizioni poetiche, era noto per le sue avventure amorose che hanno spaziato dalla grande poetessa Ono no Komachi (825-900), famosa anche per la sua grande bellezza, alla Saiō Yasuko.


    Narihira era di nascita nobilissima, nipote sia per parte di padre che per parte di madre di due imperatori, Heizei (773-824), cinquantunesimo imperatore del Giappone, e Kanmu (737-806), cinquantesimo imperatore del Giappone, ed era figlio del principe Abo e della principessa Ito. Con la caduta in disgrazia del padre la famiglia, compreso Narihira, venne privata dei titoli nobiliari, ciò nonostante lui rimase a corte e venne insignito di diverse importanti cariche militari e amministrative. La cronaca del 901, il Nihon Sandai Jitsuroku, “La Vera Storia dei Tre Regni del Giappone”, ce ne riporta un ritratto: «Narihira era elegante e di bell’aspetto ma era senza limiti nell’indulgere alle sue passioni». Perfino una consorte imperiale, Fujiwara no Takaiko, consorte dell’imperatore Seiwa (850-881), cinquantaseiesimo imperatore del Giappone, pare sia stata sua amante, ma il suo amore più famoso, e scabroso, è stato quello per la figlia dell’imperatore Montoku (825-858), cinquantacinquesimo imperatore del Giappone, Yasuko, che era una Saiō e quindi tenuta alla castità.


    Il fatto sarebbe avvenuto durante una battuta di caccia nei pressi di Ise, poiché il Saikū e il villaggio che gli forniva la mano d’opera erano a una decina di chilometri dal santuario. In quella occasione Narihira avrebbe incontrato Yasuko, che era una cugina di sua moglie. La Ise Monogatari, i “Racconti di Ise”, una collazione di poesie waka e di racconti del periodo di Heian (794-1185), narra di come i due, dopo essersi visti nel Saikū, si incontrarono segretamente sotto un albero di pino sulla spiaggia di Ōyodo e, dopo essersi dichiarati uno con l’altro, si accordarono per incontrarsi ancora la notte seguente. Narihira però non si presentò più dall’amata perché richiamato a svolgere una funzione ufficiale altrove. Yasuko e Narihira non si sarebbero mai più visti ma sembra che quel breve incontro sia bastato alla Saiō per concepire un figlio. Cosa sia poi successo a Yasuko, che morì nel 900, non si sa, probabilmente finì il suo periodo come Saiō e tornò a corte per condurre una vita normale.


    Il sistema delle Saiō venne alla fine abbandonato in qualche momento durante il tormentato periodo chiamato Nanboku-Chō (1336-1392), il “Nanboku-Chō Jidai”, quando ci furono contemporaneamente due corti imperiali, una settentrionale con capitale a Kyoto e una meridionale con capitale a Yoshino, relativamente vicine tra loro. Le due corti rivali si combatterono per una cinquantina d’anni e alla fine prevalse quella settentrionale, che era però una espressione della casta guerriera del clan Ashikaga. La vittoria degli Ashikaga estromise l’imperatore dal potere, che venne concentrato nelle famiglie samurai, situazione che continuò fino alla Restaurazione Meiji quando il potere politico e sacerdotale tornò a coesistere, pur dovendo fare i conti con la casta militare che si era creata dopo la dissoluzione dello shogunato. Furono però gli imperatori sconfitti della corte meridionale di Yoshino a essere considerati, dopo la Restaurazione Meiji, legittimi, soprattutto per il controllo che avevano sui Sanshu no Jingi, i “Tre Sacri Tesori” – la spada Kusanagi-no-tsurugi, lo specchio Yata-no-Kagami e il gioiello Yasakani-no-Magatama.


    Al tempo del suo abbandono il sistema delle Saiō era già andato in declino: il Saikū, da insediamento ad hoc per ospitare e fornire servizi alle Saiō con i suoi cinquecento addetti, per motivi economici si era trasformato in un villaggio agricolo e così rimase nel tempo. Come ricordo di quel periodo della storia giapponese ci sono tuttora in Giappone due grandi eventi, l’Aoi Matsuri, “Festival”, e il Saiō Matsuri.


    L’Aoi Matsuri si svolge a Kyoto ogni 15 maggio ed è una rappresentazione del corteo delle Saiō al santuario Shinto Shimigamo. Vi partecipano centinaia di figuranti, tutti con i tradizionali costumi del periodo Heian, cavalli e buoi e ricorda di quando gli imperatori inviavano le Saiō a pregare per i buoni risultati dei raccolti ai santuari di Shimigamo e Kamigamo. Il Saiō Matsuri invece si svolge nella città di Meiwa, dove si trovava il Saikū nel primo fine settimana di giugno, e anche questo ricrea il corteo di una Saiō sul percorso dello Ise Kaido, la strada del pellegrinaggio a Ise, dal Saikū al grande santuario di Ise.


    Abbiamo accennato a come la costruzione dei santuari di Ise fosse per tradizione fatta interamente in legno di cipresso giapponese, “Hinoki”, senza uso di metalli, neppure per i chiodi, e all’uso di smontarli e rimontarli, cambiando le parti ammalorate, ogni venti anni. Nel Naikū si crede sia custodito il sacro specchio, lo Yata-no-Kagami, “Lo specchio degli Otto Ata”, dove l’Ata è una unità di misura corrispondente a un palmo, circa ventiquattro centimetri. Costruito in bronzo, lo Yata-no-Kagami è il più prezioso dei Tre Tesori del Giappone, rappresenta la saggezza o anche la onestà, ed è in questo la logica che lo specchio riflette fedelmente le immagini per quello che sono, rendendo quindi gli specchi onesti per definizione.


    Forgiato dalla dea Ishikori-no-Mikoto per attirare, con il gioiello Yasakani-no-Magatama, Amateratsu Ōmikami fuori dalla caverna in sui si era rinchiusa, lo specchio venne poi affidato dalla dea al nipote Ninigi, insieme con la spada Kusanagi-no-tsurugi, quando venne mandato sulla terra e da lui poi sono sempre stati, da generazione in generazione, nelle mani della famiglia imperiale, il clan Yamato. Celato agli sguardi del pubblico da tempi immemorabili lo specchio ha però subito, nel 1040, le conseguenze di un incendio che ha distrutto la teca di legno che lo conteneva: ciò nonostante, pur non sapendo se esiste ancora nella sua forma originale e se non è una qualche replica, viene ancora oggi venerato nel Santuario di Ise.


    Oggi lo Yata-no-Kagami si pensa sia custodito nel Naikū e non è solo lo specchio a essere celato alla vista ma il Naikū stesso a esserlo: i fedeli e i visitatori possono solo spingersi fino a intravedere il tetto del padiglione principale, che è coperto da quattro alte cortine di legno. Nonostante questa limitazione il santuario di Ise è da sempre stato al centro di pellegrinaggi che, in epoca premoderna, erano comunque una sorta di turismo, un modo per unire il fervore religioso con lo svago, il vedere posti nuovi, lo sfuggire alla quotidianità. I numeri delle persone che, oltrepassando il ponte di Uji, lungo cento metri, sul fiume Isuzu e compiendo un rituale di purificazione, ritualmente compiono il passaggio dal mondo degli uomini a quello degli dèi avvicinandosi, senza mai poterlo raggiungere, al padiglione centrale (Honden) del Naikū, la sacra dimora di Amateratsu Ōmikami, sono impressionanti. Durante il periodo di Edo (1603-1867) interrotto dalla Restaurazione Meiji, si stima che un decimo della intera popolazione giapponese abbia visitato il santuario di Ise nel pellegrinaggio chiamato Okage Mairi. Un afflusso che portava non solo una grande ricchezza di donativi al santuario ma che arricchiva, e arricchisce ancora oggi visto che Ise viene tuttora visitato da nove milioni di persone all’anno, gli esercenti commerciali e le locande “Ryokan” e alberghi della zona.


    Percorrendo idealmente il tracciato di un pellegrino (o un turista) che arriva al Naikū prima di oltrepassare il ponte di Uji, il confine tra due mondi, il terreno e il divino, ci si troverà nel quartiere di Ise chiamato Okage-Yokocho dove, nei fine settimana, si potrà assistere a un Taiku, una frenetica esibizione e concerto di grandi tamburi che fanno vibrare l’intero corpo, preparandolo al silenzio che troverà al di là del ponte. La prima struttura che si incontra entrando nell’area sacra del santuario è il Temizusha, una sorta di lavatoio coperto da una tettoia per sciacquarsi bocca e mani in una prima, sommaria purificazione; poi si potrà accedere al passaggio tra due grandi Torii, gli archi tipici del Giappone, senza stupirsi nel trovare delle galline che razzolano, libere e indisturbate, tra la vegetazione: sono le messaggere di Amateratsu, anche loro come le Kitsune animali a lei sacri. Passato il primo Torii c’è il Saikan, la sala della purificazione dove i Kannushi devono sostare per uno o due giorni per un rituale di purificazione prime di poter officiare i riti. Quindi si troverà un altro padiglione, l’Anzaisho, riservato ai membri della famiglia imperiale o ai dignitari di corte in visita al santuario.


    Nel periodo che va dalla Restaurazione Meiji, del 1868 al 1945, quando lo Shinto venne eletto a religione di stato, il sommo sacerdote di Ise era una posizione riservata agli imperatori; dopo il 1945, quando venne abolito il concetto legale di religione di stato, il ruolo che era stato riservato agli imperatori è passato comunque a dei membri della famiglia imperiale o a discendenti della stessa. Oggi, la grande sacerdotessa di Ise è la principessa Kuroda Sayako, figlia dell’imperatore Akihito, che ha rinunciato al trono nel 2019 per essere succeduto dal figlio Naruhito che è l’attuale imperatore del Giappone, ultimo uomo al mondo a detenere un titolo imperiale, altrove estinto.


    Dopo il secondo Torii il visitatore troverà un grande padiglione chiamato Kaguraden, dove chiunque può fermarsi per pregare, effettuare donativi e, come in tutti i luoghi sacri al mondo, comprare oggetti vagamente sacri, che vanno dai semplici ricordini a talismani. Dopo il Kaguraden si trova lo Imibiyaden, una cucina sacrale dove i cibi da offrire agli dèi e quelli destinati a Miko e Kannushi sono cotti su un fuoco ritenuto sacro, messi nel più classico dei contenitori per cibi giapponesi, un Bentō fatto con legno di Hinoki, poi purificati in una struttura chiamata Haraedo prima di essere offerti ai Kami.


    La tappa più importante – e la più elusiva – è il Kōtai Jingu, il luogo dove si suppone sia custodito il sacro specchio. Si arriva allo Shōden, la palizzata sacra che scherma allo sguardo dei profani il Kōtai Jingu, tramite una scalinata in pietra, camminando sui lati del sentiero perché il centro è riservato ad Amateratsu, e si arriva alla porta della palizzata dove si potrà pregare e guardare il tetto del padiglione, l’unica parte dell’edificio sacro visibile.


    I due santuari che costituiscono il complesso di Ise, il Naikū e il Gekū, sono costruiti nello stile chiamato Shinmei-Zukuri, ma in particolare il Naikū ha un suo stile peculiare che è riservato solo a lui, nessun altro edificio sacro in Giappone può utilizzarlo, e si tratta del Yuitsu Shinmei Zukuri, che riproduce lo stile dei granai della remotissima epoca Kofun (250-538) con il tetto triangolare, pavimenti sopraelevati, pareti di pannelli di legno e i soffitti di canne intrecciate o di corteccia di cipresso Hinoki. Ogni vent’anni, forse perché gli edifici antichi, in legno non trattato, non sarebbero comunque resistiti per più di quegli anni, l’Honden viene totalmente smontato e ricostruito in un lotto di terreno adiacente rispettando minuziosamente la costruzione precedente, in maniera che il nuovo sia una fedele riproduzione dell’antico. Dopo un ventennio il padiglione tornerà nel posto di prima, alternandosi quindi nei due lotti contigui. Il presente padiglione, ricostruito nel 2013, sarà smantellato e ricostruito nel 2033, per la sessantaduesima volta dalla prima ricostruzione del 692 a opera della imperatrice Jitō, moglie dell’imperatore Tenmu che ne aveva ordinata la costruzione.


    Tra le particolarità dell’Honden del Naikū c’è l’essere privo di finestre e avere delle travi a forma di V ai lati del tetto, puntate verso l’alto. Queste “Chigi”, la cui funzione oggi non è chiara ma che sicuramente dovevano essere funzionali alla struttura in antico, se hanno la punta superiore tagliata verticalmente rappresentano la presenza di una divinità maschile nell’Honden, se orizzontalmente, come nel caso del Naikū di Ise, femminile. Abbiamo visto come l’Honden venga smontato e rimontato in un lotto di terreno adiacente, mentre quello dove era precedentemente viene coperto da pietre bianche e vi viene costruito uno Oi-Ya, una casupola di legno che contiene solo un palo di legno alto poco più di due metri, lo Shin no Mihashira, il “Nuovo Sacro Palo Centrale”. Questo palo commemora l’Ame-no-mihashira, la “colonna celeste” costruita dalla coppia Izanagi e Izanami ed è contemporaneamente uno Himorogi. Questo Himorogi ci riporta direttamente alla creazione delle isole dell’arcipelago giapponese, il Kuniumi, quando, prima di procedere con la generazione degli dèi, il Kamiumi, la coppia divina di fratelli gemelli e sposi Izanagi e Izanami, dopo aver creato l’isola primordiale di Onogoro-shima, per prima cosa eressero un palo, Ame-no-mihashira, intorno al quale svolsero un rituale prima di dedicarsi al coito e alla generazione dei Kami.


    Allo scadere dei vent’anni l’Honden verrà ricostruito in quel punto, si smantellerà l’Oi-Ya ma solo dopo averci costruito di nuovo l’Honden intorno, lasciando quindi lo Shin no Mihashira celato alla vista dei profani. Il palo sacro sarà quello intorno a cui verrà ricostruito il nuovo padiglione mentre, nel lotto ora libero, si ripeterà l’operazione di ricoprirlo di pietre bianche e di erigere un altro palo e un’altra costruzione per nasconderne la vista, poiché lo Shin no Mihashira dovrà rimanere invisibile. Abbiamo già parlato infatti dell’uso di rendere sacro un appezzamento di terreno prima di costruirvi qualcosa con l’erezione di uno Himorogi, e l’Oi Ya con lo Shin no Mihashira non è altro che uno Himorogi che è prodromico alla costruzione di un luogo sacro, anche se nel Giappone moderno si usa erigerne uno anche per le costruzioni generiche a scopo propiziatorio.


    Anche il trasporto delle pietre bianche per coprire il terreno del lotto lasciato libero è ritualizzato: la cerimonia si chiama Oshiraishi Mochi, “Offerta di Pietre Bianche”, e viene effettuata dalle più antiche “contrade” di Ise che, per l’occasione, sono ammesse nelle aree interne dei due santuari, altrimenti riservate solo ai massimi sacerdoti. Dopo aver attraversato, in agosto, le strade di Ise con indosso un “Happi”, una casacca con sulla schiena stampato il simbolo della contrada di appartenenza, spingendo e tirando un grande carro, “Nobumi Kuruma”, contenente le pietre bianche ricavate dal fiume Isuzu – che non sono brecciolino ma devono essere abbastanza grosse e rotondeggianti –, ognuno delle centinaia di partecipanti prende due delle pietre, avvolte in una tela bianca, e le pone sul terreno. La stessa cosa verrà fatta al ponte di Uji, all’entrata del Naikū e lì le pietre rimarranno indisturbate per altri vent’anni.


    Ovviamente la più grande cerimonia di Ise, non tanto per l’importanza liturgica ma per la complessità, il costo e la grandiosità dell’opera, è lo Shikinen Sengū, la “Traslazione del Kami” ventennale. Questo evento non interessa solo il Naikū ma anche il Gekū e il ponte di Uji, e quindi tutto il complesso di Ise che è rinnovato a intervalli regolari di vent’anni nello spirito del Tokowaka, la ricerca della eternità tramite il rinnovare gli oggetti, un’altra metafora della vita umana che non finisce con la morte.


    In realtà la ricostruzione dei padiglioni di Ise è un processo incredibilmente lungo: non si tratta solo di smontare e rimontare, occorrono infatti tipicamente diciassette anni per la sua messa in opera di cui i primi nove servono per il progetto e per la logistica dei materiali e i seguenti otto per la costruzione vera e propria. La questione del legname non è secondaria: solo il miglior legno di cipresso viene impiegato, e anche questo deve essere lasciato a bagno in uno stagno per molti anni e poi lasciato asciugare naturalmente. Un’altra complicazione è che i falegnami e carpentieri che dovranno costruire l’Honden, i Miyadaiku, non potranno usare attrezzi a motore rendendo il lavoro molto più faticoso e complesso per la necessità che tutti i pezzi, lavorati a mano, si incastrino alla perfezione l’uno nell’altro. I costi poi sono esorbitanti: per la ricostruzione del 2013 si è speso all’incirca mezzo miliardo di euro.


    Nella lunga preparazione per la ricostruzione sono inseriti diversi festival religiosi: l’Okihiki viene celebrato per due anni consecutivi, in primavera, e vede gli abitanti delle cittadine intorno a Ise trascinare dei grandi tronchi di cipresso per le strade di Ise fino a raggiungere il Naikū e il Gekū e depositarveli in preparazione dei lavori di ricostruzione degli Honden, per permettere ai Miyadaiku di iniziare a preparare i legni e a effettuare gli intagli dopo il periodo in cui i tronchi sono stati a bagno e poi si sono asciugati.


    Nel quadro delle attività liturgiche del complesso di Ise ci sono altri diversi Matsuri, o festival. Un retaggio del tempo delle Saiō sono il Kannamesai, il maggior festival di Ise che era tenuto anticamente in settembre e ora in ottobre, e i due annuali Tsukinamisai che sono officiati in giugno e dicembre, dedicati a propiziare l’agricoltura, officiati anche oggi e che erano fino al XIV secolo appannaggio esclusivo delle Saiō. C’è poi il Kinensai, ancora una volta dedicato al propiziarsi i buoni raccolti, e il Kazahinomisai, che si tiene due volte all’anno, in maggio e in agosto sia al Naikū che al Gekū, per chiedere ai Kami che ci sia sufficiente pioggia e un tempo atmosferico propizio per le coltivazioni.


    Sempre dedicato all’agricoltura e riflettente la funzione primaria di procacciatore di cibo degli imperatori sul modello cinese c’è poi il Kannamesai, il festival più importante a Ise, che cade in ottobre. In questo Matsuri un inviato della casa imperiale, generalmente un membro della famiglia dell’imperatore, porta in dono ad Amateratsu Ōmikami i frutti del primo raccolto: del riso che l’imperatore stesso ha raccolto ritualmente e altri doni, chiamati Heihaku, comprendenti tra l’altro cinque rotoli di stoffa di seta colorati. Gli Heihaku sono tutti i doni votivi che non sono alimenti ma oggetti. Fuori dal ciclo primario dei riti connessi all’agricoltura ci sono altri festival e riti per il compleanno dell’imperatore, la fondazione del Giappone, il nuovo anno, oltre che gli usuali riti di purificazione per i Kannushi e le funzioni del mattino e della sera, che costituiscono la normale attività religiosa del complesso sacro di Ise.

  





  
    Parte V


    Conclusione

  





  
    Considero il Giappone “la Terra degli Dèi” non solo per i supposti otto milioni, cifra più volte indicata come simbolica, di Kami che vi si trovano ma per la spiritualità che lo pervade, spesso in maniera sorprendente e inattesa.


    Chi conosce il cibo giapponese sa bene che il primo impatto con quella cucina minimalista è, per chi è abituato ai gusti decisi della nostra, fuorviante e per certi versi deludente. Poi, a poco a poco, si comincia a entrare nella sottigliezza dei sapori, nella estetica dell’accoppiamento dei colori, ci si rende conto che la cucina giapponese proverbialmente si gusta con gli occhi, prima che con la bocca, e che il gusto si deve depurare e affinare se si vuole percepire la complessità dei sapori. La stessa cosa, questa lenta presa di coscienza, questa consapevolezza che nasce dalla paziente osservazione e dal lasciarsi anche andare alla intuizione, avviene con la spiritualità nipponica. Nel Giappone ipertecnologico moderno si convive con gli dèi e i fantasmi, con i Kami che sono anche gli antenati morti e dove l’unica differenza tra chi c’è stato prima e chi c’è ora è che questi ultimi sono visibili.


    Nelle città ci sono templi ancestrali dove si ferma la razionalità occidentale, lo sfrenato sviluppo tecnologico, le teorie politiche, sociali, la scienza stessa. In quei luoghi, monaci silenziosi arano la ghiaia per ricostruire la cosmogonia dell’arcipelago giapponese, camminano su braci ardenti mormorando incantamenti con voce monotona, semplicemente lasciano scorrere i secondi come fossero secoli per tornare a quell’attimo fatale in cui sono nati, fisicamente e misticamente, il Giappone e il suo popolo.


    Nel Giappone contemporaneo le tradizioni vivono sottotraccia, pudicamente non se ne parla ma sono presenti archetipi del pensiero giapponese, frutto di infinite contaminazioni culturali tutte culminanti nel pensiero che il popolo giapponese sia frutto di una ierogamia che lo rende diverso, specifico, che nel suo sangue esista una percentuale di sangue divino che non è frutto di un patto con gli dèi, o di un dono divino, ma di una vera e propria unione generante.


    Le contaminazioni con le grandi tradizioni religiose e filosofiche asiatiche – l’induismo, il buddismo ma anche il pensiero taoista e confuciano – passate al setaccio della mente giapponese hanno prodotto una mitologia incredibilmente complessa, a volte contraddittoria ma contemporaneamente affascinante dove storia e mito sono inestricabili, dove la necessità di spiegare i grandi interrogativi della vita umana, il suo significato, il mistero della morte, si fonde con la necessità politica della famiglia Yamato di legittimare il suo primato politico che è resistito per diciassette secoli a rivolte, governi militari, rovesciamenti politici, restaurazioni, intrighi, omicidi, tradimenti di ogni tipo. Chissà se questa resistenza, questa imperturbabile connessione con il potere, sia esso spirituale o politico, non sia veramente opera dei Kami?
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    Per orientarsi


    Abe no Seimei: (921-1005), famoso Onmyōji.


    Abe-no-Yasuchika: discendente di Abe no Seimei.


    Abe no Yasuna: padre di Abe no Seimei.


    Abhisheka: “Bagnare la divinità a cui è offerta l’adorazione”, rituale induista e buddista.


    Abumi Guchi: la “Staffa Bocca”, uno Tsukumogami.


    Aburage: il tofu fritto.


    Abuyama Kofun: tomba di Nakatomi-no-Kamatari .


    Ade: l’oltretomba della tradizione della Grecia classica.


    Adzuki: i fagioli rossi e dolci giapponesi.


    Aikido: arte marziale giapponese.


    Ainu: popolazione autoctona giapponese che ora si trova solo nella isola di Hokkaido.


    Akaoni: demone dalla pelle rossa.


    Akikonomu: personaggio del Genji Monogatari, figlia di Rokujō no Miyasundokoro.


    Akita: cittadina nella prefettura omonima.


    Amano-Iwato: la “celestiale caverna di roccia” dove Amateratsu si nascose dopo il litigio con Susanoo.


    Amanozako: “cielo che si oppone a tutto”, divinità nata dal vomito di Susanoo.


    Amateratsu Ōmikami: la dea del sole, la massima divinità dello Shinto, progenitrice della stirpe imperiale del clan Yamato, nata durante il Misogi di Izanagi dal suo occhio sinistro.


    Amatsukami: divinità del paradiso.


    Amatsumikaboshi: Kami dal carattere ribelle e maligno, nume delle stelle.


    Ame: Paradiso.


    Ame-no-fuchikoma: il celestiale cavallo pezzato che Susanoo uccise, scuoiò e gettò nel palazzo di Amateratsu.


    Ame-no-Hohi: uno dei figli di Susanoo, scelti da Amateratsu per scacciare Ōkuninushi dal dominio della terra.


    Ame-no-Koyane-no Mikoto: Kami incaricato di cantare un norito, litania sacra, nel rituale per fare uscire Amateratsu dall’Amano-Iwato.


    Ame-no-mihashira: la “colonna celeste” costruita dalla coppia Izanagi e Izanami sull’isola di Onogoro-shima.


    Ame-no-Minakanushi: il “Maestro Centrale”, uno dei tre Kami della creazione, gli Zōkasanshin.


    Ame-no-Ohabari: la spada che Izanagi usa per uccidere suo figlio, il dio del fuoco Kagutsuchi che, nascendo, aveva ustionato a morte Izanami.


    Ame-no-Oshihimini: Kami nato dai magatama di Amateratsu durante la contesa con Susanoo. Padre di Ninigi-no-Mikoto.


    Ame-no-Tajikarao: Kami incaricato di afferrare Amateratsu per portarla fuori dall’Amano-Iwato.


    Ame-no-ukihashi: ponte che collega il Takamagahara con l’Ashihara-no-Nakatsukuni.


    Ame-no-Uzume-no Mikoto: Kami dell’allegria, dell’alba e della baldoria che attirerà con la sua danza Amateratsu fuori dall’Amano-Iwato.


    Ame-no-Wakahiko: uno dei figli di Susanoo, scelti da Amateratsu per scacciare Ōkuninushi dal dominio della terra.


    Amenonuhoko: la “lancia celestiale ingioiellata”. La naginata usata da Izanagi e Izanami per creare le isole giapponesi.


    Amenotokotachi: “Paradiso”, Kami apparso successivamente agli Zōkasanshin.


    Amida Buddha: il Buddha salvatore dagli infiniti meriti, bastava invocarne il nome per essere salvati.


    Anaguma: “Orso del Buco”, altro nome dei Mujina.


    Anchise: padre di Enea, i due si incontreranno nell’Ade.


    Anzaisho: padiglione del Naikū.


    Aoi: personaggio del Genji Monogatari, moglie di Genji.


    Aoi Matsuri: festival che si svolge il 15 maggio a Kyoto.


    Aojima: isola nata dal corpo di Jinriki.


    Aokigahara: “Prato degli Alberi Blu”, foresta vicina al monte Fuji, luogo prediletto per i suicidi.


    Aomori: prefettura dove si trova il fiume Sanzu.


    Aooni: demone dalla pelle color blu.


    Ara-Mitama: “L’anima selvaggia e violenta”, l’aspetto furioso di un Kami che può manifestarsi, per esempio, in tempo di guerra.


    Arahitogami: Kami vivente.


    Ariwara no Narihira: (825-880) poeta e cortigiano.


    Asakusa: quartiere di Tokyo.


    Asamizu: cascata dal nome che può significare “Acque poco profonde” ma anche “Non vedrai il mattino”.


    Asanuno: famiglia samurai citata in una delle storie sugli Hitotsume-Kozō.


    Ashigaru: guerriero a piedi, fante, giapponese.


    Ashihara-no-Nakatsukuni: la terra.


    Ashikaga: potente clan di samurai.


    Ashinazuki: Kami terrestre padre di Kushinada-hime e marito di Tenazuchi.


    Asobibi: “fuoco giocoso”, fuoco fatuo che appare sul castello di Kōchi.


    Atoyaku: anno che segue il Daiyakudoshi.


    Aum Shinrikyō: setta criminale giapponese.


    Avalokiteśvara: Bodhisattva che contiene tutta la compassione di tutti i Buddha e di cui Batō Kan’non è un avatar.


    Awa-Danuki Gassen: Bake-Danuki.


    Awa-shima: Isola partorita dalla coppia divina Izanagi e Izanami.


    Awagihara: piana a Tachibana, nell’isola di Kyūshū, dove Izanagi effettuò il primo rituale di purificazione Misogiharae.


    Awaji: isola giapponese.


    Ayakashikone Kami nata durante il Mamiyo-nanayo e sposa di suo fratello Omodaru.


    Ayodhya: regno indiano.


    Azuki Meshi: offerte votive di cibo.


    Azuma Kagami: “Specchio Orientale”, cronaca del 1266.


    Azusa Yumi: strumento musicale usato dalle Miko.


    Bake-Danuki: Tanuki soprannaturale.


    Bakemono: essere soprannaturale mutaforma.


    Bakeneko: “Gatto Mutato” mutaforma felino.


    Bakeneko Yūjo: Bakeneko che si mutano in prostitute.


    Bakezōri: “Sandalo Fantasma”, tipo di Tsukumogami.


    Banzoku: principe indiano.


    Bao: regno cinese.


    Bao Si: moglie del re You di Bao.


    Batō Kan’non: Kami protettore di confini e strade.


    Bekko Ame: caramelle di zucchero caramellato.


    Benkan: corona imperiale.


    Bentō: portavivande fatto di legno o bambù.


    Binbōgami: Kami della povertà.


    Bishiko: “Resoconto del Ritornare alle Origini”, testo sulla cerimonia di incoronazione.


    Biwa: liuto o mandolino giapponese.


    Biwa Bokuboku: “Folletto Biwa”, tipo di Tsukumogami.


    Biwa Hoshi: “preti del liuto”, musicanti itineranti.


    Bodhicitta: condizione compassionevole dei Bodhisattva.


    Bodhidharma: il fondatore semi leggendario del buddismo Zen.


    Bodhisattva: nel buddismo è un individuo vicino alla illuminazione suprema che vi rinuncia per rimanere nel mondo e aiutare altri.


    Bodhyangi Mudra: mudra dei sei elementi detto anche il “Pugno di Saggezza”.


    Bofu: (779-771 a.C.), figlio di You e Bao Si.


    Bon: il festival dei morti giapponese.


    Borei: “spiriti rovinati”, fantasmi.


    Boroboroton: “futon sbrindellato”, tipo di Tsukumogami.


    Bosatsu Nyoirin Kan’non: divinità buddista della misericordia e compassione equivalente al Batō Kan’non.


    Bōzu: ponte nella città di Tsurugi.


    Bugyō: magistrato locale.


    Bunbuku Chagama: la “Teiera Bunbuku”.


    Bushi: guerrieri.


    Bushidō: la “via dei guerrieri”.


    Butsu: i religiosi buddisti.


    Byakugō-Ji: tempio di Nara.


    Byōdō-In: tempio di Kyoto.


    Chanchanko: corpetto rosso.


    Chiba: prefettura del Giappone.


    Chigi: travi a V sui tetti dei santuari Shinto.


    Chihaya: soprabito indossato dalle Miko durante il Kagura.


    Chikaeshi-no-Ōkami: l’enorme masso con cui Izanagi sigilla il passaggio tra il mondo dei vivi e lo Yomi-no-Kuni, il mondo dei morti.


    Chimata-no-Kami: anche chiamato Sarutahiko, nato da Izanagi durante il suo Misogi.


    Chinkon: lo spirito che possiede i medium durante i rituali sciamanici.


    Chinkon-sai: nome del rito che vuole tranquillizzare gli spiriti e condurli a diventare dei Nigi-Mitama.


    Chiossone Edoardo: (1833-1898), artista italiano nato a Arenzano (GE).


    Chisui: “Succhiasangue”, la Tachi di Minamoto Raikō.


    Chōchin Obake: lanterne che diventano Tsukumogami.


    Chōchinbi: Onibi.


    Chūgoku: parte più a occidente dell’isola centrale dello Honshū.


    Ciclopia: condizione medica.


    Cintāmani: gioiello di Kan’non che esaurisce tutti i desideri.


    Cliché: comportamento scontato, ripetuto e non originale.


    Confucianesimo: tradizione filosofica cinese originata da Confucio.


    Daikokuten: Kami della fortuna, ricchezza, della casa, fertilità, guerra e della sessualità.


    Daisugi: tecnica di taglio degli alberi.


    Daji: consorte favorita dell’imperatore Zhou.


    Daijo-sai: il Niname-sai officiato da un imperatore di prima nomina.


    Daimyōjin: “Grande e Splendente Kami”.


    Daishidō: il santuario di Kōbō Daishi.


    Daimyō: feudatario.


    Daitoku-ji: tempio di Kyoto.


    Daitengu: grande Tengu.


    Daiyakudoshi: i “Grandi Yakudoshi”, anni di età particolarmente sfortunati.


    Dākinī: divinità comune all’induismo e al buddismo.


    Dakiniten: Kami e culto di origine buddista.


    Damayamanti: regina di Ayodhya.


    Dango: tipico dolce di riso giapponese.


    Dan-no-Ura: battaglia avvenuta durante la guerra del Genpei.


    Danzaburou-Danuki: capo dei Bake-Danuki di Sado.


    Daruma: bambole portafortuna.


    Demetra: divinità greca della natura e dell’agricoltura, strettamente associata con i Misteri Eleusini.


    Dervishi: setta musulmana.


    Deshima: emporio commerciale olandese in Giappone.


    Deva: divinità Hindu.


    Dōgyō Ninin: “Noi due, Pellegrini Insieme”, motto inciso sul Kongō-zue.


    Dōsojin: “Kami delle strade”, i numi tutelari delle strade.


    Dumuzid: divinità sumerica equivalente a Tammuz o anche a Adone che si sacrificò negli inferi per amore della dea Inanna.


    Ebino: città nella prefettura di Miyazaki.


    Ebisu: uno dei sette dèi della fortuna, patrono dei pescatori.


    Echigo: antica provincia giapponese che corrisponde oggi alla prefettura di Niigata.


    Edo: vecchio nome di Tokyo e Edo: (1603-1867) periodo della storia giapponese.


    Ehime: prefettura del Giappone.


    Ekō: dedicazioni.


    Emishi: i barbari uomini gambero sconfitti da Jimmu, una popolazione autoctona del Giappone.


    Emma-O: il giudice infernale.


    En no Gyōja: (634-707), il fondatore dello Shugendō.


    Enea: eroe troiano, personaggio della Eneide di Virgilio.


    Enkidu: eroe sumerico connesso al mito di Gilgameš.


    Enryaku-ji: famoso tempio sul monte Hiei.


    Erich Neumann: scrittore e psicologo svizzero.


    Fángzhōngshù: la “Arte della Camera da Letto” taoista.


    Faure, Bernard (1948-) studioso delle religioni asiatiche.


    Feng Shui: geomanzia sacra cinese, in giapponese Fusui.


    Fuji: monte (vulcano) giapponese.


    Fujisawa Morihiko: scrittore giapponese.


    Fujiwara: potente clan giapponese.


    Fujiwara Hidesato: membro del clan Fujiwara.


    Fujiwara Hirotsugu: (?-740) membro del clan dei Fujiwara giustiziato dopo una ribellione.


    Fujiwara Tadahira: signore feudale e protettore di Taira Masakado.


    Fujiwara Tadazane: (1078-1162), samurai protagonista di una storia di Danikiten.


    Fujiwara Teika: autore del Meigetsuki.


    Fujiwara no Nakatomi: altro nome per Nakatomi no Fujiwara.


    Fujiwara no Takaiko: consorte imperiale dell’imperatore Seiwa.


    Fuku: fortuna.


    Fukuoka: città e prefettura giapponese.


    Fukushima: città e prefettura del Giappone.


    Funayūrei: “Spiriti della barche”, Yūrei di persone affogate.


    Fundoshi: perizoma di tessuto bianco per uso rituale.


    Furisode: indumento simile al Kimono riservato alle ragazze nubili.


    Furitama: rito dello “Scuoti Spiriti” che fa parte del rito di purificazione Misogi.


    Furoshiki: un quadrato di stoffa usato per trasportare oggetti.


    Furu: collina nei pressi di Tenri, prefettura di Nara, dove si trova il santuario Shinto Isonokami.


    Furukotofumi: altro nome per il Kojiki.


    Fusui: nome giapponese del Feng Shui.


    Futon: materasso giapponese.


    Futotama-no-mikoto: Kami incaricato di tenere in mano dei rami nel rituale per fare uscire Amateratsu dall’Amano-Iwato.


    Futsu-no-Mitama: spada che il Kami Takemikazuchi fece arrivare in sogno a Jimmu.


    Futsunushi: divinità guerriera nata da parti del corpo smembrato di Kagutsuchi uniti alle lacrime di Izanaghi e alle secrezioni del corpo morente di Izanami. Venne spedita con il fratello Takemikazuchi per riprendere il controllo della terra da Ōkuninushi.


    Gaijin: straniero.


    Gaki: fantasmi affamati.


    Gaki Dana: le mensole dei Gaki.


    Gaki-do: la via dei Gaki.


    Gangō-Ji: tempio di Nara.


    Gashadokuro: Yōkai formato da teschi e ossa umane.


    Gazu Hyakki Yagyō: “Parata Notturna dei Cento Demoni” libro del 1776.


    Gehō: scatola esoterica usata dalle Miko.


    Geisha: artiste considerate di proprietà della casa che le ospitava e che erano addestrate a intrattenere i clienti non necessariamente sessualmente.


    Geki: sciamano medium maschio.


    Gekū: parte del complesso dell’Ise Jingū.


    Genbō (?-746) leader della setta buddista Hossō.


    Gender Fluid: modo di definire una persona il cui sesso percepito è fluido e muta con l’umore.


    Genji: principe protagonista del libro Genji Monogatari.


    Genji Monogatari: le “storie di Genji” celebre libro di Murasaki Shikibu.


    Genmei: imperatrice regnante, (661-722) nipote di Tenmu, a lei venne consegnato il Kojiki.


    Gennō Shinshō: (1329-1400), Butsu della setta buddista Soto.


    Genpei: guerra civile giapponese (1180-1185).


    Genpei Jōsuiki: una sorta di versione estesa del “Racconto degli Heike”.


    Genshō: imperatrice regnante, (682-722) a lei venne consegnato il Nihon Shoki.


    Geta: sandali di legno.


    Ghee: burro chiarificato.


    Gifu: prefettura giapponese.


    Gikeiki: le “Cronache di Yoshitsune”, dedicate alle gesta di Minamoto Yoshitsune.


    Gilgameš: mitico eroe sumerico.


    Go-Komatsu Tennō: (1377-1433), centesimo imperatore del Giappone.


    Go Ryūei no Kanmuri: corona giapponese.


    Go-Sanjō: (1032-1073), settantunesimo imperatore del Giappone.


    Go-Shirakawa: (1127-1192), settantasettesimo imperatore del Giappone.


    Gohei: bacchetta cerimoniale usata nei riti Shinto.


    Gōhōgō: mantra in onore di Kōbō Daishi “Namu Daishi Henjō Kongō”.


    Gokasho: castello nella prefettura di Mie.


    Goryeong: contea della Corea del Sud, provincia del Gueongsang settentrionale dove si pensa si possa trovare il Takamagahara.


    Goryō: un Onryō di una persona nobile morta per delle persecuzioni politiche.


    Goryō Shinko: rito per trasformare un Goryō in un Kami.


    Gosashi Kofun: tomba a tumolo a Nara.


    Gotō Kogenta Masanobu: samurai ribelle di Matsuyama.


    Gridhakūta: “Picco della Santa Aquila”, luogo preferito per i sermoni di Sakyamuni.


    Gueongsang settentrionale: provincia della Corea del Sud dove si pensa, nella contea di Goryeong, possa situarsi il Takamagahara.


    Gunjin: Kami tutelari della guerra, i fratelli Futsunushi e Takemikazuchi.


    Gunma: prefettura del Giappone.


    Hachi: il numero otto.


    Hachijō-jima: isola del Giappone.


    Hachiman: divinità della guerra e del tiro con l’arco, chiamato anche Hachiman Daimyōjin e Shō Hachimangū.


    Hachiman Mikami: le tre divinità adorate a Usa, prefettura di Ōita.


    Hagakure: trattato sul Bushidō.


    Hakama: i pantaloni rossi indossati dalle Miko.


    Hakkō Ichiu: politica giustificante l’imperialismo giapponese.


    Hakuzōsu: monaco protagonista di una storia di Kitsune.


    Hanamatsuri: il festival dei fiori di Shidara.


    Haniwa: statuette di terracotta che venivano messe nelle sepolture a scopo votivo.


    Hannya Shingyō: sutra del cuore


    Happi: casacca.


    Happyakuya-Danuki: gli Ottocento e Otto Tanuki di Matsuyama.


    Harae: rito di purificazione.


    Haraedo: struttura del Naikū per la purificazione dei cibi.


    Haraegushi: variante dello Ōnusa.


    Harakiri: termine di uso comune ma non preciso per il Seppuku.


    Haru Matsuri: il festival della primavera.


    Hashi no Kojima: isola nata dal corpo di Jinriki.


    Hauchiwa: ventaglio fatato di piume.


    Hayagrīva: conosciuto in Giappone come Batō Kan’non.


    Heiaku: doni agli dèi che non sono alimenti ma oggetti.


    Heian: periodo della storia giapponese che va dal 794 al 1185.


    Heian-Kyō: antico nome di Kyoto.


    Heike: altro nome per il clan dei Taira.


    Heike Monogatari: “Racconti degli Heike”. La cronaca del clan dei Taira nella lotta contro i Minamoto.


    Heizei: (773-824) cinquantunesimo imperatore del Giappone.


    Henro: pellegrino.


    Héqì: “Unire le Energie”, riunire ed equilibrare le energie maschili con quelle femminili secondo il taoismo.


    Hibachi: braciere.


    Hidama: “spirito del fuoco”, Onibi che appicca incendi.


    Hiei: monte presso Kyoto.


    Higekiri: “Taglia Barba”, altro nome per la Tachi di Watanabe Tsuna.


    Hiji: collina dove si trova la sorgente di Manai.


    Hikage: il rododendro celestiale usato da Ame-no-Uzume nel rito per portare Amateratsu fuori dall’Amano-Iwato.


    Hikohohodemi: figlio di Ugayafukukiaezu che avrebbe regnato sulla terra insieme al fratello Hikoitsuse fino alla morte del fratello per poi regnarvi da solo, chiamato anche Kamu-Yamato Iware-Biko no Mikoto sarà poi l’imperatore Jimmu.


    Hikoitsuse: figlio di Ugayafukukiaezu che avrebbe regnato sulla terra insieme al fratello Hikohohodemi.


    Himeji: castello molto famoso e visitato in Giappone.


    Himorogi: recinto sacro.


    Hinoki: cipresso giapponese, ritenuto un albero sacro.


    Hiodori: l’armatura del samurai.


    Hiroshige: artista giapponese autore di Ukiyo-e (1797-1858).


    Hiruko: “bimbo sanguisuga”. Figlio primigenio di Izanagi e Izanami.


    Hishaku: mestoli di legno.


    Hito-Kitsune: Kitsune simili a donnole.


    Hitodama: fuochi fatui, palle luminose che aleggiano intorno ai fantasmi.


    Hitokuchizaka: “collina con una bocca” dove si verificano apparizioni di Hitotsume-Kozō.


    Hitorigami: le divinità nate spontaneamente e prive di caratteri sessuali definiti che, dopo aver raggiunto la consapevolezza di sé stessi, si celano alla vista.


    Hitotsume-Kozō: Yōkai monocolo.


    Hitotsume-Kozō Jizō: memoriale per gli Hitotsume-Kozō.


    Hocchopaa: Yama-Uba che infesta i sentieri di montagna.


    Hoderi: fratello di Hoori e di Hosuseri, Kami della pesca abbondante.


    Hōgen Monogatari: “Racconti di Hōgen”, cronaca del 1320 sulla ribellione di Hōgen.


    Hokkaido: la più settentrionale delle isole maggiori dell’arcipelago giapponese.


    Hokora: cappelle Shinto nei villaggi e agli incroci, spesso messe anche a protezione delle risaie.


    Hokuetsu Seppu: “Storie del Paese della Neve”, libro del 1837.


    Honden: padiglione centrale dei templi.


    Honjo: nome antico del quartiere di Sumida a Tokyo.


    Honshū: l’isola centrale dell’arcipelago giapponese.


    Honzon: la divinità centrale rappresentata tra le altre nello Honden.


    Hoori: figlio di Ninigi che sposerà Toyotama-hime, da loro nascerà il padre di Jimmu, Ugayafukiaezu, è il Kami dei cereali e del grano.


    Hoshi Kabuto: tipo di Kabuto, l’elmo dei samurai.


    Hoshi no Tama: “Globi di Stella”, aleggiano intorno alle Kitsune.


    Hoshikuma Dōji: il “Demone della Stella Orso” guardiano dello Shuten Dōji


    Hosokawa Morihiro: (1938-) primo ministro giapponese.


    Hossō: setta buddista.


    Hosuseri: fratello di Hoori e di Hoderi.


    Hototatara Isusuki Hime: poi chiamata Himetatara, la moglie di Jimmu.


    Hyakki Yagyō: la “Parata Notturna dei Cento Demoni”.


    Hyōgo: prefettura del Giappone.


    Ibaraki: città nella prefettura di Osaka.


    Ibaraki Dōji: Oni che si associò allo Shuten Dōji.


    Ibikawa: città nella prefettura di Gifu.


    Ichijō: (980-1011) sessantaseiesimo imperatore del Giappone.


    Ichiren Bozu: rosari buddisti che diventano Tsukumogami.


    Ifuyasaka: collina dove si troverebbe l’entrata del regno dei morti, Yomi-no-Kuni, a Isuzu, prefettura di Shimane, nell’isola centrale dell’arcipelago Giapponese, l’Honshu.


    Ikeda: città nella prefettura di Osaka.


    Ikisudama: altro nome per gli Ikiryō.


    Ikiryō: spirito vendicativo che proviene da una persona morta.


    Ikuguhi: Kami nata durante il Mamiyo-nanayo e sposa di suo fratello Tsuniguhi.


    Imibiyaden: le cucine del Naikū.


    Inai: divinità figlia di Ugayafukukiaezu che tornò nel mare per stare con la madre Tamayori-hime.


    Inanna: Divinità sumera dell’amore erotico, della fecondità e della bellezza, poi assimilata alla dea babilonese Ištar.


    Inari Ōkami: divinità androgina tutelare dell’agricoltura e di molto altro, sincretizzata sia con Amateratsu che con Kan’non.


    Inari Sushi: sushi con Aburage.


    Inka: “fuoco ombra”, accompagna la presenza di uno Yōkai.


    Inō Budayū: samurai fedele al signore di Matsuyama.


    Inugami Gyōbu: capo dei Bake-Danuki di Matsuyama.


    Irago Misaki: il Capo “promontorio” Irago.


    Irori: braciere.


    Ise: cittadina del Giappone.


    Ise Jingū: il grande tempio di Ise.


    Ise Kaido: la strada che conduce dal Saikū a Ise.


    Ise Monogatari: i “Racconti di Ise”. Cronaca dell’era Heian.


    Ishikori-no-Mikoto: la divinità che ha forgiato lo specchio sacro Yata-no-Kagami.


    Isonokami: santuario Shinto dove si troverebbe la spada Futsu-no-Mitama sulle colline di Furu a Tenri, nella prefettura odierna di Nara, nella penisola di Kii vi si svolge il rito del Chinkon-sai che prende il nome di Mitama-Shizume.


    Ištar: divinità babilonese assimilata a Inanna.


    Isuzu: casa automobilistica giapponese.


    Isuzu Gawa: il fiume di Ise.


    Itsuki no Miko: altro nome per le Saiō.


    Itsuō: museo d’arte di Ikeda, nella prefettura di Osaka.


    Ittan Momen: pezze di cotone che diventano Tsukumogami.


    Iwa: vedova leggendaria che uccide per errore sua figlia.


    Iwa-Naga-hime: sorella di Konohanasakuya-hime che venne rifiutata in sposa da Ninigi.


    Iwakiri: “Tagliapietra”, ō-naginata di Fujiwara Hōshō.


    Iwashimizu Hachimangū: famoso santuario Shinto nei dintorni di Kyoto.


    Iwate: personaggio femminile che si trasformerà dopo la morte in una Onibaba e prefettura del Giappone.


    Iwazaku: una delle tre scimmiette che non vedono, non sentono e non parlano.


    Iyemon: marito di Oiwa.


    Izanagi-no-Mikoto: il “maschio che invita”, Kami nato durante il Mamiyo-nanayo e sposo di sua sorella Izanami-no-Mikoto. A lui si deve con la sorella la creazione delle isole giapponesi. Fu anche il primo a effettuare il rito di purificazione chiamato Misogi e da lui nascerà Susanoo-no-Mikoto.


    Izanami-no-Mikoto: la “femmina che invita”, nata durante il Mamiyo-nanayo e sposa di suo fratello Izanagi-no-Mikoto. Con il fratello creerà le isole giapponesi prima di diventare la divinità principale del mondo dei morti, lo Yomi.


    Izumi: città nella prefettura di Osaka.


    Izumo: regione nell’isola dello Honshu dove si troverebbe l’entrata del regno dei morti, Yomi-no-Kuni, sulla collina di Ifuyasaka.


    Janjanbi: Onibi.


    Jibakurei: uno Yūrei che non riesce a superare il confine tra il mondo dei vivi e quello dei morti.


    Jigoku Zoshi: “Rotoli Infernali”, descrizioni pittoriche delle pene dell’inferno.


    Jikininki: fantasmi, o Oni, cannibali.


    Jimmu: nato come Kamu-Yamato Iware-Biko no Mikoto (711 a.C.-585 a.C.) considerato dai Kiki come il Primo Imperatore del Giappone, figura mitica che potrebbe adombrare un personaggio, o più personaggi visti i centoventisei anni di età che gli sono attribuiti, ha condotto il clan Yamato alla conquista dell’arcipelago giapponese. È imparentato direttamente con la grande dea Amateratsu Ōmikami tramite il suo antenato Ninigi. È chiamato anche Hikohohodemi.


    Jing: essenza vitale dell’organismo umano concretizzata nel liquido seminale.


    Jingi no Haku: ufficio imperiale per il culto.


    Jingū (169-269) imperatrice dalla esistenza ritenuta leggendaria.


    Jinriki: mostro con otto teste ucciso dalla imperatrice Jingū.


    Jitō: moglie dell’imperatore Tenmu.


    Jizō: il Bodhisattva protettore dei bambini.


    Jōdan Giri: uno dei tagli di prova effettuati in un Tameshigiri.


    Jōmon: periodo della storia giapponese durato dal circa 14.000 a.C. al 400 a.C.


    Jukai: “Mare di Alberi”, altro nome per la foresta di Aokigahara.


    Junshi: il Seppuku.


    Jyodo: il paradiso delle pure terre buddista.


    Kabbala: tradizione esoterica ebraica.


    Kabocha: zucca.


    Kabuki: forma di teatro tradizionale giapponese.


    Kabuto: elmo dei samurai.


    Kagawa: prefettura giapponese.


    Kagoshima: prefettura del Kyūshū.


    Kagura: contrazione del Kami-no-Gura: il “Seggio di Dio” rituale sciamanico dove uno spirito si impossessa del medium.


    Kaguraden: padiglione del Naikū.


    Kagutsuchi: dio del fuoco che, nascendo, ustionerà Izanami causandone la morte.


    Kaibyō: “gatti strani”, esseri soprannaturali in forme feline.


    Kaidan: letteratura del soprannaturale.


    Kaishin: Yamabushi protagonista di una storia di Rokurokubi.


    Kajima: clan di samurai.


    Kakuriyo: il mondo invisibile degli spiriti il cui governo era stato concesso a Ōkuninushi.


    Kalmashapada: re di Ayodhya.


    Kamakura: (1185-1333) periodo della storia giapponese.


    Kameosa: boccetta per il sakè diventata una Tsukumogami.


    Kami: le divinità giapponesi e villaggio vicino al fiume Mine no Kawa.


    Kami-kaze: il vento divino che avrebbe spazzato via la flotta di Kublai Khan che tentava di invadere il Giappone. Il nome passò poi ai piloti giapponesi che sceglievano di abbattersi, con i loro velivoli, sulle navi americane nel corso degli ultimi anni della Seconda guerra mondiale.


    Kami-no-Gura: il “Seggio di Dio” rituale sciamanico dove uno spirito si impossessa del medium.


    Kamidama: santuari domestici situati nelle case.


    Kamigamo: santuario Shinto di Kyoto.


    Kamikakushi: l’essere rapiti da entità soprannaturali.


    Kamimusubi: il “Divino Creatore”, uno dei tre Kami della creazione, gli Zōkasanshin.


    Kamitsumaki: (Libro dell’Era degli Dèi) la prima sezione del Kojiki.


    Kamiumi: la nascita di Kami generati da Izanagi.


    Kamiyo-nanayo: le sette generazioni degli dèi, i Kami apparsi dopo i Kotoamatsukami.


    Kamo: cittadina del Giappone.


    Kampaku: reggente, consigliere in capo dell’imperatore.


    Kamu-Ōichihime: seconda moglie di Susanoo.


    Kamu-Yamato Iware-Biko no Mikoto: nome dell’imperatore Jimmu prima della sua ascesa al trono.


    Kan’non: divinità buddista della misericordia chiamata anche Kan’non Bosatsu.


    Kan’non-ji: tempio a Kurume.


    Kanabo: mazze ferrate.


    Kanagawa: prefettura giapponese.


    Kanamitsu Shōnin: Butsu che sconfisse un Ushi Oni.


    Kane Dōji: il “Demone di Ferro” guardiano dello Shuten Dōji.


    Kanji: caratteri dell’alfabeto di origine cinese e adattati alla lingua giapponese.


    Kanmu: (737-806), cinquantesimo imperatore del Giappone.


    Kannagara no Michi: la via dei Kami.


    Kannamesai: festival che si tiene a Ise in ottobre in onore di Amateratsu.


    Kannushi: i preti della religione shintoista.


    Kansai: zona dell’isola centrale dell’arcipelago giapponese, Honshū, dove si trova l’odierna Osaka.


    Kanzaki: città nella prefettura di Saga.


    Kappa: “Figli del Fiume” Yōkai delle acque.


    Kappabashi Dori: “strada dei Kappa” a Tokyo.


    Kappamaki: rotolino di sushi con all’interno dei pezzetti di cetriolo.


    Karma: nel buddismo è la “contabilità” tra azioni buone e cattive che fanno procedere, o retrocedere, nel ciclo delle reincarnazioni che conduce alla liberazione suprema, il Satori.


    Kasa: copricapo conico fatto di steli di riso intrecciati o di bambù.


    Kasa Obake: ombrello Tsukumogami.


    Kasanui: villaggio nella prefettura di Nara.


    Kasha: il “Carro di Fuoco”: uno dei Kaibyō.


    Kashihara: località attraversata da Jimmu nella conquista del Giappone e dove si trova il monte Unebi, presunta sepoltura di Jimmu.


    Kasuga: santuario Shinto nella prefettura di Saitama.


    Kasuri: tecnica di tessitura giapponese.


    Katana: la spada del samurai.


    Katsushika Hokusai: (1760-1849) artista di Ukiyo-e.


    Kawajoro: la “signora dei fiumi” che preannuncia la rottura delle dighe.


    Kayō: concubina del principe indiano Banzoku.


    Kazahinomisai: festival che si tiene a Ise per propiziare la pioggia.


    Kazan: (968-1008), il sessantacinquesimo imperatore del Giappone.


    Kazedama: “palla del vento”, si è manifestata a Ibigawa.


    Kazusa no Suke: uno degli inseguitori di Tamamo no Mae.


    Kechibi: Onibi.


    Kendama: giocattolo.


    Kenkō: monaco autore del Tsurezurekusa.


    Kenkokushin: gli Yūrei al servizio di Osakabehime.


    Kesa: tipico indumento buddista.


    Kesa Giri: uno dei tagli di prova effettuati in un Tameshigiri.


    Ki: termine giapponese per il Qi.


    Kiai: grido che, nelle arti marziali giapponesi, libera le energie.


    Kibi: principessa moglie del principe Nagaya giustiziata dopo il suicidio del marito insieme ai loro figli.


    Kigan: preghiera.


    Kii: penisola dello Honshū.


    Kiizoda-Shu: “Raccolta di Chiacchiere Oziose su Fatti Misteriosi” del 1687.


    Kijimuna: esseri simili ai Kappa.


    Kijin: Oni divini, particolarmente potenti chiamati anche Kishin.


    Kijo: giovani Oni femminili.


    Kikazaku: una delle tre scimmiette che non vedono, non sentono e non parlano.


    Kiki: nome collettivo che indica le due cronache Kojiki e Nihon Shoki.


    Kiko Tennō: (Volpe Venerabile), Kitsune avatar di Danikiten.


    Kimihama: baia vicina a Kyoto.


    Kimon: la direzione del Nord-Est, tradizionalmente quella da cui arrivano gli spiriti maligni.


    Kimono: tipico indumento giapponese.


    Kinchō: nome di un Bake-Danuki.


    Kinensai: festival che si tiene a Ise per ottenere buoni raccolti.


    Kintama: “Palle d’oro” modo gergale di indicare i testicoli.


    Kintarō: il “ragazzo d’oro” altro nome di Sakata Kintoki.


    Kioto: antica capitale e città del Giappone.


    Kiri Age: uno dei tagli di prova effettuati in un Tameshigiri.


    Kirishima: luogo vicino a dove si trova la pianura Takachiho Gawara nella prefettura di Kagoshima, nel Kyūshū, dove è avvenuta la Tenson Kōrin.


    Kishima: isola nata dal corpo di Jinriki, mostro con otto teste.


    Kishin: Oni divini, particolarmente potenti chiamati anche Kijin.


    Kitabyashi: personaggio di una storia sui Mujina.


    Kitashitara: prefettura giapponese.


    Kitsune: spirito volpe che ha la capacità di mutare forma a piacimento.


    Kitsune Gao: la “faccia da Kitsune”.


    Kitsune-Ken: “Pugno di Volpe”, gioco simile alla morra cinese.


    Kitsune-Mochi: streghe o stregoni che praticano la magia nera servendosi delle Kitsune.


    Kitsune no Yomeiri: “Nozze delle Kitsune”, scroscio di pioggia in un giorno sereno.


    Kitsune no Yomeiri dōchū: corteo e cerimonia portafortuna


    Kitsunebi: “Fuochi volpe”, Onibi che accompagna le Kitsune.


    Kitsunetsuki: “Essere posseduti da una volpe”, la possessione da parte delle Kitsune.


    Kitsura Soba: spaghetti giapponesi con l’Aburage


    Kitsura Udon: spaghettoni giapponesi con l’Aburage.


    Ko-naginata: la naginata, lancia, usata dalle Onna-Musha.


    Koban: antica moneta d’oro giapponese.


    Kōbō Daishi: nome postumo di Kūkai


    Kōchi: castello, città e prefettura del Giappone.


    Kodama: Yōkai degli alberi.


    Koemonbi: Onibi.


    Kofun: tomba a tumulo e periodo della storia giapponese (250-538).


    Kōgyoku: (594-661) imperatrice regnante del Giappone.


    Koi: carpe ornamentali.


    Kojidan: “Riflessioni sulle Cose Antiche” antica cronaca giapponese.


    Kojiki: “Vecchie Cose Scritte” del 711 d.C. raccolta di tradizioni orali precedenti, è il più antico testo giapponese a noi pervenuto.


    Kokon Chomonju: “Collezione di Vecchie e Nuove Storie Notevoli” del 1254.


    Komainu: “cani guardiani”.


    Kōmyō Shingon: mantra della luce.


    Konaki-Jiji: Yūrei di bambini abbandonati.


    Kongō-zue: il bastone dell’Henro.


    Konoe: (1139-1155), settantaseiesimo imperatore del Giappone.


    Konoe Fumimaro: (1891-1945) primo ministro giapponese.


    Kōrei: settimo imperatore del Giappone.


    Koshinto: lo Shinto originale.


    Kosode: indumento antesignano del Kimono.


    Kōtai Jingū: nome ufficiale del Naikū, propriamente il suo Honden.


    Kotengu: “piccolo Tengu”, di rango minore.


    Koto: strumento musicale giapponese simile alla arpa.


    Koto Furunushi: “Koto del Vecchio Maestro”, tipo di Tsukumogami.


    Kozō: ragazzino oppure anche giovane monaco.


    Konpira Maru: peschereccio citato dal Mainichi Shimbun.


    Konjaki Monogatarishū: raccolta di storie del periodo Heian.


    Konoha Tengu: Yōkai dalla faccia rossa e dal naso lungo, dall’aspetto fallico.


    Konohanasakuya-hime: figlia di Ōyama-tsumi e moglie di Ninigi.


    Kōshitsu: la famiglia imperiale giapponese.


    Kosode: il corto kimono bianco indossato dalle Maki.


    Kosode-no-te: Kimono diventato uno Tsukumogami.


    Koto: strumento musicale giapponese simile a una arpa, o cetra, nella lingua giapponese ha anche il significato di “linguaggio”.


    Kotoamatsukami: le prime divinità a sorgere spontaneamente nel Takamagahara.


    Kototama: la lingua parlata dai Kami.


    Kototama no Sakiwau-Kuni: un altro modo per definire il Giappone.


    Ksitigarbha: Bodhisattva buddista conosciuto in Giappone come Jizō.


    Kuchisake-Onna: “Donna dal volto tagliato”, Onryō dal viso sfregiato.


    Kuda-Kitsune: Yōkai che assomiglia a un furetto.


    Kudzu: una pianta rampicante infestante.


    Kuei: carattere Kanji che significa spettro.


    Kujiki: antica cronaca giapponese di dubbia originalità.


    Kūkai: (774-835), alla morte prese il nome postumo di Kōbō Daishi, fondatore dello Shingon.


    Kuma Dōji: il “Demone Orso” guardiano dello Shuten Dōji.


    Kumano: luogo sulla punta meridionale della penisola di Kii nell’Honshū.


    Kumano: famoso santuario Shinto nei dintorni di Kyoto.


    Kuni-no-Tokotachi: uno degli Hitorigami nati durante il Kamiyo-nanayo.


    Kuni-Yuzuri: la conquista della terra da parte di Ninigi-no-Mikoto.


    Kunika: zio di Taira Masakado.


    Kunitsukami: divinità terresti.


    Kuniumi: la creazione dell’arcipelago giapponese da parte di Izanagi e Izanami.


    Kurama: monte a nord di Kyoto.


    Kurama Tengu: altro nome per il Sōjōbō.


    Kurayarō: sella per equitazione diventata una Tsukumogami.


    Kuro Nyūdō: “iniziato nero”, tipo di Umibōzu.


    Kurogane no Gosho: il “palazzo di Ferro” dove abita lo Shuten Dōji.


    Kuroshima: isola nata dal corpo di Jinriki


    Kurume: cittadina nella prefettura di Fukuoka.


    Kurozuka: “tumolo nero”, la supposta tomba di una Onibaba chiamata anche lei Kurozuka.


    Kusakabe: figlio della imperatrice Jitō.


    Kusanagi-no-tsurugi: la spada che Susanoo trovò nella quarta coda del serpente Yamata-no-Orochi e che è uno dei “Tre Tesori del Giappone” e rappresenta la virtù.


    Kushi-Mitama: “Anima saggia” l’aspetto profondo e dotto di un Kami.


    Kushida: fiume dove le Saiō compivano i riti di purificazione.


    Kushinada-hime: sposa di Susanoo.


    Kushiyose Miko: Miko sciamano.


    Kutsutsura: scarpa diventata uno Tsukumogami.


    Kuzunoha: “Foglia di Kudzu”, Kitsune madre di Abe-no-Seimei.


    Kuzunoha Inari: santuario Shinto a Izumi, Osaka.


    Kyōgen: genere teatrale simile alla Commedia dell’arte.


    Kyōhō: “carestia di Kyōhō”, grave carestia settecentesca.


    Kyōrinrin: rotoli ornamentali diventati Tsukumogami.


    Kyūshū: la più meridionale delle isole principali dell’arcipelago del Giappone.


    Lafcadio Hearn: (1850-1904) scrittore greco naturalizzato giapponese.


    Li: (?-928 a.C.) re della dinastia di Zhou.


    Loki: divinità norrena, traditrice, ingannatrice e amante degli scherzi.


    Macarthur Douglas: (1880-1964) generale statunitense.


    Maeshima: isola nata dal corpo di Jinriki.


    Maeyaku: anno che precede il Daiyakudoshi.


    Magadha: regione dell’India.


    Magatama: “Gioielli”, ciondoli ornamentali a forma di virgola fatti con diversi materiali e usati per collane o bracciali oppure come semplici pendenti.


    Maguwai: il coito tra Izanami e Izanagi sull’isola primordiale di Onogoro-shima.


    Mahākāla: divinità buddista.


    Mahāyāna: una delle tre principali varianti del Buddismo.


    Mai: movimenti circolari effettuati durante il Kagura.


    Mainichi Shimbun: quotidiano giapponese.


    Makura no Sōshi: libro del periodo di Heian (794-1185).


    Mamemami: il lancio cerimoniale di fagioli di soia.


    Mana: dal polinesiano, forza spirituale.


    Manai: sorgente dove fece il bagno Toyouke.


    Manayana: una delle tre principali varianti del buddismo.


    Maneki Neko: “Gatto fortunato”.


    Manicheismo: dottrina che prevede la netta differenziazione tra male e bene.


    Mantra: formula mistica buddista.


    Mappō: “Legge degli Ultimi Giorni”, la fine del mondo.


    Masaki: il gelsomino celestiale usato da Ame-no-Uzume nel rito per portare Amateratsu fuori dall’Amano-Iwato.


    Mashiba: zia di Watanabe Tsuna.


    Masurao: guerriero coraggioso.


    Matsuri: i festival religiosi giapponesi.


    Matsuyama: città nella prefettura di Ehime.


    Matsuzaki: villaggio infestato da Kappa.


    Meigetsuki: le “Cronache della Luna Chiara” scritto nel periodo di Kamakura.


    Meiji: (1852-1912) centoventiduesimo imperatore del Giappone.


    Meiji Eshin: “Restaurazione Meiji” del 1868.


    Meiwa: cittadina nella prefettura di Mie dove si trovava il Saikū.


    Mianfu: abito cerimoniale cinese.


    Mie: prefettura giapponese.


    Mihashira-no-uzu-no-miko: i “Tre Preziosi Bambini” nati durante il misogi di Izanagi, Amateratsu Ōmikami, Tsukuyomi-no-mikoto e Takehaya-Susanoo-no-mikoto.


    Mihotsuhime: figlia di Takamimusubi.


    Mikari Baba: Yōkai che accompagna talvolta gli Hitotsume-Kozō.


    Mikariwari: periodo di dieci giorni in cui ci si asteneva dall’uscire di casa per paura della Mikari Baba.


    Mikeirino: figlio di Ugayafukukiaezu che andò tra gli dèi dello Yomi-no-Kuni.


    Miko: anticamente sciamani di sesso femminile ora assistenti dei Kannushi, i preti Shinto, nei santuari.


    Mikokami: figlio dell’unione tra una Kushiyose Miko e un Kannushi, che viene considerato figlio del Kami che possiede il corpo della Miko.


    Mikoto: appellativo onorifico per i Kami che significa “Onorevole Arpa”.


    Mikuma: monte dove ha la tana lo Shibaemon-Danuki.


    Mikuratanano-no Kami: collana di gioielli data da Izanagi a sua figlia Amateratsu.


    Minamoto: potente clan medievale del Giappone.


    Minamoto Raikō: (948-1021) capo del clan dei Minamoto.


    Minamoto Yoriyoshi: (988-1075) capo del clan dei Minamoto.


    Minamoto Yoshitsune: (1159-1189) uno dei più grandi samurai della storia del Giappone.


    Mine no Kawa: fiume infestato da un Ushi Oni.


    Minōsan: “montagna che custodisce le orecchie”.


    Minoyama Daimyōjin: nome postumo di Yashima no Hage Danuki.


    Mintuci: esseri simili ai Kappa.


    Miso: condimento a base di soia fermentata.


    Miso sae areba: “Finché c’è miso va tutto bene”, modo di dire giapponese.


    Misogi: rito di purificazione.


    Misogiharae: rito Shinto di purificazione.


    Mitama: spirito, Tamashii, privo di un corpo fisico, vale anche come anima.


    Mitamashiro: manifestazione, Avatar, del Mitama, chiamato anche Shintai.


    Miura: penisola del Giappone.


    Miura no Suke: uno degli inseguitori di Tamamo no Mae.


    Miyadaiku: falegnami impiegati per le ricostruzioni rituali del complesso di Ise.


    Miyado: città nella prefettura di Mie.


    Miwa: monte nella prefettura di Nara.


    Miyagi: prefettura del Giappone.


    Miyazaki: prefettura del Giappone.


    Mizaku: una delle tre scimmiette che non vedono, non sentono e non parlano.


    Mizuhanome: Kami delle acque a cui fu dato il compito di spegnere gli eccessi di Kagutsuchi.


    Moemon: tintore in una storia sull’Awa-Danuki Gassen.


    Mogallama: discepolo prediletto del Buddha.


    Momiji: foglie, generalmente di acero, che diventano rosse in autunno.


    Momiji-dōfu: tōfu avvolto nelle foglie di Momiji.


    Momotesai: festival dedicato alla uccisione di un Ushi Oni.


    Monmu: (683-707), quarantaduesimo imperatore del Giappone


    Mono: tutti gli esseri soprannaturali.


    Mono no Aware: la consapevolezza della fugacità della bellezza.


    Mononoke: esseri soprannaturali portatori di malattie e morte.


    Montoku: (825-858) cinquantacinquesimo imperatore del Giappone.


    Morihei Ueshiba: fondatore dell’Aikido, arte marziale giapponese.


    Morin-Ji: tempio dove è custodita la Bunbuku Chagama.


    Morinji-no-Okama: teiera diventata uno Tsukumogami.


    Mottainai: “che spreco” modo di dire giapponese.


    Mudra: movimenti rituali delle mani.


    Muentoboke: “senza Buddha”, fantasmi di persone sole senza una famiglia che possa officiare i riti funebri.


    Mujina: tasso giapponese (animale).


    Mukoku: la manifestazione di un Kami nei sogni di una Yorimashi.


    Munechika: grande fabbro forgiatore di spade, autore della Onikiri di Watanabe Tsuna.


    Murasaki Shikibu: (973-1025) scrittrice e poetessa autrice del Genji Monogatari.


    Murasaki no Ue: personaggio del Genji Monogatari consorte di Genji.


    Muromachi: (1336-1573), periodo della storia giapponese.


    Murti: immagine che è Avatar di una divinità.


    Musabi: Onibi.


    Musubi: energia interconnessa dell’universo.


    Mutsu: cittadina nella prefettura di Aomori.


    Muye: battaglia dove venne sconfitta la dinastia Shang nel 1046 a.C.


    Nabeshima Mitsushige: (1632-1700), Daimyō, signore feudale e vassallo dello Shogun.


    Nadeushi: statua nel tempio Ushijima a Tokyo.


    Nagano: prefettura del Giappone.


    Nagaoka-kyō: antica capitale del Giappone.


    Nagasaki: città e prefettura giapponese.


    Nagasunehiko: “Uomo dalle lunghe gambe” nemico di Jimmu nella sua conquista del Giappone.


    Nagaya: (684-729) principe suicidatosi dopo essere stato accusato ingiustamente.


    Naginata: lancia alla cui sommità era fissata la lama di una spada.


    Naidaijin: “Ministro Interno”, primo ministro.


    Naikū: parte del complesso dell’Ise Jingū.


    Naka no Kojima: isola nata dal corpo di Jinriki.


    Naka no Ōe: nome dell’imperatore Tenji.


    Nakago: la parte terminale della lama delle spade che entra nella impugnatura.


    Nakatsumaki “Libro Centrale”: la seconda sezione del Kojiki.


    Nakatomi no Kamatari: (614-669), capostipite del clan Fujiwara.


    Nakatsutsu: uno dei tre Sumiyoshi Sanjin.


    Nakaza: teatro Kabuki di Osaka.


    Nakime: fagiano femmina inviata dai Kami per richiamare Ame-no-Wakahiko ai suoi doveri.


    Namahage: rituale che si svolge a Akita.


    Nanaehama: cittadina dello Hokkaido.


    Nanboku-Chō: (1336-1392), “Nanboku-Chō Jidai” periodo della storia giapponese.


    Naniwa: nome arcaico di Osaka, città dello Honshū.


    Nara: città nella penisola di Kii, nello Honshū e periodo della storia giapponese, (710-784).


    Nariaiji: tempio di Kyoto.


    Nasu: pianura dove è stata uccisa Tamamo-no-Mae.


    Nattō: alimento di fagioli di soia fermentati.


    Negoro-ji: tempio nella prefettura di Kagawa.


    Nekomata: “Gatto dalla coda biforcuta”.


    Nenbutsu: ripetizione del mantra “Namu Amida Butsu”.


    Neyo: un santo buddista.


    Nichiren: setta buddista.


    Nigi-Mitama: “L’anima tranquilla” l’aspetto normale, pacifico, di un Kami.


    Nigihayahi: Kami padre di Umashimaji.


    Nihon Sandai Jitsuroku: “La Vera Storia dei Tre Regni del Giappone”, cronaca del 901.


    Nihon Sandai Onryō: i Tre Grandi Onryō del Giappone.


    Nihon Shoki: “Cronache del Giappone”. Terminato nel 720 è un ampiamento del Kojiki.


    Nihongi: altro nome per il Nihon Shoki.


    Nihonkoku Genpō Zen’aku Ryōiki: “Cronache degli eventi miracolosi buoni e cattivi del Giappone” dell’802.


    Niigata: città e prefettura del Giappone


    Nikite: festoni di carta usati per addobbare i santuari Shinto e i Torii


    Nimame-sai: festival del raccolto


    Ningai: (951-1046), monaco della setta buddista Shingon che fondò la scuola dello Shingon chiamata Ono.


    Ninigi-no-Mikoto: nipote di Amateratsu che verrà mandato sulla terra per soggiogarla.


    Ninko: spiriti invisibili delle Kitsune.


    Ninko Tennō: (1800-1846) centoventesimo imperatore del Giappone.


    Nintoku: sedicesimo imperatore del Giappone che avrebbe regnato nei primi anni del v secolo.


    Nobumi Kuruma: il carro usato per il Oshiraishi Mochi.


    Noppera-Bō: Yōkai senza volto.


    Nori: sottili fogli di alghe pressate a uso alimentare.


    Norito: litania sacra nei rituali Shinto.


    Nozawaonsen: villaggio nella prefettura di Nagano.


    Nukekubi: testa che si stacca del corpo e agisce in maniera indipendente da esso.


    Nunakiiri Hime: figlia dell’imperatore Sujin.


    Nurarihyon: conduttore dello Hyakki Yagyō, capo degli Oni e degli Yōkai.


    Nure-Onna: “Donna Bagnata”, Yōkai che vive nelle acque di fiumi, laghi e mari.


    Nyoirin Kan’non: Bodhisattva e avatar di Avalokiteśvara.


    Nyūkaku: nome che l’imperatore Kazan assunse diventando un Butsu.


    O-Kesa: uno dei colpi da utilizzare per la prova del Tameshigiri.


    O-Ie-Sōdō: dispute tra clan familiari.


    Ō-naginata: la naginata, lancia, usata dagli uomini.


    Obake: esseri soprannaturali, fantasmi, spiriti.


    Obito: la persona che ha la gestione della casa.


    Odokuro: altro nome per il Gashadokuro.


    Odori: movimenti effettuati durante il Kagura.


    Ōe: monte nei pressi di Kioto.


    Ōei: (1294-1428), periodo della storia giapponese.


    Ōeyama Ekotoba: rotolo contenente la “leggenda del Monte Ōe in illustrazioni e parole”.


    Ofuda: il foglio di carta con inscritto il nome del Kami tutelare della casa nei Kamidama domestici.


    Ofuro: il bagno caldo giapponese.


    Ōgetsu-Hime: altro nome per la divinità del cibo Ukemochi-no-Kami.


    Ōhira: montagna del Giappone.


    Oi: contenitore usato per trasportare le armi durante i trasferimenti.


    Ōita: città e prefettura del Giappone.


    Oi-Ya: piccolo padiglione ospitante il Mihashira del Naikū.


    Oiwa: protagonista dello Yotsuya Kaidan.


    Oizuru: la veste bianca degli Henro.


    Ojima Yakiemon: personaggio di una storia sugli Hitotsume-Kozō.


    Ōjin: il quindicesimo imperatore del Giappone (201 d.C.-310 d.C.), figura semi mitica e avatar del dio Hachiman.


    Ojizō-sama: altro nome per Jizō.


    Ōkagami: “Grande Specchio”, raccolta di miti e storie del 1119.


    Okage Mairi: il pellegrinaggio a Ise.


    Okage-Yokocho: quartiere di Ise.


    Ōkami: Kami dall’aspetto di dragone che presiede alla pioggia e alla neve.


    Okihiki: festival di Ise.


    Okiku: il fantasma del castello di Himeji.


    Okinawa: isola meridionale del Giappone.


    Ōku: figlia dell’imperatore Tenmu prima Saiō di Ise.


    Ōkubo-ji: tempio, ultima stazione del pellegrinaggio dello Shikoku.


    Ōkuninushi: figlio, o forse discendente, di Susanoo a cui venne dato il governo dell’Ashihara-no-Nakatsuni.


    Omasu: moglie dello Shibaemon-Danuki.


    Omatsu Daigongen: tempio di Kamo.


    Omikuji: bastoncini di bambù usati per predizioni generiche circa il futuro.


    Omodaru: Kami nato durante il Mamiyo-nanayo e sposo di sua sorella Ayakashikone.


    Omoikane: Kami della saggezza.


    Ōmononushi: avatar di Ōkuninushi.


    Oni: demoni.


    Oni no Iwaya: la “Caverna degli Oni” dove si nasconde lo Shuten Dōji.


    Onibaba: anziana Oni di sesso femminile.


    Onibi: fuochi fatui simili agli Hitodama.


    Onigawara: teste ornamentali di Oni poste sui tetti dei templi giapponesi.


    Onigiri: palle di riso farcite.


    Onikiri: “Ammazza Oni”, la spada di Watanabe Tsuna. Conosciuta anche come Shiki no Ko, Tomohiki e Higekiri.


    Onmyōji: indovino e astrologo di corte.


    Onna-musha: donna della classe samurai addestrata all’uso delle armi.


    Onna Sannomiya: personaggio del Genji Monogatari e consorte di Genji.


    Ono: personaggio di una storia di Kitsune e scuola della setta buddista Shingon.


    Ono no Komachi: (825-900) grande poetessa giapponese.


    Ōno Yasumaro: compilatore del Kojiki e probabilmente co autore del Nihon Shoki.


    Oogawa: cittadina della prefettura di Miyagi.


    Onogoro-shima: l’isola primordiale creata dalla naginata di Izanagi e Izanami durante il Kuniumi.


    Onryō: spiriti vendicativi.


    Onsen: fonti termali giapponesi.


    Ōnusa: bastone femminile usato nelle Harae.


    Osaka: città e prefettura dello Honshū, anticamente chiamata Naniwa


    Osakabehime: Yūrei del castello di Jimeji.


    Osaki-Kitsune: tipo di Kitsune.


    Osore: monte presso il quale si trova il fiume Sanzu nella prefettura di Aomori.


    Oshiraishi Mochi: “Offerta di Pietre Bianche”, il trasporto di pietre per coprire il terreno del Naikū.


    Oshō: abate buddista.


    Ōtakemaru: uno dei tre peggiori demoni del Giappone.


    Ōtataneko: Kannushi del tempio di Ōmononushi.


    Otogi-zōshi: genere letterario basato su novelle brevi.


    Ōtonobe: Kami nata durante il Mamiyo-nanayo e sposa di suo fratello Ōtonogi.


    Ōtonogi: Kami nato durante il Mamiyo-nanayo e sposo di sua sorella Ōtonobe.


    Ōtoshi-no-Kami: dio del raccolto generato da Susanoo con la seconda moglie.


    Ōtsu: principe fratello della principessa Ōku.


    Otto: il numero otto, in Giappone, ma anche in altre civiltà asiatiche significa semplicemente la totalità dell’universo o il tutto, simboleggiato dagli otto punti cardinali, quattro principali e quattro intermedi.


    Oueme: seconda moglie di Iyemon.


    Ōyama-tsumi: Kami delle montagne, della guerra e del mare e nume del monte Fuji.


    Ōyashima: le “Otto Isole Perfette”, l’arcipelago giapponese partorito da Izanagi e Izanami.


    Oyasute: senilicidio tramite abbandono di un anziano in un luogo remoto.


    Ōyodo: spiaggia nei dintorni di Ise.


    Oyotsu: compagna di Kaishin in una storia di Rokurokubi.


    Panchamrita: assortimento di cibo per le Prasad.


    Perry Matthew: commodoro della marina statunitense.


    Persefone: divinità greca rapita da Ade, dio dell’oltretomba a cui sarà concesso, per intercessione della madre Demetra, di passare sei mesi agli inferi e sei mesi sulla terra.


    Pipa: strumento musicale, liuto cinese.


    Poltergeist: fenomeno paranormale.


    Prasad: offerta votiva.


    Preta: in sanscrito i fantasmi affamati equivalenti ai Gaki.


    Puja: cerimonia induista.


    Qi: in giapponese, Ki “Forza della Vita”, una manifestazione del Tao che compenetra e vitalizza tutto.


    Raidin: Kami dei tuoni e dei fulmini.


    Rakshasa: demone cannibale Hindu.


    Randen Gusari: “Catena di Randen”, la Hiodori di Minamoto Raikō.


    Rashōmon: una delle porte della antica città di Kyoto.


    Rave Party: manifestazioni musicali improvvisate e non autorizzate.


    Reikon: anima.


    Rokuemon: nome di un Bake-Danuki.


    Rokujō no Miyasundokoro: personaggio del Genji Monogatari.


    Rokurokubi: essere soprannaturale simile alla Nure-Onna.


    Rōnin: un samurai che non ha più un padrone.


    Ryokan: locande giapponesi.


    Ryokiden: padiglione adiacente ai tre santuari del palazzo dell’imperatore dove si svolge il Nimame-sai, il festival del raccolto.


    Ryu Guruma: il taglio del fianco, uno dei tagli di prova effettuati in un Tameshigiri.


    Ryūjin: Kami del mare che ha la forma di un dragone in grado di mostrarsi anche con fattezze umane, padre della prima moglie di Hoori, Toyotama-hime.


    Ryūzōji Matashichirō: vassallo di Nabeshima Mitsushige.


    Sado: isola giapponese.


    Sadaijin: ministro della sinistra.


    Sae-no-Kami: divinità nata da un dente del pettine di Izanagi.


    Saga: prefettura del Giappone.


    Sai-no-Kawara: il “limbo” giapponese che accoglie le anime dei bambini abortiti, nati morti o morti poco dopo la nascita.


    Saikan: sala della purificazione nel Naikū.


    Saikū: complesso palaziale delle Saiō.


    Saimei: altro nome della imperatrice Kōgyoku.


    Saiō: principesse della famiglia imperiale che fungevano da sacerdotesse al santuario di Ise.


    Saiō Matsuri: festival che si svolge a Meiwa.


    Saitama: prefettura del Giappone.


    Sakaki: Cleyera Japonica albero ritenuto sacro in Giappone.


    Sakaki-Oni: danzatori mascherati che nell’Hanamatsuri di Shidara impersonano degli Oni.


    Sakata: marito di Yaegiri e padre di Kintarō.


    Sakata Kintoki: uno dei quattro leggendari Shitennō, altro nome per il “ragazzo d’oro” Kintarō.


    Sakè: liquore di riso giapponese.


    Saki-Mitama: “l’anima della fortuna”, l’aspetto allegro e amorevole di un Kami.


    Sakoku: la politica di chiusura del Giappone operata dallo shogunato per duecento anni.


    Sakura: i fiori del ciliegio.


    Sakyamuni: il Buddha Siddartha Gautama.


    Sarutahiko: anche chiamato Chimata-no-Kami, nato da Izanagi durante il suo Misogi.


    Samurai: casta guerriera.


    Samsara: ciclo delle reincarnazioni nella dottrina buddista.


    Sanjin Watatsumi: Kami dell’acqua nato dal misogi di Izanagi.


    Sanjō: (976-1017), sessantasettesimo imperatore del Giappone.


    Sankai: “Mostri della Nascita”, creature soprannaturali che puniscono le madri che non sono state caute durante la gravidanza.


    Sansara: la ruota delle reincarnazioni buddiste.


    Sanscrito: lingua sacra dell’induismo e base di tutte le lingue indo-europee.


    Sanshu no Jingi: “Tre Sacri Tesori” spada, specchio e gioiello.


    Sansu: fiume dove si dice ci sia il Sai-no-Kawara, il limbo per le anime dei bambini morti prematuramente.


    Sanzu-no-Kawa: il “Fiume dei Tre Guadi” il fiume Sanzu dove si troverebbe il limbo chiamato Sanzu-no-Kawa.


    Sao Netsuhiko: capo clan che avrebbe aiutato Jimmu nella conquista del Giappone.


    Sarutahiko Ōkami: capo dei Kami terrestri e marito di Ame-no-Uzume-no Mikoto. Uno dei sette grandi Kami del Giappone, patrono delle arti marziali, simbolo della purezza e della forza.


    Sasa: il mazzo di foglie di bambù usato da Ame-no-Uzume nel rito per portare Amateratsu fuori dall’Amano-Iwato.


    Satori: la fine del Samsara, la liberazione dal ciclo di morti e rinascite.


    Sawara: (750-785) principe morto in esilio accusato ingiustamente.


    Sazae-Oni: “Demoni Conchiglia”, Obake a forma di conchiglia.


    Sciamano: sacerdote e medium animista.


    Segaki: “sfamare i fantasmi affamati”, pratica di esorcismo.


    Segaki Dana: gli stand dei Gaki.


    Sei Shōnagon: (965-1025) scrittrice e poetessa al servizio della imperatrice Teishi.


    Seiki: energia vitale.


    Seirei: altro nome per gli Ikiryō.


    Seison: (1012-1074), il primo a officiare un Sokui Kanjō.


    Seiwa: (850-881) cinquantaseiesimo imperatore del Giappone.


    Seki: città del Giappone.


    Sengoku: periodo della storia giapponese dal XV al XVI secolo.


    Sensō-ji: antico tempio di Tokyo.


    Seppuku: suicidio rituale da noi chiamato spesso e in maniera imprecisa, Harakiri.


    Sesshō-Seki: pietra in cui si è trasferito lo spirito di Tamamo-no-Mae.


    Seto Nakai: mare interno di Seto, il braccio di mare che separa le isole dello Honshū, Shikoku e Kyūshū.


    Setsubon: la festa del lancio dei fagioli di soia a ogni cambio di stagione.


    Setsuwa: “storie Orali”, raccolta di storie di ispirazione buddista.


    Shakti: bramino che maledisse Kalmashapada.


    Shakujō: il bastone da passeggio degli Yamabushi.


    Shamichoro: tipo di Tsukumogami.


    Shamisen: strumento musicale giapponese.


    Shang: dinastia cinese che va dal XVI al XI secolo a.C.


    Shen: regina di Bao.


    Sheol: l’oltretomba della tradizione ebraica.


    Shiba: il monte dove Izanagi seppellì Izanami.


    Shibaemon-Danuki: Bake-Danuki dell’isola di Awaji.


    Shibasaki: villaggio di pescatori da cui ha origine Tokyo.


    Shidara: cittadina nella prefettura di Kitashitara.


    Shide: festoni di carta fatta a zig zag per ornare templi, torii e shimenawa.


    Shigekura: fiume nella cui pozza si trovava un Ushi Oni.


    Shiji: “Memorie di uno Storico” antico testo cinese scritto durante il regno dell’imperatore Wu (140-87 a.C.).


    Shiki no Ko: “leoncino”, altro nome per la tachi di Watanabe Tsuna.


    Shikigami: il “famiglio” dello Onmyōji, essere prodotto dalla forza mentale di un mago.


    Shikinen Sengū: la “Traslazione del Kami” cerimonia ventennale a Ise.


    Shikoku: isola dell’arcipelago giapponese.


    Shikoku Henro: pellegrinaggio degli ottantotto templi dello Shikoku.


    Shimane: sull’isola dello Honshu dove si troverebbe l’entrata del regno dei morti, Yomi-no-Kuni, a Izumo, sulla collina di Ifuyasaka.


    Shimenawa: fune di canapa o di steli di riso intrecciati che delimita misticamente i luoghi.


    Shimigamo: santuario Shinto di Kyoto.


    Shimonoseki: stretti marittimi e città giapponese.


    Shimotsumaki: (Libro Inferiore), è la ultima sezione del Kojiki.


    Shin Chobun Shu: “Nuove storie di Cose Conosciute Ovunque”, libro del 1749.


    Shin no Mihashira: il “Nuovo Sacro Palo Centrale” dell’Oi-Ya.


    Shinben kidoku shu: il “Divino Sakè, Veleno degli Oni” usato per stordire lo Shuten Dōji.


    Shingon: setta esoterica buddista giapponese.


    Shinkai: il “Mondo dei Kami”.


    Shinkansen: “treni pallottola” treni ad alta velocità giapponesi.


    Shinko: “volpe dragone” Kitsune avatar di Amateratsu.


    Shinmei-Zukuri: lo stile per la costruzione dei santuari di Ise.


    Shinnō: nuovo imperatore in opposizione al legittimo Tennō.


    Shinoda: foresta dove Kuzunoha incontrò Abe no Yasuna.


    Shintai: altro nome per il Mitamashiro.


    Shinto: religione animistica e shamanista autoctona del Giappone.


    Shirakawa: (1053-1129), settantatreesimo imperatore del Giappone.


    Shirakawa-Den: palazzo di Kyoto andato perso in un incendio durante la ribellione di Hōgen.


    Shiranui: “fuoco sconosciuto” Onibi visibile sul mare in Kyūshū.


    Shirikodama: “Uovo dell’ano”.


    Shiromayumi Kan’non: “Kan’non dalla bianca e pura freccia”, idolo a cui viene tributato un culto.


    Shiryō: spirito vendicativo che proviene da una persona viva.


    Shiseido: ditta di cosmetici giapponesi.


    Shishiō: “Re Leone”, l’Hoshi Kabuto di Minamoto Raikō.


    Shitateru-hime: figlia di Ōkuninushi e moglie di Ame-no-Wakahiko.


    Shitennō: i quattro leggendari samurai fedeli a Minamoto Raikō.


    Shiva: divinità Hindu.


    Shizuoka: prefettura e città del Giappone.


    Shō Hachimangū: spirito divinizzato dell’imperatore Ōjin.


    Shōden: la palizzata sacra che scherma alla vista il Kōtai Jingu.


    Shōgorō: gong, strumento musicale che è diventato uno Tsukumogami.


    Shogun: governante appartenente al clan Tokugawa del periodo di Edo (1603-1867).


    Shogunato: (1603-1867) il governo degli Shogun del clan Tokugawa.


    Shōken Kōtaigō: (1849-1914) moglie dell’imperatore Meiji.


    Shōkō Tennō: (1401-1428) centunesimo imperatore del Giappone.


    Shoku Nihongi: cronaca del 797.


    Shōmu: (701-756), quarantacinquesimo imperatore del Giappone.


    Shōrin-Ji: tempio di Osaka.


    Shōrō Nagashi: la processione delle barche degli spiriti, dedicate alle anime dei defunti.


    Shōrōbune: le barche usate nella Shōrō Nagashi.


    Shōryō: altro nome per gli Ikiryō.


    Shugendō: variante esoterica del buddismo giapponese.


    Shukako: monaco che è nella realtà un Mujina.


    Shuten Dōji: uno dei tre peggiori Oni del Giappone.


    Sima: Tan e Qian: compilatori delle “Memorie di uno Storico” lo Shiji.


    Soba: sorta di grossi spaghetti giapponesi.


    Soka Gakkai: setta buddista.


    Soga no Emishi: (587-645), padre di Soga no Iruka.


    Soga no Iruka: (?-645) rivale di Nakatomi no Kamatari.


    Sōgembi: “fuoco di ispirazione religiosa” fuoco fatuo che si manifesta a Kyoto.


    Sogen-ji: tempio di Asakusa, Tokyo, chiamato anche Kappa Dera.


    Sōhei: monaci guerrieri.


    Sōjōbō: re e Kami dei Tengu.


    Sōjōgatani: “Valle del Vescovo”, luogo dove albergano i Tengu.


    Sōka: città nella prefettura di Saitama.


    Sokotsutsu: uno dei tre Sumiyoshi Sanjin.


    Sokui Kanjō: parte della cerimonia di incoronazione dell’imperatore.


    Song: (960-1279), dinastia imperiale cinese.


    Soto: setta Zen Buddista.


    Stige: il fiume infernale nella Divina Commedia e nella mitologia greca e romana.


    Sugawara Michizane: (845-903) uno dei tre Nihon Sandai Onryō.


    Suge-Kasa: variante del Kasa.


    Suhijini: Kami nata durante il Mamiyo-nanayo e sposa di suo fratello Uhijini.


    Sujin: (148? a.C.-30 a.C.?), decimo imperatore del Giappone.


    Suiko: trentatreesima imperatrice (554-628).


    Suinin: (69 a.C.-70 d.C.), undicesimo imperatore del Giappone.


    Sumida: il fiume di Tokyo e anche nome di un suo quartiere.


    Sumiyoshi: famoso santuario Shinto nei dintorni di Kyoto.


    Sumiyoshi Sanjin: i tre Kami della pesca e del mare nato dal misogi di Izanagi.


    Sumo: lotta giapponese.


    Sun Nashi: il “sole mancante” la tachi di Watanabe Tsuna altro nome per la Shiki no Ko, “leoncino” detta anche Onikiri.


    Śūnyatā: concetto buddista della vacuità secondo il quale non esiste nessuna realtà.


    Susanoo: Kami nato dal naso di Izanagi durante il suo Misogi, Kami delle tempeste, sorta di Loki giapponese, il suo nome completo è Takehaya-Susanoo-no-mikoto.


    Susung: nella lingua coreana dell’XI secolo significa sia “Signore” che “Sciamano”.


    Sutoko: (1119-1164) settantacinquesimo imperatore del Giappone, uno dei Nihon Sandai Onryō.


    Sutra: preghiera buddista consistente in una breve frase ripetuta più volte.


    Sutra del Loto: uno dei Sutra principali del buddismo e tra i più efficaci.


    Suzaki Hamami Yashinemei: santuario Shinto di Miyado.


    Suzuka: passo montano sulla strada da Kyoto a Ise.


    Tabi Gata: il “taglio delle caviglie”, uno dei colpi da utilizzare per la prova del Tameshigiri.


    Tachi: la spada lunga dei samurai.


    Tachibana: luogo nell’isola di Kyūshū dove si trova la piana di Awagihara dove Izanagi effettuò il primo rituale di purificazione Misogiharae.


    Tai: Orata.


    Taika no Kaishin: la “Grande Riforma” operata da Nakatomi no Kamatari.


    Taiku: esibizione musicale di tamburi giapponese.


    Taira: chiamati anche Heike, potente clan Giapponese poi sconfitto e estinto dai Minamoto.


    Taira Kiyomori: (1118-1181), il più importante e di successo capo del clan omonimo.


    Taira Masakado: (?-940) uno dei tre Nihon Sandai Onryō.


    Taira Sadamori: parente di Taira Masakado e suo nemico.


    Taira Shigemori: (1138-1179) importante membro del clan Taira.


    Taira Yoshikane: suocero di Taira Masakado.


    Taira Yoshimasa: cugino di Taira Masakado.


    Taishōkan: altissimo rango nella burocrazia imperiale.


    Takachiho Gawara: pianura vicino a Kirishima, nella prefettura di Kagoshima, nel Kyūshū dove è avvenuta la Tenson Kōrin.


    Takakuraji: uomo che ricevette un sogno profetico che aiutò Jimmu nella conquista del Giappone.


    Takamimusubi: l’Alto Creatore, uno dei tre Kami della creazione, gli Zōkasanshin, sarà lui, con Amateratsu, a decidere chi tra i Kami accompagnerà Ninigi alla conquista della terra e manderà poi il corvo Yatagarasu in aiuto dell’imperatore Jimmu.


    Takanomiya: uno dei santuari di Ise dedicato al Toyouke Ōmikami no Ara-Mitama.


    Takasu Genbei: personaggio di una storia sui Bakeneko.


    Takehaya-Susanoo-no-mikoto: Kami nato dal naso di Izanagi durante il suo Misogi, Kami delle tempeste, sorta di Loki giapponese, chiamato spesso solamente Susanoo.


    Takehazuchi-no-Mikoto: dio della tessitura.


    Takemikazuchi: Kami del tuono nato da parti del corpo smembrato di Kagutsuchi uniti alle lacrime di Izanami e alle secrezioni del corpo morente di Izanagi. Verrà spedito con il fratello Futsunushi per riprendere il controllo della terra da Ōkuninushi.


    Takiyasha Hime: figlia di Taira Masakado.


    Takuhadachiji-hime: Kami madre di Ninigi-no-Mikoto.


    Takusen: l’atto di una medium che si lascia possedere da un Kami.


    Tamafuri-no-Gi: parte del rituale del Chinkon-sai.


    Takamagahara: “Altipiano del Paradiso”, dove risiedono i Kami.


    Tamagushi: ramo di sakaki usato dalle Miko.


    Tamakushi Hime: madre della moglie di Jimmu. Himetatara.


    Tamamo-no-Mae: “Gioiello Luminoso”, uno dei tre peggiori demoni del Giappone.


    Tamashii: spirito.


    Tamayori-hime: zia e moglie di Ugayafukiaezu, da loro nascerà Jimmu.


    Tameshi Mei: la “prova dei tagli” incisione sulla Nakago che testimonia il buon risultato di un Tameshigiri.


    Tameshigiri: pratica che consiste nel provare le nuove spade anche su esseri umani.


    Tanba: cittadina nella prefettura di Hyōgo.


    Tang: (618-907) dinastia imperiale cinese.


    Tangmi: nome cinese del buddismo Vairayāna.


    Tanuki: cane procione giapponese.


    Tanuki-Bayashi: uno dei Sette Misteri dell’Honjo.


    Tao: la “Via” è l’universo che è in costante movimento.


    Taoismo: tradizione filosofica cinese.


    Tatami: stuoia di riso intrecciata che copre il pavimento di assi di legno nelle case.


    Tatari: maledizione, sortilegio.


    Teishi: (1013-1094) imperatrice.


    Temizusha: lavatoio nell’interno del Naikū.


    Tenazuchi: Kami terrestre madre di Kushinada-hime e moglie di Ashinazuki.


    Tengu: “cani celestiali”, animali guardiani, non necessariamente cani.


    Tengudō: la “via dei Tengu”.


    Tengyō no Ran: “Guerra dell’Era Tengyō”, la rivolta di Taira Masakado.


    Tenji: (626-672) trentottesimo imperatore del Giappone.


    Tenjin: Kami celeste padre di Nigihayahi.


    Tenka: Onibi


    Tenko: “Volpi Celesti”, volpi millenarie che ascendono al cielo.


    Tenmu: quarantesimo imperatore del Giappone (631-686).


    Tennō: imperatore.


    Tenpō: (1830-1844) periodo della storia giapponese.


    Tenri: località nella prefettura di Nara dove si trova, sulla collina di Furu, il santuario Shinto Isonokami.


    Tenson Kōrin: la discesa di Ninigi dal Takamagahara all’Ashihara no Nakatsuki, dal Cielo alla Terra.


    Tessan: samurai che ha causato la morte di Okiku.


    Theravāda: una delle tre principali varianti del Buddismo.


    Tiānyuán Dìfāng: concetto cinese secondo cui il cielo è rotondo e la terra quadrata.


    Tiresia: indovino greco che Ulisse incontrerà nell’Ade.


    Tōa Shin Chitsujo: “Nuovo Ordine per L’Asia Orientale” direttiva per l’espansionismo nipponico in Asia.


    Toba: (1103-1156) settantaquattresimo imperatore del Giappone.


    Tōdata Tōichi: samurai ucciso durante la conquista del potere da parte del clan Tokugawa.


    Tōfu: sorta di formaggio fatto con i fagioli di soia.


    Tōfu -Kozō: “Ragazzo Tōfu”, Yokai che ha con sé del Tōfu.


    Tōhoku: regione dello Honshū.


    Tokin: copricapo rigido usato dagli Yamabushi.


    Tōkōbō Yūkei: monaco della leggenda della Kurozuka.


    Tokonoma: nicchia dove, nelle case giapponesi, si mette una singola opera d’arte o un rotolo ornamentale.


    Tokowaka: la ricerca della eternità tramite il rinnovare gli oggetti.


    Tokugawa: clan giapponese che governò il Giappone con lo shogunato dal 1603 al 1867.


    Tokushima: prefettura del Giappone.


    Tomokiki: “Uccisore dell’amico”, altro nome per la tachi di Watanabe Tsuna.


    Torakuma Dōji: il “Demone Tigre Orso” guardiano dello Shuten Dōji.


    Torifune: movimento che imita il remare effettuato durante il rito di purificazione del Misogi.


    Torii: gli archi ornamentali, generalmente di colore rosso, che si trovano nei luoghi sacri del Giappone.


    Toriyama Skien: autore del Gazu Hyakki Yagyō.


    Toshiro Mifune: (1920-1997) famoso attore giapponese.


    Totsuka-no-tsurugi: spada lunga dieci palmi e a doppio taglio.


    Toyama: città e prefettura giapponese.


    Toyo-Kumono: uno degli Hitorigami nati durante il Kamiyo-nanayo.


    Toyosukiiri Hime: figlia dell’imperatore Sujin.


    Toyotama-Hime: moglie di Hoori, madre di Ugayafukukiaezu, si presenta in forma umana ma è un dragone come il padre Ryūjin.


    Toyotomi Hideyoshi: (1537-1598), Daimyō e Kampaku.


    Toyouke Daijingū: nome ufficiale del Gekū


    Toyouke Ōmikami: divinità della agricoltura, industria e del raccolto.


    Toyukegū Daijingū: “Libro dei Rituali del Santuario di Toyouke”.


    Tsuchi: la terra.


    Tsuchigumo: enorme ragno soprannaturale.


    Tsuchigumo no Souchi: rotolo del XVI secolo con una storia di Tsuchigumo.


    Tsukinamisai: festival di Ise tenuto ogni giugno e novembre.


    Tsukimono-Suji: le “Streghe Ancestrali”, famiglie che praticano da generazioni la stregoneria.


    Tsukumo: novantanove.


    Tsukumogami: Obake che sono in origine degli oggetti inanimati.


    Tsukuyomi-no-mikoto: Kami nato durante il misogi di Izanagi dal suo occhio destro che presiede alla notte e alla luna.


    Tsukuyomi otoko: altro nome per Tsukuyomi-no-mikoto.


    Tsuniguhi: Kami nato durante il Mamiyo-nanayo e sposo di sua sorella Ikuguhi.


    Tsurezurekusa: “componimento in ozio”, cronaca del 1330/1333.


    Tsurugi: città nella prefettura di Tokushima.


    Uba: Yōkai dai lunghi capelli e con un occhio solo.


    Ubume: Yūrei di donne morte di parto.


    Udaijin: ministro della destra.


    Ugayafukiaezu: padre di Jimmu e marito di Tamayori-hime.


    Ugro-Finnico: ceppo linguistico a cui appartengono le lingue ungheresi e finlandesi e, secondo alcune teorie, anche il giapponese.


    Uhijini: Kami nato durante il Mamiyo-nanayo e sposo di sua sorella Suhijini.


    Uji: clan, famiglia.


    Uji Tachi: paese dove si trova il Naikū.


    Ujigami: “Kami famigliare”, nume tutelare di una famiglia, comunità o di un luogo.


    Ukanomitama-no-Kami: Kami dell’agricoltura generato da Susanoo con la seconda moglie.


    Ukehi: “Promessa della Profezia”, rito che si effettua per chiedere un responso ai Kami.


    Ukemochi-no-Kami: chiamata anche Ōgetsu-Hime, divinità nata da Izanami e Izanagi che presiede al cibo, talvolta maschile e altre volte femminile è rappresentata come una volpe.


    Ukifune: il tamburo usato durate il rito dell’Ukifune-no-Gi.


    Ukifune-no-Gi: parte del rito del Chinkon-sai.


    Ukiyo-e: stampe multicolori fatte su carta con matrici di legno.


    Umamori: amuleto Shinto.


    Umashiashikabihikoji: “Energia” Kami apparso successivamente agli Zōkasanshin.


    Umashimaji: figlio di Nigihayahi che venne sconfitto e fece atto di sottomissione a Jimmu.


    Umi Zatō: tipo di Umibōzu.


    Umibōzu: “Bonzo del Mare”, tipo di Funayūrei.


    Unebi: monte vicino a Kashihara, prefettura di Nara, dove si suppone esista la tomba del primo imperatore, Jimmu.


    Ungaikyō: “Specchio dietro alle nuvole”, specchio divenuto Tsukumogami.


    Urabe Suetake: uno dei quattro leggendari Shitennō.


    Usa: cittadina nella prefettura di Ōita.


    Usa Hachiman Dai Bosatsu: uno dei tanti appellativi di Hachiman.


    Ushi Oni: i “Demoni buoi”.


    Ushi Tama: “sfera del bue”.


    Ushijima: tempio di Tokyo.


    Usugoro: “morte col mortaio”, pratica di infanticidio.


    Usui Sadamitsu: uno dei quattro leggendari Shitennō.


    Utagawa Yoshiiku: (1833-1904) artista nel campo degli Ukiyo-e.


    Uwatsutsu: uno dei tre Sumiyoshi Sanjin.


    Vairayāna: una delle tre principali varianti del buddismo.


    Vairocana: il Buddha cosmico e primordiale.


    Waka: forma poetica giapponese.


    Wakayama: città e prefettura del Giappone.


    Warashi: termine giapponese arcaico per “bambino”.


    Watanabe Tsuna: uno dei quattro leggendari Shitennō.


    Watatsumi: divinità connessa all’acqua che ha l’aspetto di un serpente femmina.


    Xia: (2700-1600 a.C.), dinastia imperiale cinese.


    Yaegiri: leggendaria principessa madre di Kintarō.


    Yako: “Volpi dei Campi”, Kitsune dispettose e talvolta malvagie.


    Yakubarai: Harae di purificazione.


    Yakubyō Gami: gli “Spiriti delle Pestilenze”, portatori di malattie infettive.


    Yakudoshi: “Età Sfortunata” anni di età considerati infausti.


    Yakuzanoikazuchi: gli otto Kami del tuono nati dal corpo putrescente di Izanami.


    Yama: montagna in giapponese.


    Yama-Uba: Onibaba che infesta le montagne.


    Yamabiko: “Eco” Yōkai delle montagne.


    Yamababa: Oni femminile che infesta le montagne.


    Yamabushi: monaci itineranti.


    Yamagumo: “ragno di montagna”, altro nome per lo Tsuchigumo.


    Yamahime: variante regionale della Yama-Uba.


    Yamajijii: “vecchio uomo della montagna”. Oni che infesta le montagne.


    Yamaoroshi: grattugia per alimenti diventata uno Tsukumogami.


    Yamata-no-Orochi: il “Serpente dalle otto code” che verrà ucciso da Susanoo.


    Yamato: il clan che esprime la stirpe imperiale giapponese, discendente dall’imperatore Jimmu, a sua volta discendente dai Kami Ninigi e Amateratsu.


    Yamato Hime no Mikoto: prima sacerdotessa di Ise.


    Yamato Kaiiki: “Storie Misteriose del Giappone” del 1708.


    Yamato-no-Kuni: il Giappone dopo la conquista da parte di Jimmu.


    Yamato Totohimomoso Hime: zia dell’imperatore Sujin.


    Yamawaro: “bambino della montagna” Oni in forma di bambino che infesta le montagne.


    Yaoyorozu-no-Kami: gli otto milioni di Kami e cioè gli innumerevoli Kami.


    Yasakani-no-Magatama: il gioiello che è uno dei “Tre Tesori Sacri” del Giappone e simboleggia la benevolenza.


    Yashima no Hage Danuki: Bake-Danuki protettore del clan Taira e Ujigami dello Yashima-ji.


    Yashima-ji: tempio nello Shikoku.


    Yasuko: trentunesima Saiō di Ise.


    Yata-no-Kagami: lo specchio sacro che è uno dei “Tre Tesori Sacri” del Giappone e simboleggia la saggezza e verità.


    Yatagarasu: il corvo a tre gambe inviato da Takamimusubi a Jimmu come guida.


    Yijiu: principe ereditario di Bao.


    Yōkai: esseri soprannaturali come spettri o demoni.


    Yōkai Gadan Zenshū Jō: “Discussioni sulle immagini degli Yōkai”, libro del 1929.


    Yoko: uno dei tagli di prova effettuati in un Tameshigiri.


    Yomi-no-Kuni: l’oltretomba shintoista dove regna, dopo la sua morte, Izanami.


    Yomotsu-Ōkami: nome dato a Izanami quando diventerà la “Grande Dea” dello Yomi-no-Kuni.


    Yomotsu-Shikome: la “Orribile Donna dello Yomi”, una megera infernale, scomposta in otto Oni, che Izanami scatenò contro Izanagi dopo che lui l’aveva vista nella sua vera forma di corpo in decomposizione nello Yomi-no-Kuni.


    Yorimashi: medium.


    Yorimitsu: altro nome che indica il capoclan dei Minamoto Minamoto Raikō.


    Yorishiro: albero o palo costruito in uno Himorogi per attirare i Kami.


    Yoshida: setta Shinto.


    Yoshida Kanemi: (1535-1610), fondatore della setta Shinto Yoshida.


    Yoshiko: principessa che ha servito come Saiō a Ise dal 936 al 945.


    Yoshino: località presso Nara attraverso la quale passò Jimmu nella sua conquista del Giappone e dove ci fu una seconda sede imperiale.


    Yotsuya Kaidan: leggenda sull’Onryō di Oiwa.


    You: (791-771 a.C.), re di Bao durante la dinastia Zhou.


    Yūgao: personaggio del Genji Monogatari amante di Genji.


    Yuitsu Shinmei Zukuri: stile architettonico del Naikū.


    Yūjo: “Donne con cui giocare”, prostitute.


    Yuki Onna: “Donna della Neve”, Ubume che appare durante le nevicate.


    Yukinba: “Megera della Neve”, altro nome per la Yuki Onna.


    Yuki Onago: “Ragazza della Neve”, altro nome per la Yuki Onna.


    Yūrei: gli spiriti evanescenti, fantasmi.


    Yūryaku: (418-479), ventunesimo imperatore del Giappone.


    Zama: cittadina del Giappone.


    Zashiki: il “salotto” delle case giapponesi.


    Zashiki-warashi: spiriti di bambini morti.


    Zatō: cieco.


    Zenchi: capitano di una imbarcazione in un racconto sugli Umibōzu.


    Zenko: “Volpi Buone” Kitsune benevolenti.


    Zhou: (1105-1046 a.C.), ultimo imperatore della dinastia Shang e dinastia cinese (1046-256 a.C.) che viene dopo la Shang.


    Zōkasanshin: le tre divinità della creazione, il “Grande Maestro” Amenominakanushi, l’“Alto Creatore” Takamimusubi, il “Divino Creatore” Kamimusuhi.


    Zōri: tipo di ciabatte infradito giapponesi.


    Zorigami: orologio diventato uno Tsukumogami.
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